LA TOPICA DI 
CICERONE, COL 
COMENTO. NEL 

QUALE SI 
MOSTRANO GLI... 

Marcus Tullius Cicero, ... 



lì» 



Ut 



DI CICERONE, 

COL COMENTO. 

NEL QVALE SI MOSTRANO GLI ESEMPI 
di tutti i luoghi cauati da Dante, dal Petrarca, ^ dal Boc- 
caccio , tradotta da M.Simon de la Barba da Pefcia : 

ET LE DIFFERENZE LOCALI DI BOETIO, 
canale da Temiftio, 3c da Ciccronf , ridotte in arte, tradotte 
d; abbreuiate. CON LA Tauola delie cofe aotabili . 
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IN VINEGIA APPR.ESSO GABR.IEE» 
GIOLITO DE* FER.R.AKI. 
M D L V I. 



ALLO ECCELLENTISS. 

M. FRANCESCO 

TOKELLI, 

DJGNÌSS. ^VDITOB^E DEL S. 
DVCA D I FIORENZA. 





c H E tutto quel po- 
co dt frutto (Eccellentif 
Ai . Fr ance fio) chi^efit 
da' miei ftudi, princu 
palmente ho da ricono~ 
ficrlo da Dio , e poi da la tonta del Se- 
cellentiss. M. Lelio ^edaV. S .fio meri- 
tifimo figliuolo. Tero hauendomi mandti^ 
to Simone mio fiatello (^infin di^yidarzo 
pafifato , che io era in %oma ) la Topica di 
Qc^rone fatta uolgare da lui; io fi per dar 
gli animo (che e pur anco giouanetto ) a co- 
Jè magnonjì per ejfir t opera diffìcdifiima 

* ij 



come /àV.S. gli ho aggiunto un poco iti/po 
Jtttone j doue ho cauatt ejempi del 'Boccac- 
cio y di Dante , e del Petrarca , a ciafcht-i 
dun luogo appropriati , per facilitarla a 
qué* taltyche ne la nofìra uolgar lingua pia 
cera di leggerla : m auejìo mi e fiato molto 
di fatica ; conciojtajche non fi pojfa parlar 
in qualunaue forte di ragionamento fi fta, 
che non s^uft (juakh^uno di quefìi luoghi 
per far buone le ragioni , che fi dicono : f0 
a V. S. la dono -^ala quale hogta dedicato 
tutto lo fiudio mio , e pregola , che accetti 
mio frateUo ancora nel numero de' ^er ul- 
tori fedeli di cafa fùada quale del continuo 
Dio feliciti e confermati di terzo d'Ottobre, 
DtPefcia. ^ D L, 

V.F.S. 

Seruidore 

Tflmpeiodeìa'Barla 
daPcfcia. 




TAVOLA DELLE COSE 

PIV DEGNE, CHE SI 

CONTENGONO IN 

QVESTOLIBRODE L L A 
TOPiCADICICRONi. 





C Ad E- 

mici chia 
mati chi 
feguirono 
Xenocra- 
te . 14 
A chi fico 
■gtt*nge la dtfmittone fi congiuri 
geiì difiinito, 14 
Axhi non conuengono le parti 
; notigli conuiene ti tutto. 17 
Alienare è transferire una cofa 
nel potere cCun^ altro, 60. 6z 
Alienare una cofitper nejjò^come 
fifaceua, 6i 
Aitenatione del cedere in ragio- 
ne , come fi faceua, 6} 
Alle co/e (imili conuengono le co- 
fe fimtli. 38 
Amore eccefiiuo caufato da rara, 
eccefiiua beUe\^ . jo 
Amore di fin no da Dante dal- 
reffètto. 60 



Amore Jifcritto dal Tetrarca 
per le fiie parti . ^ 4 

Amore è defiderio di godere la co 
fa amata. f 

Amore accufato , f citato ingta 
^icio dal Petrarca, 1^7 

Amplificatione . 176,17^ 

Antichi fcriueuano i tefiamenti 
in tauole. 

Antichi pigliauano auguri j da 

gli interiori delle uittime. 144 
Arbitro chi era. 90 
Argomentare difuora da Greci 

chiamato nri'xvov, 
Argomentare di fuori è un* argo 

mentare fen'^arte. ij j 

Argomenti y quando fi cauano 

dalle parti m ii 
Argomenti , cjuando fi cauano 

dall*Etimologia. 21 
Argomenti , che fi cauano difuo 

ra. 5f. ytf^ 

Argomenti canati daW Etimo* 

* iìj 
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togta, 79. 80 Argomento dalla dìjfinitione , è 

Argomenti in che modo Ji caui- dal tutto. ^j» ^4 

no dal genere:- 83.84 Argomento dalle parti, t^,i^ 

Argomenti , che ficauano dalla Argomento dalla dijfmttione ai 
Jimilitudine. 87*88.89 duttodaDante 15 

Argomenti cattati da* contra^ Argomento deW Etimologia, 27 

ri, 9^*94 Argomento de i collegati • 35 

Argomenti canati dalla dijferen Argomento dal genere. 34-3 J 

T^a, Pi»9J Argomento dalla Jpecie, 34.3^" 

Argomenti da contrari frittati- Argomento dalla Jimilitudme.iy 

Ui. ^6 0* 38 

Argomenti canati da i congim- Argomento dalla differenza . 37 

ti. 97-9^ 38 

Argomenti canati da gli antece Argomento dal fimile ufato dal 

denti, lot. loz boccaccio, 39 

Argomenti cattati d^ confequen Argomento dal difiimile addut-* 

ti» loi.ioz' to dal boccaccio. 39 

Argomenti canati daYtpngnan- Argomento dal contrario. 39.40 

tié lOi, 101 Argomento da i cogtunti. 40.41 

Argomenti canati dalle cau - Argomento dal contrario ufato 
fe, "j.ii4 dal Petrarca, 4* 

Argomenti dalla canfa inefftcien Argomento da gli antecedenti ^ 

te. 117 41 44 

Argomenti canati dalla canfa Argomento da i confegnenti. 43 

efficiente, 117.118 -.45 

Argomenti canati da gli effet- Argomento da i ripugnanti . 43 

ti. tis (dT* 45 

A rgomenti dalla comparatio - Argomento da gli antecedenti 

ne* 119.130.131 addutto dal Boccaccio. 4.6 

Argomenti canati di fnora, 133. Argomento da i ripugnanti ufa^ 

13;. to dal boccaccio. 47 

Argomenti canati di fuori da Argomento da i ripugnanti ad-- 

Greci detti ^Tixt^cv, 134 dutto dal Petrarca. 47 
Argomento è una ragione , che Argomento dalle caufe efficien^ 

fa fede della cofa dnbbiofa . 17. ti, 4S 

18. Argomento dagli effetti, 48 

Argomento non può ejfere fenl^ Argomento dalla comparatione. 

qnejhone» |o. 51 



DELLA" TOPICA DI G . 
'Argomento da gli effetti adtttto Af^iduo per Etimologia è dèttó 

dal boccaccio, so ab Affé , e dando. i9 

Argomento dalla comparatione Auaritta càufata dalla hjjté^ 

addutto dal Vetr arca. 51 ria. 31 
Argomento di fuori ufato da Auaritìa chiamata da Krijlotele 

Dante . 57 h^bito incurabile. 155 

^Argomento difuori ufato dal Pe Anaritta peggiore della prodiga 

trarcaé S7 ^i^à. iss 

Argomento di fuori allegato dal Auguri j fi pigliano daluolere , e 

Boccaccio. $7 canto de gU uccelli, 144 

Argomento dal 'vocabolo da^ Gre Auguri j molti Tlimati dagli an 

ci detto i'Tvi^o'Koy tot. 79.80 ticbi. 144 
Ariete , che Tlormènto era. iij Auttorith de* luriconfulti. 6t 
Arinotele non fece trattato par- Auttorità diuina è di due manie 

ticolare della difinitione ^ re. «4t 

diuifìoné. ^ B 

Arijìotele per Dialettica intende- jyV.ne più , dureuole e meglio di 

una fòla parte della Lofrica. 3 XJquel che meno dura, iS 
Arijìotele impugna Vopenioni di Bentuolen\a deW afcoltante pi" 

Protagora. 3 gliata dal Bocc^cc/o. 17J 

Arijìotele ?rencipe deWarte del Beniuolen:{a dalla cofa Tleffa di 

ritrouare , e giudicare. 13 che fi parla pigliata dal Boc- 
Arijlotele , e Xenocrate difiepo- caccio* 17 j 

li di alatone. 14 Beniuolen^^ fi può cercare in tre 

Arijìotele chiamo Dialettica la modi* 175 

parte inuentiua. - ty Boccaccio nella V. giornata argo 

Arijìotele chiamato da Dante menta dal genere alla Jpecie.^j 

maejhro di color, che fanno. \\\ Boccaccio nella quarta giornata 
Arma, con la quale Madonna ufa V argomento dal fimilc. 19 

Laura uinfe Amore ì6t Boccaccio nella ottaua giornata 

Arte del difffutare ha due parti, ufa fargometo dal dirimile. J9 

tj. 14 Boccaccio nella terl^ giornata 

Arte imita la natura. 17 ufa V argomento dagli antece* 
Arte cau fa l*dperar bene. no denti. 4<f 
Arte habtto e natura fono caufe boccaccio nell * ottaua giornata 

efentiali. ni ufa l*atgomenoo daiconfequen 

Arte , e natura fa Jimjpre i me- ti. 47 
' dejimi effetti. iii Boccaccio nell* ottaua giornatd 

• • • • 
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ufatargcmem9 iAtr'tfmfpan CaufcfaUJL 
th 47 Caufe nafcoji. 124. 

^ccoKch nella ter\a giornata Caufe fapute^ «4. 

argomenta da effetti, 50 Caufe non fafmte 114. 
hoccaccio mila ter'^ giornata Caufe parte fafute, faj^e 
argomenta dalle caufe 59 no* 124 
hoccaccio UÌo t argomento difuo Caufe diui/e in tre generi. t6$ 
ra. 57 Catifa nome yche [igni fica due co^ 

hoccaccio nella quinta giornata fe. t6$ 
Uio ti luogo de li* Et imo logia . 81 Chi è eccellente nella Loica Jì fa 
hoccaccio ufa il luogo dalla colle- nclTaltre ecceUenttf^imo . $ 
gan^a. 8j chi feguiua hrifiotele fi chiama 

hoccaccio nella ter'!^ giornata ua peripatetico. 14 
uso lacon/cttura . 100 Chi feguì Xenocrate fi chiamo 

hoccaccio nella cjuarta giornata Academico. 14 
uso conicttura per le caufe,! Chi diferuo era fatto libero ^fi 
hoccaccio piglio la hcniuoleih(a chiamaua libertino, i6 
della perfuna propria. 173 Chi ben piglia , rende uolentie^ 
C ri. 4<r 

Agionc della mi feria di lAe- Chi era da nimiciprefo , e fatto 
dea. 118 feruo fi chiamaua mancipio. 62, 

Cagione » perche tre folamente Chi ufa metafore ha da ejjèr bia 
Jono $ generi delle caufi. 1^4 fimato. 74 
Caput $^ intende in tre modi. 41 Chi conofce bene le caufe^ cono [ce 
,Cafo è cagione , che cofe fortuite bene gli effetti. i iS 

riefiono bene yO male» no Crcerojic , che co fa infegna in 
Calo (fecondo Kriftotele)è caufa queflo libro. 8 
t fi erna accidentale, m Cicerone feri Jfe quefio libro per 

,Cafo i CAufa nafcofa, m compiacere a Irebatio to 

Caufa, eff etto fono rclati- Cicerone nel proemio ufa le tre 
MI, 128 fue conuententie. 9.10.11 

Cé^ufi fono quattro, 49 Cicerone imputato d*e/ferfi fico- 

Céufi flfictente quAPè, 49 fiato dalla uerità peripateti^ 
QniéffJortMite* 111. ^x» ca. 96 

QAUsft maniftfle fino tre. ut. tu Cicerone in che cofa ha imitato 
Qi^UTfahili. 124 Tlatoiie. 135 

. Ot^jft I chi Hon hanno fcrme'^ Cicerone mcfira , che ha detto a 
. ^« 114 Ifafian^ quanto conucmuaa 
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DELLA T O P t C A DI C. 
, quejia materia, 175 Contrario è quello c^ha grandi/- 

. Qtttafignijìca untone dé* Citta-- fima diJlanA^ neWiJlejfo gene- 
dini . 27 re. . jf 

^ Collegati da Cicerone congiuga- Contrari Jl oppongono dirètta- 
. ti, 30 mente V uno air altro, 40 

^^^CoRegati da krift.crv^ (rromoc.io Contrari hanno quattro fpette 
^Collegati da noi denommatiuì 10 d*oppojttioni 9<y. 
Collegati uengono dalle parole Contrari alcuni hanno me^o^nl- 
del medefìmo genere. 33 , cunino. 94 

^ Collegati da Greci arv^vy l'oc, 33 Contrari alcuni chiamati da Qre 
^ Commi fer at i one , 175.177 ci (T'ripntHit, 9y.9x 

^ Coparatione fra le cofi pari, 130 Cnntirarietà nelT affermare yO* 
Comparatane delle cofe^che non negare da Greci detta ctircf^. 

fon pari. ijo 7in^,^j, ^ 

Qomparatione fatta dalVetrar- Cofe naturali affomigliate al cor 
ca, i]z fod^un fiume. j 

Concetto da Greci hora ivvoi^Vy Cofe belle , 0 care nonfuron mai 

hora TTfoXH^jiv. 6^*7 z fen^ honefla, 

^Qonclufione commoue o-U animi D » 

degli afeoltanti, iJS-^?^ -p^ Aw/e nelfuo conutto ufa Par 
Conclufione , da Latini Vetora- ^^gometo dalia dtfinitione . 

tio. 175*179 Dante nel Paradifo uso largai 

Conclufione altrimenti detta Ept mente difuora, 57 
logo, ^ 175.1 7 <f Dante uso ti modo di difirifie* 

Conclufione e fine artificiofo del- re, ^ <sro 

Voratione. 176 Dante m un Sonetto ufa la d fi- 

Conclufione fi fa in tre modi. 176 ni t ione, <fo 
Conclufione , che commoue , ad- Dante uso il modo dt trouare Id 
j dutta da Dante, 166 difini t ione, 66 

. Conietiura , che co fa è, 99 Dante uso il modo di far accorti 
Conicttnra ufata dal Petrarca gli auditori, 173 
. in un Sonetto, 99 Dan^te uso la conclufions , che 

Coniatura i di xiue maniere. 99 concita, 171^ 
Coniettura ufatadalRoccac , 100 Delibera tiuo da Greci (b^sT^eir t- 
Xionfuetudtne non era di men ui- i^»; 
gore. Ci Deltberatiuo da Arifiotels wf^v 

Conte fa dello slato da Greci chta ycpiwv, i<S3 
. niato neve '(^ivcv. K59. 170 . Deliberatiuo genere , che tem'^o 
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rijguarda, i ^ 4 Difini tione dichiara la natura, è 

Viliberatifio genere dd che par- foflan\a della cofa. 13.24 

te deìT animo procede. ì6$ Di/ini (ione della ragion dui Uè 
Democrito y c^Hippocrat e furo- ij. 24 

no eccellenttjìimi ^ilofofi natu- Difmitione dell* ufo frutto. i$ 

tali fen^a Dialettica. $ Difini t ione nuoua delTufofrut - 

Dimofiratione , Fallacia y ue to. 40 
rifimile Siìlogifmo conuengono Difinitione dichiara la equidità, 

injleme in quanto alla forma, 6 e l*ejjèr della cofa. 57. y8 

Dimofiratiuo detto da ìytiwi^toc. Difinitione di ferente dalla di ■» 

(TTtKÒv ^ ^ JiHHTiHèv, i6} fcrittioue. 
Dimofiratiuo da che parte del- Difinitione couiene a* Filofoji,^^ 

l'animo procede. 16$ Difinitione ufat a da Dante, 60 

Difcrittione conuiene ad Orato- Difinitione in che modo fi tra- 

ri , e l*oeti. S9 ua. 4 

Difirittione fouente ufata dal Pe Difinitione data per diuifione 

trarca. 5P ufata dal Petrarca. 64. 

Difirittione ufata da Dante, 60 Difinitione data per le parti ufa 
Difirittione per le parti date ta dal Petrarca. 64. 

dal boccaccio. 75 Difinitione deWheredita 67 

Dialettica e un*arte hrette. 6 Difinitione per le jpetie ufata da 
Dialettica particolarmente confi Dante. 7^ 

deragli antecedenti yconfeguen Difinitione per coniettura addut 

ti i O* ripugnanti* ioi..ior ta dal boccaccio nella t€rl(a 
Dialettica non ha foggetto y ne giornata. 151 

materia determinata. 7 Difinitione per coniettura adut- 
Dialettico può dijputare dì qual ta dal Petrarca. t$t 

fi uoglia materia. 8 Difinitione per coniettura adut» 

Differenza tra le partiy e la di^ ta dal boccaccio nella quinta 

utfione. 6$, 70. 71 giornata. t$v 

Differenza tra partir e, e diuide Dìfinttioni uere fono degli uni" 

re. 7^.79 uerfali. €1 

Differenza fra le caufi . iip.iio Difinitioni per le parti. €0.61 
Di finir e non è altro che termina Difinitioni per le diuifioni.6o.^t 

re. 58 Difinitioni per le parti" diferenti 

Difinitione deW argomento* 1 7 da quella per le diuifioni. 60. 6t 
Difinitione del luogo. 17 Difinitioni alcune proprie , alcu 

Difinitione , che effetto caufit. zi ne improprie, ij4 
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DELLA TOPICA DI C. 
t>ìfinhione propria di ciafiuna Dabitatione trahe fico la parti 

cofa è ma fola . 134 ne^atiua, 

Diminutio capitisi di tré mo- D'UeJpetie di mogli, jìL 
di. 4i_ Due modi d*alietiare appaili an 

Rifinito (i coniai unge a chi fi co tichi. co- 
giunge la difinitione. 24^ Due modi di fare il diuortio. 44. 
Dtfcordia di quante forti fiano le Due forti di difcren\e. 
conflitutiont. 167 Due forti di dtferenl^ accidenta 

Vifcorfiua potenti a di Greci Dia li. 44. 

noetica. 3. Due forti di coniettura. ^ 

Vifeorfiuapotentia dakuerrois Due forti di caufe inconjlantim 
co^itatiua. 3. iir. itr 

Vijcorfiua potentia è V intelletto Due forti di necefìità. 140 
fof^ibtle fecondo Aleffàndro. y Due forti di tejltmoni dalla uir» 
Vifeorfiuapotentia fa il fiUogif tw-. 141. t4j 

mo. 3. Due forti d * auttorita diurna. 

Viuifione rfe* luoghi , quali fi 141. 143 
contengono gli argomett, i^,zo Due forti della quifiione della co 
Diuiftone delle caufe efficienti . fa. t4a 
1 13 Due forti detta quifiione delfat^ 

Viuifione delle caufe. 121. iix to. 151 
T)iuifione,che cofa e, 174 Due parti delTequità naturale . 

Vitiortio fifa in due modi. 44^ \^ 
Vonna , eh* era fitto la tutela co Due generi delle difinitioni, 
me era chiamata da gli anti- (jr 

chi. 41- Due generi di caufe. 113.114 

Donna finl(a honcfih^ èmor- Due altri membri delle caufe. ut 

ta. ta^L ^ J«n 

"Donne anticamente sliuano fot- Due generi di quiflioni.ì^^.^^y 
to tutela perpetua. ' jj. Due generi delle quifiioni, che fi 

Donne anticamente , prima ^che no neWattioni. ^S^-^S7 
fi marit afferò , Tiauano in per Due forti delTequità. i4o- 
petua tutela. 42- E 

Dubitafi^fe il Dialettico è dif e- -r^Ditti de* Magifirati. ^ 
rente dal Retorico. 7- ^^ffetti quali jono. 49. 

Dubitafi , perche Cicerone hab- affetti Tlefii nacquero dalTifiefi 
hi chiamato quefla parte To- fe caufe , nelTarrofiire dt M4- 
fica^O*Arifiotele Dialettica, dona Laura^ e M. francefco. 14$. 
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Affetto Ji può proiktre per la fua gore deUa legge, 16 f 
faufa, la caufa per il fuo ef- E/èmpi non fi danno , perche fìa^ 
fetto, 50 no cofi a punto ueri . 68 

Ejfetto,e caufa fono relatiul, iiS Efempi finti hanno forT^ dt fimi 
Elio Sentio uuole, che ad unric- Utudine. 88. 9r' 

co fi dia un procurator ricco.iS E/èmpi dati dagli Entimema ^ 
Eli fa nel pr me ipto del Dee amero ti, ut 
ne ufa l* argomento dalle par- Ethimologia da Cicerone chia- 
tL 16 mata bìota, Notattone. tz^ 

Entimema è Sillogifmo in poten- Euclide Megarefe fu grandifii^ 

7 mo Matematico fenl^ Logica,^: 
Entimema è StUcgifmo imperfet F 
fo, 19 -j^AntafiaydP* opinione non fan 

Ent imema è nome comune, che fi ^ no fiUogifmo. j 
gnifica concetto della mente , Eantafia , c;^ opinione fino fine 
top iif deldifiorfi. ^ 

Enti mema, perche cofi è detto. 1 1 1 Vantafia è luogo delle propofitio^ 
Epicuro gr^nd filmo imitatore m apparenti. 4 
di Democrito, 14 Eatto è un*ordine incatenato di 

Epicuro Ereiuipe de gli E picu^ caufe congiunte , con eterni le^ 
rei, 14 gami jper generare qualcofa.ii$ 

Equità , che cofa ì, 6i Eauola di Aiace Crifpo, 1 17. 1 19 

Eijuith dffi 'Ut a da Arifiotele nel Eilofofia naturale può Tiare fen^^ 
cjuinto delTEtticà, 116 la Logica, 5; 

Ei^uitA naturale ha due par - Einito genere della quifiione da 
ti. ì6i Greci TTchiTis . 145.148 

Equità di da ^ forti. 160. \6i Finte fimilitudini del Fetrar^ 
Equità naturale, i6z ca, - 5>r 

Equità ordinata 16 1 Einti fimilitudini ufate ^daìuris 

Equità ordinata diuifa in tre con fu Iti ^ O* Oratori; 91 
ftirti. I 1. 161 Einte fimiUtudim da Greci VjTì^ 

Equità legittima, 16 z fio\it. 88. 91 

Equità coìtucntente. itfi Eorma da Pejfere , ^ il nome al 

Eq:i.tàconfirmJtad/ill*ufi. 161 Li cofa, ^ 114 
CT* ì6z Porrne , da Gr^à Idee, 69 

Equità ordinata e legge infiitui Eormeyda* ncfiri Jpccie 69 
tada gli huomtni, 161 Eor'i^ del -vocabolo da Cicerone 

Erutta conueniente mederà il fi chiamato Nota, 79.80 
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DELLA tOPlCA DI C. 

Vrdfcato gialnfculana. loo Giudici fuhlici dichec^fa s^im* 
G pa^^atiano ^ fecondo i B^oma^- 



GÌ 



Eroneècome materia e dif e ni. ìi6 
ren\a , come forma, ii Giudici priuati di che trattaua^ 
Genere f redica delle fue f^ecie no , fecondo i Romani. 

ejfenttalmente, Giudictale da Grec/ ^^/Korr/KrV. 

Cenere e un concetto , che appar i6 j. 

tiene a più differen/^. 69. 7z Giudicial genere da che parté 
Genere per fua natura è con fu' delT animo procede. 16$ 
fa, 7i Giudicio opera intorno alta mate 

Genere e un^imagine , e un flmu ria , comefaì^Orfa uerfo fuoi 
lacro neT intelletto noflro . 71 figliuoUni, 1^ 
Genere è un concetto f ormato Gtuflitia conuiene a gli huomi- 
dalT intelletto comune a più co- ni. i6ai 
yf. 71 Gorgia filo hebbe il genere del lo 

Genere primo de* contrari. dare. idj 
Genere fecondo de* cotr art. $1.9^ H 
Genere ter 7^ de* contrari. 93.95- t -rxbito è caufa , che tlìuomc 
Genere cjuarto de* cotrari.9j.96 -^^Jempre operi uirtuofimen^ 
Genere infinito della quiflione . te. izq' 

145-. 148 Habito malamente pnjlo da C/- 

Genere finito della quiflione. 145 cerone tra le caufe inconjìan 

^ 147 ti. \%x 

Genere finito della quiflione da hHJÌoria di Vaufania Capitano • 

noi caufa. 145*. 148 139 i4f- 

Genere infinito della qutflione Htfloria di Palamede. i]9.i4i 

da noi detto propofla. 145.148 Honejlà appo Cicerone yUirtù.iit 
Genere della lode ugualmente Honefìà fine del lodare, 16} 

chiamato Dimofiratiuo. itf j I 
Generi della caufa , perche non t Ddio non ha bifogno di cofa al 

fono fenon tre. 160 ^cuna. ijx 

Giudicntiua , cy inuentìua non Idea è perfetta cognitione dell^t 

può ?l4re runa fen'XaValtra.ìS cofa. 71 
Giudicati ua non fi può feparare \n dinota priuatione . 95-9* 

dalla inuentiua. 16 Infinito genere della quifiione da 

Giudici fopra i giudici priuati Orcci . vitriv. 145 148^ 

erano in molta ueneratione ap- ìugegno i una dote di t'Ara 



TAVOLA 

htt entlone dì Cicerone in quefto Logica difcerne il nero dal faì'^ 

Libro, lo.ij fo, » 

Intent ione del Dialettico è di tro Logica (ìgnijìca arte di dijputa^ 

unte facilmente gliargumen- re, 3 

fif 17 Logica diur/a in tre parti, 14 

\nuenti14a e per natura prima Lotca è parte della filofojìa, s 

della giudicati ua, ij Loica mette in dubbio. 5 

Inuenpiua fi tratta in quefio li- Loica è confìderata tn feftejja. 6 

l?ro, ts Loica fecodo alatone è arte , 

Jnuentìua è materia di tutte le ftruttura di tutta Ufilofofia,6 

altre cofe. 1$ Logica , che infegna a giudicare 

Inuentiua non fi può difinire, ne efer citata da* tloici . 13 

diuidere fenon la fua parte . 16 Loica iflromento da faper Faltre 
Inuentiua non fi può feparare fiien\e, 19 

. dalla giudicai tua nec e contra. Luoghi fecondo hriflotele fono fe 

itf , dteydoue fi cauano gli argomen 

ìurifconfulti aiutano i Cittadini ti, 17 

gol configlio, j j* Luoghi , che fono atti alla coniet 

L tura, 158 

L Aura dal Petrarca chiamata Luoghi ^ che appartengono alla 
Sole. 160 dtfinitione, 158 

Le cofe , fecondo Protagora era Luoghi.doue habitano i tre gene 
notali y quaU appareuano alle ri delle caufe 164. 
opentone delle perfine. z Luogo è figgio delTurgometo.ij 

Lealtà è mettere in opera quel' Luogo de\'ollegati ^9-}o 
lo , che le leggi dicono. 75 Luogo dal genere. 29.30 
Legge alle uolte ha di bifogno di Luogo dalla forma. 29.3 1 

correttione. 17' Luogo dalla fimiUtudine. 29.31 

Leggi , perche cofì dette. 6i Luogo dalla diferen\a . 29.3 1 
l^egifta debhe parlare molto prò Luoq^o dal contrario, 2^.3 1 
priamentC' 7^ Luogo da* congiunti . i9»3k 

Liberalità nobilifiima uirtic, & Luogo dalTantecedente. 29.31 
auaritiapcfiimomtio. Luogo da^ confeguenti. 29.31 

Libertino era chiamato y cln di Luogo da* ripugnanti. »9«3i 
fieruo era fatto Ubero. 2 6 Luogo delle caufe. 29.3 1 

Lite amoro/a del Vetrarca. tfo Luogo dalT effetto, ^9?}^ 
Logica , che infegna argomenta Luogo dalla comparatione. 29.31 
Ttf , diuifa in tre parth 3 Luogo de* collegati è propin^^uifi 
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DELLA TOPICA DI C. 

Jimo aW Etimologi a. 8i Matematica ftio Tiare fen^a la 

Luogo de* Collegati in che è 4ifi Logica. j 

rente dall' Etimologia. 83 Materia , e forma fanno il coni'' 
Luogo degli antecedenti ^ coìijer poftto. 11 

guenti , e ripugnanti è un filo iAatpria 4el genere giudiciale . 

in materia 106 itfy. 

Luogo dagli antecedenti ufato frateria del genere deliberati^ 

dai Petrarca in un Sonetto, 107 uo. 16$ 
Luogo de* congiunti è mafìma- Materia del genere dimoflrati-- 

mete delle cofe conietturali. $7 uo. 16$ 

^ 99 Mente è più alta , che il difior ^ 

Luogo de^ congiunti è pÌH da Ora fi. ^ 

tori, che de*Filofijft , ^^^^^ Mente è il luogo delle prepofitio^ 

fon/ulti. 98.101 ni uere , e necef/àricf 4. 

Luogo dalle caufe è famigliari fi Metafore ufate dal Fetrarca.74. 

mo ad Oratori , e V ilo fi fi . 1Z4 Metafore fino tutte ofcure. 74. 

US Metafore ufate da Lucr etto. 7$ 
Luogo dalle caufi alquanto ferue Mi feria di Medea » come flcau^ ^ 

a* ìurifionfulti, 114.11^ so. 

Luogo dagli effetti ufato dal Pe Modi di liberare i firui erano 
trarca. 118 moki. zS 

LstogodagU effetti conuienea* Modo di liberare i firui per il 
Filofifi y Oratori , e Voett. ìiS cenfo. i6 
Luogo dagli effetti allegato dal Modo di liberare s firui per uin^ 
Petrarca. 128 ditta. z6 

Luogo di fuora non fa per ledi- Modo di liberare i ferui per tefia 
Jpute de lureconfulti. 133135 mento, 2^ 
Luogo di fuora confifie nel tefii' Modo di trouare la difnitione* 
monto. 1)6 ^4.65. 6^ 

Lujfuria è caufadelTauaritia. 31 Modo di far attento ^auditore 
M ufito dal Petrarca. 173 

\ncipij erano chiamati colo Molti erano i modi di liberare i, ' 
•ro,che da nimici erano prefi firui. *<f 
e fatti ferui' 6z Moglie è di due fl'etie. 

'Maritaggi filamente erano legit Morire per amore è co/a uitupe" 
timiy che fifaceuano tra citta-r rofa. 15^ 
din Kom^ino j e cittadina Ko- Mutuum efl ^ ^uod ex meo fiat 
tnana. 4y tuum» 19 
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•'^ t A V O L A ^ 

N le f fotofit ioni unì flmilL 4 

ktura è cagione y chePhuo- Opinione e"" delle cofe , che pojjo^ 
mo opera facilmente. 110 no effere , e non effere. 144 
NHturalmente Jtamo più inclina Oratwne contiene Jei parti, ì66 
ti a uitij j che nllc Uirtù. 137 Oratore a <juai cojegioua, 157 
N/«»o mnan'^ al morire fipm Oratori , dicendo per eccellenza 
chiamar felice . ' 145 Entimema , che intendono, lò^ 

Kohili quaifiano , 6% ^ iir 

Non fi può haHere certCTi^ delle Oratori aiutano i Cittadini col 
cofe ìtatur ali. i nero aiuto. ijr 

l^onfi può difpùtar fenTa in- Ornamenti di parlare da Greci 
Uentione di ijualche materia.! s detti (^X^M^'r^. 7^-77 
Hota chiamata da Arifiotele <^v^ P 

fioTia:. 79.80 TjA/^werie /««ewtor c^tf/^/«oca 

Numero delle Jpecie , fitto qual J- delle Tauole. 141 
fi uoglia genere determina- ? arti fono di due maniere. 27 
to. 76 V urti del partire raccontatene al 

Nuouadiuifìoìiedell*eqiiita. lói quante dal Petrarca. 78 

161 ?urti deTOratione. itftf 
O partire , e diuidere in che fono ' 

Vfefèd* Amore caufàrono.che differenti 7 a 

il Petrarca amajfe men^ld- Pecunia impronta di fegno di Pe 
dio. 1^4 Cora fitto Scruto Tulio Ke. 107 

Ojficio della Loica. 6 Peripatetici hehbero origine dct 

Ogni argomento dialettico é'Sil Platone. ij 
logifmo , 0 Entimema. 7 Peripatetici , perche furono cofl 
Ógni argomento fa fede , ma detti. 15 
non ogni cafa , che fa la fede è Peripatetici fi chiamarono imita 
argomento. 18 tori d'Arifiotele. 14 

Ogni cofa fi dcbhe confederare Petrarca nel Sonetto . Quando 
Cpér le fue caufe. 49 io mouo ifojpiri , u/a l*Etimolo 

Ogni condìtional uera e necefja già. ir 
^Tta. loi Petrarca ufa ? argomento dalla 

typenioni di Protagora impugna fpetie ul genere. 37 
'tedu Ariftotile, e da alatone. ^ Petrarca m una Cani^pne uso. 
Opere f atte da Cicerone nella l* argomento dal contrario, 41, 
■ f dia TufiuL na, 1 1 Petran a in un Som tto ufa lar* 

Cf matrice pi'i entia e luogo del ^omento da i ripugnanti . 47 

Petrarca 
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D E L L A r O P I C A , D I C. 
Tetrarca in un Sonetto ufa l^ar- Tetrarca conclude daìTetk acer^, 
gomento dagli antecedenti, ^7 ba. 177 
Tetrarca in una Can\one argo- Tetrarca conclude dall'età matu 
menta dalle caufe ejficienti. 50 ra, 17/ 
Tetrarca tn una Cannone argo- Tetrarca coelude dalThahito.ijf/ 
menta dalla comparai tone, 53 Tetrarca conclude dalla fortui 
Tetrarca u$o l'argomento di fuo na. 17 5 

ra* S7 Petrarca conclude dal fejjh. 178 

Tetrarca infinite^ uolte ufa la di Tetrarca conclude dalle cagio-r 
fcntpione. 59 ni . .17S 

Tetrarca in un certo luogo uso il Tetrarca conclude dal tempo, (j7* 
genere generalijìimo, 86 dalla propria mi/èria 178 
Tetrarca in una Can'^ne uso il Tieta coutene cù Deifoperni, i6z 
modo d'argomentare dal gene- T Ut one impugna le opinioni di 
re diuidendolo nelle Jpetie . S6 Trotagora ^ 
Tetrarca fu ajjàlito d*amorenel TUtone dijputa paffèggiando.ìj 
Venerdì finto» 100 Tlatone chiamo Dialettica tutta 

Tetrarca uso i preparamenti,che la parte del dijputare, . 14 
precedono la cofa. 100 T rimo modo di fare il SiUogifmo 

Tetrarca uso in un Sonetto il luo irli pot etico 1 04. 

^0 da* ripugnanti. 107 Trimo modo di fare la concluflo* 

Tetrarca uso il luogo da gli ef- ne, 176^ 
fetti. jj8 T rinati one , che coft è, 9S 

Tetrarca in una Cannone argo- Trobabtle è quanto concede chi 
meta daW autorità diuina.1^7 rijponde. 6 
Tetrarca perdonaua a ogn*uno , Trobahile è quello , che pare a 
eccetto a chi thauea priuato tutti yoa molti yoa faui. 7 
del faluto della fua Dina, lyj Troblema Dialettico , che cofa 
Tetrarca prima diuife , che nar- è . 

ralfe. 174 T roemio tratto da i cantatori a 

Tetrarca uso Vefempio con fhijlo uicenda. 17$ 
ria, 17$ Troletarichi erano, 28 

Tetrarca ufa finente nelle Sejline Troletario detto da prole, 
replicar le cofe dette. 176 Trotagora conlaLoica metteua 
Tetrarca fi diletto più delle Sejìi in dubbio sperano gli Dtj,o no,$ 
ne y che d'altra cofa, 176 Tropofitione dubitatiua da Ari^ 
Tetrarca uso la conclujtone am- Jìotele problema, i> 
plifcatiua* \77 Tropojitione fempltce, 104 



^ 'T A V O t A 

Tropo fit ioni compofle da Greci cacào nella /èj{\i ghrndt J. 14,7' 
chiamate (rvf^ jriwMy/Ai^itai . Quijìione finita da i Latini chia 
104. mata controuerjia, 147.148 

"Sopofìtioni congiuntine da Greci Quìflione coniet turale, i jo ^ 
(TvuMixi'vov dpttìuac , 104 Quifiione della cofa, è di due 

Tropofit ioni d/Jf^runt ine. da Gre tie, 149, 
ci dette (^iifi^yivo ^^tcfÀde.^o^ Quìflione conìettur ale contiene 

Trouayche cofa è. 174 quattro parti. 150 

Troua da Cicerone chiamata fé- Quiflione diflìntiua, ijt ^ 

de, 174 Quiflione dtfinitiua, ifi 

Q^fflionifono , 0 della per fona, '- 

Q Valiti comparata. rss 0 della cofa. 14^ 
^alità femplict , ^ com- Quiflione della cognitione. 150. *• 
f arata di tre forti. i54«>5f 
Qualità della cofa fi cerca in due Quiflioni difinite fono Uatuite^ 

modi. 154 da i luoghi lf>r appropriati.!^ 

Qualità femplict . lyy Quinto modo di comporre ilttlto 

Qualità affoluta addutta dal Pe gifmo Uipotetico. 1 05 

trarca. tss ^ 

Qualità comparata di due fior- t> Agione , e"" ti fine del giudi 
ti. is6 -tVf/O. i6s 

Quarto modo di ordinare il StUo ^ara , c!r eccefiiua beUeT^a caa 
gifmo Hipotetico. loy fa eccefiiuo amore. 50 

QuattroSettediVilofofiGreci.il Ketorico y come è differente dal 
Quattro parti della qneflJone , Dialettico. 8 
.conietturale* »Jo.if7 Retorico ha principalmente da 

Quello , che conuiene ad una Jpe fare circa lafacohà amie. 8 

tte non conuiene aWaltra* j6 S 
Quello che ual nel più , uale nel ^Anltà , infermità feconda 
meno. 51 ^tfilofofi non hame'^^o. 95 

€ÌMÌflìone ha due parti . 19 Santità fi conuiene Dei iftfer^ 
Quiflione è una propofitione del noli. itfx 
la Quale fi dubita. 19 Scienl^ye confuetudine hanno 

Quiflione finita da Greci detta granfor^ nel perfuadere. 15$ 

di'ffit, 77.78 C '4® 

Quiflione infinita da Greci det- Secondo modo di fare il SiUflgif 
tavxeficts , 78 moHipotetico. tos 

Qtnflione finita adatta dal hoc- Scritto dubbio genere legale, m 



DELLA T O P T C A D I C- 

Settata con/ulto chi era, 6i ^antiatlo dì più cofe , the acci 
Seruf , perche fino detti mai}ca- dentalmente fiv df ferenti . 7 z 
redi capo, 41 Spetie; fette di Sillogi fmi }^ipo 

Sen\a gmdicio non Jl può ben di tetici cau^te da fette propo fìtto 
fiorrere, ly ni condii tonali. 104. 

Sefto modo di fare il Sillogi/ino Stato difinitiuo nominato in di- 
^ipoteti^o, loj uetfimodi. \67 

Settimo^ modo di ordinare il Sd~ Stato difinitino da Greci chiama 
logifmo tìipot etico. loj to^v'ffts, 166.167 

Sillogi/ini diuiflin tre parti, 3 Stato nafce innanzi al conferma 
Sillogi fmi poffòno nafcere in tre re al rifiutare degli argo^ 
modi, i menti, 167 

Sillogi fmo neri (hnile da Urijlot e Stato difinitiuo adutto dal Ve* 

le Dialettico, 4 trarca, 1^7 

Sillogifmo dimoflratiuo è" il più Stato conietturale , 158 
mobile de glial tri. ^ Stato conietturale^ difinitiuo,^ 

Sillogifmo dimojlr^tiuo e la wc- Giuridittale fitroua nelle cau* 

ra Tlradà di trouare il uero, 4 Je dehberatiue. id8 
Sillogifmo cauillofo a che uale. 4 Stoici s* affaticarono nella Loica, 
Sillogifmo Dialettico e" utile a che injegna a giudicare, ij.14 
tre cofe, 5 Stoici,perche cofefuron detti. 14^ 

Similitudine , unione di quali- Stoici chiamarono Dialettica la 

tà. ji parte giudicatiua, t$ 

Similitudini nel perfuadere dan Strada di trouare il uero e ti S//- 

ito grand*aiuto a* IBilofofi , ^ logtfmo dimoflratiuo, 4 

Oratori, 87.89 T 

Similitudini fono di due forti, ^% i^Aciturnità da Cicerone in-' 

& 89 J^fantia, 15* 

Similitudine da Greci ÌTffoc^yia^ Teramene molto ualfe nel gene-* 

^y^, '88.50 re dehheratiuo. 

Spartire in, che modo fifa ,7 $.76 TerT^o modo di fare il Sillogifmo 
Spetie non può effer feparat a dal Hipot etico, 10$ 

fuo genere. Teflamenti anticamente fcritti 

Spetie deWalienare erano due ap intauole, 4' 

po gli antichi, 60.6% Tejlimone dalla uirtàidi due 

Spetie firiferifce al genere , co- foggi "4* 

me a fuo principio , tf 9. y j Tefltmonio, che co fa è 13 13 ^. i j 7 
Spetie i un concetto comune fu- Topica i detta da -io'-urot, % 



TAVOLA <\ 

Topica krijlot eie ìnfegna doue VillaTufe diana, hoggi Vràfca^ 
fi trouino gli argomenti 9. ii lo. i^i 
Topica Locale. Vindex ^ cioè ^ chi dijfende Tal 
Tre generi delle que filoni della truicanfa.' i8 
co fa, ìjQ Vindittafipen/k , che fia detta 

Tre fono i generi delle confi ita- da Vinditi'o . i^^. 
itone , fecondò la miglior opi- \tnditio fui primo francato con 
nione. j 65. 16 6» 16 7 \ la bacchetta del Vretore. " \*6t 

Tre forti di siati Lcg4li.ì7o.i7.ì Virtà della Xoica in che confi 
Ttc poffono caufare controutrfia fie , 6 
in ogni fcritto. 17 1 \trtù fen\altro aiuto fa Vhuo 

Tutela , che cofa e» 59 yno beato, 11^ 

Tutto quello , che dice del predi Virtn , fapere {fecondo Vlato 
caio, dice del fubieHo, 87 ije) hauemo per natura . 13 j 
.V Virtù nelle Donne fignijìca pt* 

V Eh a regione pofia fra Cala dicitia. 161 
brta , "duglia, \z y/oce e prima a dinotare il con'^: 

\elia cafiellofu edificato fcffan- cétto^O* fafiione dettammo, tz. 
ta anni^ poiché Enea uenne in Volontà appetito ragioneuole, 
Italia II fhe caufa le cofe guidate dalla 

Vergogna è unapafiione iCj?'af ragione . .110 
\fctto d'antmo, 161 Vfo frutto da ntMUo difinito. 40.: 

Vergogna non conuiene alThuo Z 

ma uirtuofi^e da bene. 161 Enone Vrencipe degli sioi'^' 
Vjftcio del procuratore. 90 >C-/a , 14. 
vffciodel fauiojfecondoArifio,$ Zenone molto ualfe nel genere 
Vff ciò perfetto. 157 gìudiciale. itfj .: 

Vfficio imperfetto. 157 E7ViJLo7\.oyi^(X ^ ciò c\ p.'roldy 

Vigore della Loica confifie nel che dice il uero della parola.79^ 
$illogi\are. c towos , ciò e" luogo • 8 
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IL FINE DELLA TAVOLA DELLA TOPICA. 

DI CICER.ONB. 



TAVOLA DELLE COSE 

^ NOTABILI COMPRESE NEL . 

L 1 B R O D E L L E D I F F E R E N Z E L O 
C A L I D I B O E T I O, T E M r S T I O, 
E r . C I C e R O N E. 





Qy E t , 

^ che non co 
ttiene una 
cofii a non 
può conue 
nirli quef^ 
che Jegui' 
^ -ta a quella tal cuja* > 204 
'^A chinon conuiene la difinitione 
mnconuìenc tldifnito^é ' ti$ 
Accidente folo può uenire in ehm 
paratione, 1S7 
'Accidente fegulta Paccidcte.i^S 
Accidenti feguono il fibietto,t29 
Amplif catione, " 240 

Anima diuifa in tre parti. . xì$ 
Antecedenti , che coja fono, *i8 
Argomentare di duéjpetie. 19^ 
Argomenta^ dal genere, tì6 
Argomentare del genere c molto 
efficace, iz6 
Argomentali da i collegath, ,t\6 
Argcmentaft dalla Jpetie, 2><f 
Argcmentafl dalla dtfereXa*2t7 
Mgcmenta^ dalla fimihtud.iij 
Argamentajl da' contrari delge 
-nére, . ^17 



Argomentajl da contrari priua^ 
ttui 

Argomentajl da* contrari rij^ei 
ttui, 217 
Argomenta^ da* contrari mgd'^ 

tiui, 217 

Argomentajl da ripugnanti, 119 
Argomentali da i congiuntigli^ 
Argomentajl da gli anteceden^ 

Argomentajl dall'effetto. 220 
Argomenti probabili alcuni we- 

ce/fari. 19* 
Atgometap dalle coje uguali,zxo 
Argometafì dalla cofaychefaiio 

Argomentajl dalla comparatici 

ne del minore. 12^ 
Argomenta^ dalla comparatio' 

ne del maggiore. 200 
Argomentali dal luogo fojlodi" 

fuor a, 21 f 

'^Afgomenil da gli accidenti co» 

mmi, ' làj 
Argomenti Jl cauano parte dalla 
dijìnitione^e parte dalla dijcrit 
tione, 19P 
Argomento da' confequenti, ii9 



TAVOLA DELLE 

Mgomenti nafiono m Jté€ modi topojlo» ' ' r^i 

dalle pani. roi G 

iitgomenti da contrari. to6 ^ Kufa da Greci HIpoteJts. i8 
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hrgomenti, che necef] ari amente ^Caufa fegnita f effètto. iW 
feguono lafoftan\a. nò Caufa efficiente. zoo 
JirgÓmenti dalgiudicio della co Caufa materiale. . loo 

J'a. Ili Caufa formale. loo 

Argomento è una ragione , che Caufa finale. loa 
fa fede della cofa dubbia. 18 r Caufa , che fa non fimpre proce 
Ji rgomento fta più noto della de la cofa di tempo. txo 
€futfitone. 190 chiedere perdono fi può fare in 

. Argomento probabile ^ ^ necef- due modi . 25 5" 

fario. >9o CircoJìa\a nel modo di uiueri}^ 

Argomento probabile , non Circonflanl^ nello studio delle 
neceffàrio. . 190 cofe nobili. 139 

. Argomento neceffàrio^ e non prò» Circonflan^a nella fortuna. 23.9 
. habile. 190 Circonftan'^ nel cafo. 259 

; jiYgomento , non neceffàrio^ ne Circonfìan\a nell*affettione.i}9 
\ probabile. t^i C/rconftan\a nell*/>^ibito. 139 

- Argomento dalla Jpecie. tot Cir^onflanT^a nel configUo. tf9 
: Argomento dalla caufa , che fa Circonftan\e attribuiti al nego 

. Argomento dal fine » - 103 Circonflan\a perche. z^? 
^Argomento dalla forma. zoy Cir confi an^a in che modo , 239 
Argomento dagli cfj etti. 203 Circonflan\a con che aiuti, 239 
. Argomento dalle corruttioni.XQi Circonfianl^ doue. ^l^ 
. Argomentafi dagli ufi 203 Circonflan\a , quando. 139 
Argomento dalla translatione . CirconfianT^a^quando diuifa nel 
. 107. tempo, 239 

< Argomento ^ che fi pig^'^ J^De Zirconfian\e congiunte col nego 
-}€ofeifieffe. ' no tio. 240 

Argomento dalle parti y cììe com Circonflan^e co Pagi tat ione del 
pongono il tutto. 2iy negotio. 240 

Argomento dalle parti , che diui Circonflan\e , che feguono l'agi- 
: ^dono il tutto. 115 tatione del negoi^io. 241 

Argomento dalla fignificat io - CirconfianZe attribuite alla per 
t ne. fonalo al negotiQ fono fette,! é^t 

iArtificiodeldiJ^ufareachiìfot Cinonfian\e. 



DIFFERENZE L OC ALI. 
Chrconflan\e fanno le cofe uni- nienti ha da fare, 191 
uerfaliy particolari. 244 X>ichiarafl che cofa è il luogo. 1 9 ^ 
chi ha rhubito fuo hauer anco Dialettica folamente confiderà 
* la priuatione io6 la quifiione /en\a cirxonfian • 

Collegati fono et un* iflelfa natU' \e, 'W***-,. *jo 

IjW. ii6 Dialettica dtferente datU Ketori 

Come (l dinide la diuifione . toZ ca, 131 
Comparatione dal mag'^iore al Dialettica dimanda , e rij^on* 
minore, iii d^. tjt 

Conclusone è propofitione proua Dialettica ufa i SiUogifmi ptrfet 
^ta con gli argomenti* i8i ti. tji 
fZongiunti fi conofeono dai con- Differenl(a del luogo ^ e della di 
,\ giunti, 218 finitione. 29^ 

Confequente , che cofa i. 219 Differenza delle caufe , che fan 
Confequen'^a. 242 no. loz 

Conuenienti^ de* luoghi di C/ce- Differenza del luogo della caufi$ 
.^,rone con quelli di Temifiio. US materiale. zoj 
Contrari genetrici, zi? Dfferen^ del luogo dalla fot 

Contrari priuatiuL 217 ma, 20J 

Contrari relatiui, 217 DiffereXa del luogo dal fine, 20| 

Contrari negati ui. 217 Dfferai^a dal luogo del giudi 

Cofe^che feguono la foflanz^.ziz ao della cofa. 204, 
D ' Differenza dal luogo de gli ac^i 
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Pve cofe fimili i un*ifleffogiu denti comuni. 204 
dicio^ 217 Differenza dal luogo de* fimili » 

Velie co/e diferenti non i fifie/Ji 204, 
giudicio. Z17 Differenzia dal luogo , che è pii$ 

Deliberatiuo. 232 20 205 

Delitto (i concede , quando twn Difierenl^ dal luogo de* contri 
s* introduce difefa alcuna del ri, zoC 
■ fatto. 2jtf Differenza dal luogo degli opp9 

Delle cofe pari, c un*ifleffo giudi fi i fecondo l'habito , e priuatio 
, ciò. zzo ne , 20^ 

Dimofiratione 232 Differenza dal luogo della fr9 

Dilcrittione. 2}s portione, zoC 

Dtfcrittione comprende Pintellt- Differenza dal luogo della trai 
.gen'^delfuggetto. 199 latione. 207 

Dialettico intorno a quai argo^ Differenza dal luogo da gli of* 

^ ^ tiìj 
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fojlt per Paffermatma ^ e ne^ti di fuor a* iid 
litui, 207 Dijf eren'^tra la Dialettica , e 

ij)ijferen^a dal luo^o de* relatiui Retorica, 131 
- \Qfpofli. »0 7 Differenl^ del Dialettico^ e Ret 

. Differenza del luogo dalla ditti iorico , e pojla nella materia '^ 
Jione» 109 0 nell'ufo y 0 nel fine, ijr 

Vifferenl^ dal luogo delle parti Differente delle cjueftioni . 234 
• che uni/cono il tutto. iiy DtffinittonedeWhuomo. 187 
Differenza del luogo dalla diffi Di ffinitione fegue il proprio. 188 
nitione, 21$ Dtjfinitione fegue la Jpetie. 188 

Differenza del luogo dalle par- Difftnitione differente dulia di^ 
ti , che diuidono il tutto . iì6 jcrtttione. 19^ 
< Differenza del luogo de' collega Dffinitione e del genere , e del- 
ti/ * /^^v i ^^ ,^. le differente. 19^ 
Differenza del luogo dalla ftgni Diffinittone termina , e chiude 
ficatione. ti6 tutte la fenten^a della cofa . 
Differenza del luogo dal genere, chefldiffimfce. zis 
. 1x^1 >^ Diffinittone è un' oratiotie , che 
Differenza del luogo dalle Jpe- dmofira tefjere di ciafcheduna 

tie. 117 ^^f^' 

Differenza del luogo da fimi- Diffinitioni diuerfe fanno le co^ 

//. zjy /e diuerfe. 197 

Differenza del luogo dalla dtffe- Diffinitioni dalla fgnificatione 

renZa. 117 delmnie:' ' ^.20,0 

Differenza de gli oppofli . 118 Diffinitione , difcritt$onr, (ir Irt 
Differenza del luogo da* propin- terpretatione del nome Tlanno 
' qui, zi^ nella foJlan:{a, 212. 

XDifferenze delle propofitiofti con Diuifione della propofitione affe'r 

• ditionali femplici. 185 matiua. i8i 
Differenze delle propofttionitnafDiuifìone della propofitione ne^ 
' (ime da che fi cauano. j^S gatiua. «8» 
'Dfferenze cauate da* termini Dniifione delle propofitioni fin- 
> della cjuifiione fono di duejpe-. ' golari. • i8j 
. ifg/ y i^S DJuifione delle qùifiioni condii 

Differenze (Iella fiftanz^ fileni ^ tuonali. 187 

• tè confijh Ala diffinitio- Dtuifione degli argomenti. 190 
\ 199 Diuifìone de* Sillogifmi . 19+ 
D.fferf de* luoghi, che- fqho Diwfwne del luogo dalle cau^ 



D I F E E £ f N ^'^ t' O C A L L . , 
' ^y?.. toz Tilofofo , che fine (tar^omeitti 

DìuiJIone dette co fe , che figuono ufa, ipt 
r ^la foflan\(t detta cofa 200 Vine detta giujì^it la . 26^ 
Viui/tone fifa parte per negotta, Vine è parte deU*Oratore , e par 
te ,6 parte per lo /partire, 208 te in altri, 1 j j 

iymìftone diJemiJìto, 214 G 
'T>ìuifìone di Cicerone, àttere contiene motte co/e 

Diuijtone , che ft fa per negotta- differenti m Jpette, 21^ 
te, 209 Genere detta Ketorica, ijt 

Vitéijtone de* luoghi Biettorici , Giudi ciak, I z^z 
't4j. -r^dutipne ychecofitì. 194 

Done nìànck la materia , manca i-htdutione è argomento mólto 
' anco cjuetto,che di effx fifa.xoy probabile, 19^ 
'Dof^e e Ve ff etto hi fogno che ni fa ìntentione de* Locali, 19* 
" la caufa, ito ìnterpretatione del nome dichia 

t^óue è la caufa bifogna , che hi ralacofa, 116 
-fra Veffetto, 
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f)He fpetie di quiflione, i8tf -r E co fe contrarie conuengom 
l>ue jpetie d* argomentare, ' i^i atte contrarie. ^ * 206 
^Due termini dette quiflioni fem- Le cofe , che hanno diuerjt gene» 
' plici, 198 ri yfono dtuerfe. 

T^tte modi del tutto 100 Loica diuifa in due parti, i8*t 

T>ue fpetie de* luoghi* ' 114 Lùica parte troua , e parte giù^ 
E dica, tHf 

Effetto feguita la cati/k, 188 Loica ^ che infegnà a irihar da* 
Effetto è ciò che è fatto datta Greci detta Topica. t8t 
- cati/à. ito Lotca , ch*infegna a trouare ; da, 

'Entimema ^ che cofa ì. 19^ noi locale. i^t 
"Entimema in che modo e fimile , Loica ^ che infegna a giudicare 
e di fumile al fittogtfmo , 195 da Greci , chtu mata maliticà. 
Entimema , ^ efempio nafcono e da noi rifilutiua. i8f 
dal fittogifmo^e induttione.t96 Loica locale s'ha da trattare m 
Enuntiatione , che cofa i , i8t ' quejìo libro. 18 f 

Efempio , che cofa è* 1 9$ Luoghi prcfl da* termini, che fon 

F pojii fuori della cjuiflione . zo^ 

F Acuiti genere detta Ketori - Luoghi degli oppofìt fono diuer^ 
ca. 232 ft, 2o<? 

Ti lofopa e amore detta fapien^. Luoghi del me\^. 267 
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Luoghi di onde fi cauano, zio Luogo dalle parti aaTemlfiio , 
Luoghi , che Jicuuano daUa lor chiamati di me'^ani. 

fojìan'^a, zio Luogo dal genere daTemfftio , 

Luoghi meT^aniy da che cofa na chiamato dalla diuifione. zi€ 

[cono. %ii Luogo dalla comparai ione del 

Luoghi , che Tlamo nella cofafo maggiore , o minore è pojìo da 

no dal tutto argomento, n4 Temijlio fra luoghi di f uova . 
Luoghi pofii nella quijì ione da 217. 

lemifiio pofle nella joftanl(a^e Luogo dalla comparatione de* 

parte nelle cofe , che fegyono la ri da lemiftio , chiamato da 

foftan\a, iii (imiVu 127 

Luoghi difuora diuifida Temi» Luogo efficiente da Temijlio , 

Jiio, XI2 chiamato da gli ufi 22$ 

Luogo è Sede deW argomento, ì^6 Luogo da gli effetti da Temifiio 
Luogo cauato dalla foflan^ è in chiamato daWufo , eh* e fat - 

due modi. ,» .c. j;. 

ì^uogo dalle caufi di quattro ma Luogo dagli efficienti chiamato 

ni ere. 202 da Temijlio dalle corrottioni* 

Luogo dal giudicio della cofi. 229. 

^04 Luogo dafimili daTemifiio chiéi 

ÌMOgo da (tmilL 104 mato dalla proportione, 229 

Luogo dal più. zos Luogo della trasUtione in che 

ÌMOgo da quel , cÌk è meno, 205 confifie , ni 
Lmo'^o dagli oppofti, zo6 M 

Luogo cjb me\o da i coUegati,zo2 ny yi Ateria della facoltà Ketori 
Luo'ro di me\^ dalla caden:{a , iy±ca, z^t 

208. M//iire non può predicare del 

Xjtoio ò mexp dalla àluifione . . ma'^ztort. 184 

208. . biodo jegue ti mme principale* 

Lungo di fuora chiamato luogo 18S. 

fen'^tarte* zzi hioto locale ha tre jpetie. . . »n 

Luogo pigliato dì fitora fondata N 

fùT gindicio , efi»tamtt9rità . -m^'EUaJpetie fi uede la pro^ 

zzu xN ^prìtià del genere. z 17 

^.«•^ S fucra è tutto probabi- O 

le. 22 1 y^Gni ^nere e magffcre dà 

luogo dal tutto da Temìfiìo quello dì cfje fi predica, i8tf 

iììiomato dalla fitJlan^iU isj Ogwcpfafipito diuìdere m ua^ 
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- rie forme fecondo lauitrieta Urmini, 

■delle dijfertnT^j che eìla ha^tt} ^rofofìtioni particolari» i8i_ 
OperaUon delTarte Ketoricai}^ Vrofofitioni indifinite, i 8j 
Oppofit ioni fono quattro. i.qìL Vropofttioni (ingolari, 1 8|_ 
Oratione Thrmento delibane Re ^ropoftttoni conditionali da Gre 

urica* aj3 ci chiamate Hipotetiche » 1 84 

X>ratore cerca cjual materia di ?ropofitioni conditionali compo-» 
. argomenti ha da fare, fle fono di due propofitiom pre 

Oratore fa la facoltà dellaKeto dicatiue, 1 84 
\ rica. . i^?ropo ftt ioni condftionali, alcune 

P fempltci , & alcune compo - 

P Arti feguono il tutto , fie , i84 

P4rr/ /owo quelle , />er tunio- fropofttioni conditionali fempbr 
■ ne delle quali fi fa il tutto, i iy ci hanno quattro dijferenl^, 
^arti della Ketonca fino cin- i8£^ > 
• ^e, 1 Propofìtioni immediate, i 8y 

Var ti della Retorica fono parti Propofìtioni ^ alcune fi pojfon9 

- deWartt ^]\ prouare alcune no • i 8y 

P^rt/ i/e//e caufi fi chiamano Tia Propofitione indimofir attuo, i 8y 

/f* xj4 Propofìtione dimoflratiua. 1 8^ 

Vofitìone da Dialettici chiama- Propofìtioni mafiime , coTWtf Towa 
r taJhefts, tM_ dtjferenti dalle differente lo^ 

Tofto l'antecedente fi pone il con ro, 1 9B 

feguente . * t i9 Propofitioni mafiime , e fce co/i 

Trtma Jpetie della quifìione, contengono infe^ iii- 
Frima e poi fono parti, che fi- Proprietà de gU oppofii bifogna, 

gnificano tempo. 1 09 c/;e oppofie. 1 07 

Trobabile , c/;c ro/2t e\ 191 Proprietà de* d^elatiui oppofii , 
]Propofittone e^ una oratione, che che fi riferìfcano anch*ef}e. 1 07 

fignifica il nero , 0 // /}t//o i^j^Propio figue la diffinittone . i8S_ 
Tropo fìt ione , che fignifica uano Propio fegue la Jpetie. i8iJ- 

^ m /^^ìrtr. i^j^Propio infepar abile s^annouera 
Prepofitione affermatiua, iXi^ fra gli accidenti, 
Propofitione negatiua. i8i_ 

Propoptione predicatiua. 1 8j_ V4/ (^^wno ^r^in /or 
Troportrone diuerfe da luogo de* ^^-w^[f^ aSillogifmi dmofirati* 
fimili. l oy II/. Ili 

Tropofiticni tutte haìmoiJoro Qualità generale^ t||^ 
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i^dUt^ dffihita. ^ìS lontdno anc§ dal tmtto : i rf 

Qa.ittT^^^mm firn firn ìej^ie QmfiÌ9»e y che cofa e. 
: dtìUijtùfikmDuUnìai. 187 Qm/time Ixra Jamflict^lmM 



SOI 



Qmftmmejimflke. 



19.; iSr: 

pmkm iàgamsrt,mmf9t(ft QmfiimÈtittf^^fifL i%6 
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P I F F E R E N Z E LOCALI. 

^e» i8p Seconda j^ctie della ^uejliont 

Quijlione iicUa uinà morale. iSd". 

.190. sillogi fini y alcuni predicai ini y 
Quiftione ciuile» ijj Alcuni conditionali 194 

Quijl ione gtudici ale. .251 Sillogi fmi predi c attui* iP4 
QuiJÌ ione de li ber attua. iji Sillogi fini conditionali 194 
quijlione dtmojlratiua. zyz Sillogifino , che cofii c\ ipj 
Qjiijl ione generale, 2 jy Sillogi fmo , Cy' induttione , fr/Vr 

Quiftiom Pletoriche. 234 c/^^/i y^I'e^/e <ic//* argomenta - 
qtiijìioni del fcritto fi fanno ^in re. 195 
cinque modi 234 Sillogifino • 234 

R Similitudine diuifii in due par^ 

^latiui non pc^ffono slare t*u ti, 204 
no fen'^a l^ altro. 218 Similitudine , che cofa contie-» 

Retorica difcqrre la cofa propo- ne. . 211 
con 1^ Or at ione continotia- Qppofli. 211 

2ji Similitudine ì una qualità me^* 
"Retorica fi contenta della hreui- defima di cofe differenti . 217 
tà dcgli Entimemi. zyi Sofifti , c/;e maniera iargometk" 

Ketortca ha cinque parti. 232 tiufano. 191 
Ketorica pofla nelle caufi ciuili , Spetie feguita il proprio . 188 
diuifa in fei parti. 233 Spetie fegue la di fnitione 188' 

Ketortct in che fi conformano co* Spetie principali deWargomenta 
'Dialettici, 243 re fono due, l^6 

Ketorici in che fono dij?imili da* Spelte chiamate parti. 215 
Dialettici. ' 244 Spetie contiene più cofe differen- 

Kipugnanti non poffino conueni ti in numero. %\6 
reinfieme. 219 Spetie della Ketorica. 232 

Kouinato il confeguente ,fi ro^ Stato della l€g(re contraria. 234 
uina ^antecedente. 219 Stato d'ambiguità. 234 

S Stato giudici ale. %}$ 

E quello , che conuiene confi- Stato negotiale. t}S 
militudme non ^propio,non Stato giuriditiale diuìjo in du$ 
può efferc meno proprio quello y parti. ij5 
di che fi cerca. lo^. Stato conietturale* ^ÌS 

Se quely che più parrebbe douer Stato affontiuo. »3^ 
ejfer non c quello , che men par Stato ajfontiuo in quattro par-' 
rà douer effere , farà . 2 o; //. %} ^ 
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TAVOLA DÈLIE DIF. LO CALI/ 

Stromento della Ketorica. ijj Trattafìdel modo delTargomen 
X tare, 193 

Termini della propofttionefo' Tratta fi della ftmigUan\a , cht 
uente diuentano orazione, hanno i Ketortci coni DiaUt' 
J184. tici. 141' 

7hefis, ciò e" quejlione fenl^ cir Trattaftde^lucghi Ketorici. ijo 
conftanT^. »3o Trattafi de'^luoghi difuora. 104 

Jraslatione , come fifa. toj Trattafi de* luoghi di me^o.io? 
Jraslatione de gli argomenti . lutto e come genere. loo 
*^„, Tutto confifle nella difinitiont 

Tratta/ deUa concluflene. 190 di ciafcheduna cofa. . 2 14 

Traitaft della frofofittone .381 
^ i8j -^j^dere non e il proprio de gli 

Trattafi deUe prepojttionì condì- ▼ occhi. »otf 
tiow4//. 184.185 \fftcio decoratore. z}$ 

Tratta/Ideila quijlione. mSS' X 
^ ì><^ 'y^^nocrateuolfe ychePanima 

Trattafì della quejlione conditio jT^^fufJe numero , e^r f''^ fimo 
mie. <97 ueJJeperfeTtefa. %iC 

IL FINE DELLA TAVOLA DELLE DIFE- 

R£NZE LOCALI DI BOETIO, TE- 
MISTIO, E CICERONE, 
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GA'B'KIEL GIOLITO. 



N G IVSTAMENTE 

dannano alcuni la fa- 
tica di caloro , che fi 
pongono a tradttr l'ope- 
re didiuerfi nohdi Scnt. 
tori nella nojtra lingua : doue in contrario 
confiérando l'utile , che ne deriua , doue. 
reUouo [ommamente lodargli. Ter clo- 
che infiniti^ che non hanno coqnition del- 
la lingua Greca , ne della Latina ^ pren- 
dono non pure injmito diletto e ricreatione 
d'animo ; ma anco uenendo a contezza di 
hifiorte , di f amie , e di molti ficreti della 




1S[atura , che in altre lingue non fi conten 
gono,poJptno comparire jragli huominilct 
terati; ^ afccndere a qualche riputai io- 
ve f0 honore . S chi non fa , che file fciert- 

^ f^IP^^ fi^i^t^ ^^ll<^ "noflra lingua , molti, 
(inz^fudarnelt'impararenela Greca ne 
la Lat inaine riufcirebbono eccellenti Adae 
Jiri? zA me pare , che chihiafima queflo 
ufficio del tradurre, inuidia d ben comune, 
ha onde nella guijà , càndidifimi lettori, 
che u'' ho dato di contino uo nuoue futili 
traduttionij ui porgo hora qucfla della To- 
pica di Cicerone , Opera tanto neceffaria , 
che /enza la contezza di lei non fi può ac^ 
conciamente ujar ragioni , ne parlando, ne 
firmendo . (^Abbracciatela adunque con 
buon* animo . B poi che hauete cofi belle 
commodità di ornarut delle uirtu , mn 
mancate a uoi mede fimi, a/pcttando da 
' me fimpre alcun' Opera degna delle uoftre 
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GOMENTO NE LA 

TOPICA DI 

C I C E R O N 




p R O E M I 

Ono ftdti dcuni jrd gtdntU 
chi Vilofofi ( Simone fratello 
carij?imo ) che uedendo tanto 
uariu e gran mutatione ne le 
cofe de U natura ; hanno ere* 
duto nefjund cofa ejjère , che 
habbia fermezza ò ftubilitd^ 
de y dffermndo non poter ft hauere certezza de le cofc 
naturali^ quelle affomigliando al corfo d'un fiume , del 
quale fi come è impoj^ibile che Ihuomo entri ne la me* 
dcfima acqua la feconda uoltd *che e entrato la primd , 
per muoucrfi ella e fuggire continuamente , cofì dicés 
nano non cjfcrc lecito parlare con certezzd di cofa nef» 
funa:,ucdendole tdnto inconélanti^e fcmpre ingrandij^ùt 
tnd mutatione . Ondefe glierano domandati di qual cos 
fd i non rijpondcudno milk , md folo con cenni affer* 
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' mudno ò mgdudno queUo che altri gli dontdddua^pen 
fandofì ch^ U cofu primdfujje mutdtdy ch'eglino hducfi 
fino fornito di rijpondere . Altri fumo che credettero 
k (ofe no hduere certd ò determindtd ndturdy md ejjcra 
fecondo che pdreudno d cidfcuno , come fu Protdgordy 
che diceud tutto queUo ^jjcre nero chQ dd cidfcuno era . 
detto 5 c non effere poj^ihile mdi di ihentirc , c che Id eo 
fderdtdUy qudl pdreud dlgiudicio d l'opinione ealfen 
fo di cidfcuno , e fecondo che thuomo diceud effere, co^ 
me per effempio , il mele d chi pdreud dolce diceudno 
effere dolce , come d gufli fdni , e d chi pdreud dmdro; 
tffere dmdro , come d gl'infermi 5 e cofì uoieudno che 
tutto queUo che ogn'un diceud fuffe uero , e che [tanto 
queUi che diceudno il mele effere dolce , qudnto quelli 
che diceudno effere dmaro , diceffero il nero, Jìmìlmen^ 
te il coUo de le colombe che fldnno di Sole ; effere fecon 
do che pdreud di colore e purpureo , e d'oro , e und , e 
un'dltrd cofdy buond e cdttiud fecondo che pdreud d uno 
t d un'altro , lequali openioni fono impugnate dd Aria 
ilotile , e dd Platone , come fdttdci e uane al tutto. Hoa 
ri effetido Id credenzd di quefli tdli in fi mdnifefli erro 
ri inuiluppdtd 5 e tdnto Igntand dal uero , fu neceffdrio 
lUfilofofìpiuconfìderdti; uedendo gldnimi deglihuo^ 
mini intricdti in jì fatti laberinti , trouar uia e modo 
dd poter fi liberdre dd gli errori^ c con qudlche certez» 
Zd indurfi d td confderatione del uero, e la uia che tro 
nano comodif?ima a queflo , fìi Id Loicdy che e uno fior 
mentOyil quale fa conofcere il uero per uero 5 il uerift:» 
mik per uerifìmile > e l'dppdrente per dpparente. Q«c 
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fio nome Loicd che altrimenti , du Pktone è detto D/k* 
letticd^ non fìgnificd dltro che Arte di dijputdre , ( co=s 
me uedemo » E queftd Loicd ouero Didletticd (che dire 
Id uoglimo 3 ancor che Ariftotile ne gliBlenchi per 
Bidletticd intendd foUmente und pdrte diLoica , c non 
il tutto ) e diuifd in tre parti ^ und drte è che infcgnd 
di finire , un'dltrd che infegna diuidere y e la terzd che 
infcgnd drgumcntdre , deld quale nel fine dcglElenchi 
Ariftotile dice fe ejjere flato tinuetore. E noi poj?iamo 
ueranwìtc dire , ch'egli habbia trattato di tutta queftd 
drte perfettiftimamete:,ancora che de la difinitione^e de 
Id diuiftonciuo habbi fatto trattato particolare.Quelld 
terza pdrte che infcgnd drgomentdre ; fi diuide poi in 
tre pdrti y fecondo che tre fono le jj^etic de Silogifmiy i 
qudli (come dice Gioudn Grdmatico)poffono ndfcere in 
tre modiy cioè ò dd la cofd conofciutd , ò ddl modo del 
conofcercy ò dd Id uirtu e da la potenza che conofce , c 
primd dd quel che conofce , in quefto modo • Quel che 
conofce^ ò gtè Id mente ^old uirtu difcorfìud , ò tÒpi^ 
natrice , ouero la fantafia , ò finalmente il fenfo , Ld 
mente per effere più alta che non è il difcorfo , non 
àifcorre , m il fenfo dJKord per efferglipiu bdjfo. EU 
uirtìi fantaftica ; e topinatrice non fanno Silogifmo , c 
lion difcorrono , perche tana e t altra è fine del difcor» 
rere . Ma folo la potenza difcorfiua ( la quale è chiama 
td dd greci Bidnoeticd ^eda Auerrois cogitdtiua^ e in^ 
tcUetto particolare y che Alcffandro Afiodifeo penfd 
che fta quello intelletto materiale che Ariftotile chiama 
f^oj^ibile ) e quella che difcorre e fa il Silogifmo . Se la 
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uirtu difcorfiux ddunque e quelli che fu il Silogifmo , 
hifogm che per furio pigli quul cofu noti, dd quulch'u^ 
m de tultre uirtu conoscenti , onero dunque clfeUu pi^ 
glia dd Id mente , che è luogo de le propoptioni nere c 
mcejfdrie, e cofì il difcorfofu il Silogifmo dcmo^ruti 
uo, onero piglid dd k uirtu Ydntdjlicu ; che e luogo de 
le propofnioni uppurenti^ e cofi fu il Silogifmo CuuiU 
lofoy onero piglid dd lu potenzi opinutrice , che e luo:* 
go de le propofnioni uerifimili^e fa il Silogifmo uerifi» 
mile e probubile . Tre dunque c non più furunno i Silos 
gifmi dd Id pdrte di quel che conofce . J^d Id pur te de le 
cofe che fi conofcono y fi piglidno le tre Jpetie de Silos 
gifmi pdrimente , Però che le cofe di che fi fd il Silogix» 
fmo y ò ch'elle fon fempre le medcfìme e fldnno fcmprc 
a un modo^ c cofì fi fd il Silogifmo DemoflrdtiuOyò che 
non fon mxilc mcdefìme , ne muiflunno d un modo , e 
cofì fi fd il Silogifmo Cduillofo ò ch'elle fon tuli che 
quxlche cofu fon le medcftme , e quulche uoltu noyefuf^i 
il Silogifmo uerifìmile , il qudle dd Ariflotile altrimen^ 
ti c chiumuto Diulettico . E finulmcnte dd Id purte d^ 
Id cognitioncj ò uoglidn dire dui modo del conofccre^ fi 
fd il Silogifmo y ò Dcmoflrutiuo , fe lu cognitione fiat 
infuUibilc , c ueru , ò Cduillofo s'elld fu f alluce efulfd » 
ò uerifìmile fe quulche uoltd fid uerd quulche uoltu non 
uerd y d tul che tre fono le f^etie de Silogifmi folumen- 
tCyC non più ne meno , de le qudi lu dmoflrutione ^ e 
Id più nobile e più eccellente , e neceffuriu per cugionc 
jie lu Yilofofìu , peroche eUu c il nero fìormcnto di tro^ 
uure il uero . il Silogifmo CuuiUofo c utile u f urei con 



IC 'I C E R O N E\ S 
nofcerc le rdgionilappdrenti e le fxUacie per potercene 
guardare e difendere da chi tufafje , perche come dicc:» 
ua Ariftotile ; tofjicio del fuuio e, mn mentire, e fape^ 
re manifeflare e riprendere colui che mentifce.El Silogi 
fino Dialettico c uerijìmiley come afferma il medejìmo 
Filofofo, e utile a tre cofe ; per il disputare ; per il con 
fabulare ; e per la Tilofofìa perche non fempre fi può 
hauere la uera Dmolìratione .Ecofì chiaramente fi 
uede quante fìano le parti di effa Loica, e qual fìa tuti 
lita fua . Birà qualch'uno che Platone nel Gorgia dice 
'che quefld Loica e una cor ot tela de gthuominiy e che i 
' libri di Protagora fofifìachela infcgnauano ; già dd 
glAtenieft per fìatuto publìcofurno abbruciati y conte 
cofa inutile e pernitiofa a la Rcpublica ^eala ueritk 
filofofica , tanto più potendofì acquifiare l'altre fcien^ 
ze fenzd effa , che ( come dice Giouan Grammatico nel 
primo de la Pofleriora ) Euclide Megarefe fenzd L o/a 
xdfu grandij?imo Matematico, e Democrito e Hipocra 
te ( come fi dice ) fenzd Loica fono fiati èccetlentif?imi 
.Filofofi Mturali . A queflc cofe fi può rijj^ondtre^e dis 
re chela Loica fofìfiica e cauiUofa è dannata ; come era 
queUa di Protagora , il quale metteua con effa in dubio 
s'erano gli Dei ,ò no .E che e cofa debole a creder 
che quelli che fono flati cofì profondi ne le altre fcien^ 
ze habbino mancato di quefla parte , anzi che chic 
eccellente in quefla faculta 9 fi fané t altre ecceUehtijii:^ 
tno . Qucfla c parte de la Filofofia (come ben difje pU 
ione nel ¥edro , e nel fedone ) er c flormento , ( come 
dice) nelParmnide , aUhora è flormento che non e ap 
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' plicddd fcimzd nefjlmx, mi che e confìderdtd in fe jlef 
^ 5 er è pur te poi qimcteUd c applicata ( come ben di 
chiara Giouan Gramatico ) Chiamala Platone arte e 
Jìruttura di tutta la ¥ilofofìa , t officio de la quale dice 
- ejjere , il diuidere , e fare d'^una cofa più ^ el comporre 
e raccorre le più cofe in uno . E in quejlo confi fle tutta 
la uirtu fua ♦ 1/ grande interprete d'Arifiotile Alcfjan-* 
dro Afrodifeoydiffe che tutto il uigore de la Loica con^ 

fìfle nel Silogizzd^^ -> e che non e differenzi •> fra U 
J^emoflratione , c la fallacia , e'/ Silogifmo uerifìmik 
in quanto a Silogifmo e in quanto a la forma loro^ mct 
folo fono fpctie diuerfe in quanto a la materia , perche 
' tuno ha da fare intorno a la mteria neceffaria e uerctj, 
l'altro intorno a la f alfa • E/ terzo intorno a la uerifì^ 
' mile , conuengono dunque tutti nella forma del Silogu» 
fmo 5 e fon differenti ne la materia . Hor uegniamo noi 
<he folamente uogliamo trattare de gl'Argomenti ueri 
ftmili y a quella parte di Loica che Arijìotile chimd 
'Dialettica , Id quale (come gli dice) è una arte breue che 
infegna dif^utare di qualunque materia propofla , fìx 
uera ò falfa , ò come fi uoglia , pure che fìa conceduta 
da colui che rifponde ^fì che poffu il Bidet tico ridurre 
tAuuerfario a queUo che non penfaua. E quefio fa con 
iirgomenti uerijìmili e probabili . Tutto quello e proba 
bile che è conceffo da colui che rifponde , ò fìa ueroy ò 
falfo , ò uerifìmik non da noia , come fono le ragiom 
the ufa Arifiotile nel primo de la tifica ; doue per It 
cofe concedute e probabili , moflra contra a Varmenidt 
i^principij de le cofe naturali effcrc più d'uno • E^ro^ 
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• bah ile pmilmcntc quello che pure, ò d tutti gthuomim^ 
: ò a molti y ò a fauij . Qtte/c^e pure a tutti i c come che 
. Dio fìu udoruto , u molti , come il figliuolo efjere piea 
tofo ul padre , co/? Vucquiflure ricchezze e honori pu^ 
' re d molti ejjere bene , u fuuij pure ch^ le uirtu fiuno 
^piu tojlo du efjere elette che ogìi ultra co fa y ch'elle (ìa^ 
no migliori. Ma domanderà quulch'unoyfe ogniargoa 
meto Dialettico e prohubile^fu Silogifmo ouero ulmeno 
\da potere ridurfìal Silogifmo; Dichiumo che ogni argo 
mento Dialettico , e Silogifmo, ò Entimema . VEntimc 
ma comeuedremo di poi y e Silogifmo in potenza^pero 
che manca d'una de le fue propofitioni , come per efem 
pio 5 sUo dica , ogn'un che uà di notte fenza lume , e 
con la fcula , e ladro : udunque tu fei ladro . Queflo fi 
riduce al Silogifmo aggiundendoli la minore , che di^ 
ce 3 ma tu uai di notte fenza lume , e porti la fcula ^ 
e cofi farà fatto il Silogifmo in quefta forma , ogn'un 
che ua di notte fenza lume e con la fcula , e ladro , tté 
uai di notte fenza lume e con la fcula^adunque tu fei la^ 
dro • 1/ Dialettico adunque per uia di Silogifmo , ò di 
Entimema , ò d'altro modo d'argomenture , che a que^ 
ftifi poffa ridurre dijputa di qualunque ^ materia Jìcù 
propofta indifferentemente , e non ha foggetto \ ò ma^^ 
tcria determinata . Tu mi dirai dunqu^e fion farà diffc 
rente dal Retorico il quale parimente non ha materia 
determinutu ne fubietto definito^jnajpa dufure intpr^ 
m a quul fi uoglia mteriu , prouandò , argomentane 
do , petfuadendo e diffuudendo fecondo che ben gli uie^ 
ne , come de tuno e l'altro ^ diffe Arifìotile nel primo 

iiij 
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t Je U Ketoricd ♦ Kijponde ci quefto Akjjhidro, che ben 
che il Retorico non hubbid d fure intorno a un genere 
determinato fi come non ha da fxre anco il Dialettico , 
uodimeno non cojì d'ogni cofa dijputa ilKetorico come 
il Dialettico • Per oche il Retorico ha dafareprincipal 
viente intorno a la [acuità Ciuile , orando in pubLco.ò 
in priuatOy accufando , ò difendendo ^ lodando^ ò uitux 
operando, perfuadendo^ ò diffuadcndo^ e quefto per ca^ 
gion di Regni , ò di magifirati^, ò diperfonc > ò di luo 
ghi , ò difacultadi , c in quefto particolarmente conjì^z 
"ite la forza fua , ma quella del Dialettico è molto più 
mpia j conciofìa ch'egli ( come dice Ariftotile ) pojfa 
comunemente dijputare di qual fi uoglia materia pros 
'poftd 5 e non più d'una che d'un" altra • In quanto al no 
me del libro , e intitolato quefto libro Topica^ da ques 
ftò nome p'eco Tctto^ che uuol dire luogo^perche cHn 
fegna M. Tullio ( come uedremo ) trouare le propojì^ 
tioni mapme > che ftanno ne luoghi per potere ^trgoa 
tnentare . Onde Topico non uuol dire altro che Locale, 
e quel che fìede nel luogo , come per efjcììipio , in que^ 
fti duiìuoghi y più e meno , ftede e fi caua quella maftux 
ma propofitione Dialettica , cioè fe glie uerOy dirlo de 
la cofa che men dourebbe effcre^fara uero anco dirlo 
di quella che più debbe effere • E qual fi a tintentione 
de t operaci" Autore fteffo nel Proemio che fcgue aper^ 
tamente la manifefta , però uegniamo a la lettera • 



IL FINE DEL PROEMIO^ 
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S s E N D o nor > dio Trebdfio^en* 
trcLti d fcriucre cofc maggiori , e in 
que libri affai più degni che molti 
in brcuc tempo babbiamo datifuox 
ra , la uoglia tua ci ha ritirati dct 
quel corfo ♦ Perche fendo tu meco ne la ViUa Tufcula^ 
ndyeneU libraria-, doue ciafcuno di noi feparatamat 
te fecondo il fuo Jludio riuolgeua que libri che uoleua^ 
ti ucr.nc a le mani certa Topica di Arijìotile, la quale è , 
dichiarata da lui in più libri ^ dal qual titolo commoffo 
fubito miricercajìi quel che fi trattaua in quelli . llchc 
hauendoti io dichiarato , contener fi in que libri UM 
•dottrina diritrouare gli argomenti^ accioche con modo 
è uia trouata da Arijìotikjfknzd alcuno errore noi ue^ 
gniamo a quella cognitione . Tu uergcgnofa:ncnte come 
fuoli in tutte taltre\ofe^ma pure in modo che facilmen^ 
te m" accorgevi che ardeui didcjtdcrio facejìi meco fi 
che io te gli trattafi ♦ E conciofìa cofa che io non tanto 
per fuggire la fatica:, quanto per parermi che apparici 
nejfcro a te fhauej?i confortato , o che tu gli legge fi 
per te jleffo , o che tu ti facefi dare tutta queUa cogni^ 
tione a qualche dottifimo Retorico , mi dicefii hauer 
prouato Vano c laltro^ ma che tofcurità del libro fha^ 
uea ributtato ^ e che quel gran Retorico come io penfo^ 
fhauea riJ])oJlo non hauere cognitione de le cofe d'Ari 
ftotile. Belche certo non mi fon marauigliato, che quel 
filofofo fojfe incognito al Retorico yilqude non c da F/=i 
lofojì ancora ( eccetto che da pochi ) conofciuto , aUi 
quali tanto manco i'ha da perdonare , quanto ch\glino 
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ÀoueMw non foUmente ejjh-e allettati da le cofe da hi 
dette , c trouate, ma ancora da quella incredibile è fo<b^ 
«e copia di dire . No» ho potuto dunque a te che Jpejjo 
domandxui quefle cofe, e che pur dubitam di non e/fera 
mimolejio ( ben ntaccorgeua io ) lungo tempo negar :> 
lo , per non fare ingiuria a elfo interprete de la legge , 
-Perche conciofia che tu Jpejfe uolte hauej?i procurato 
per me , e per le cofe mie , dubitaua fio non me nefufi 
fi prefo carico , che la cofa par effe ingrata , ofuperba. 
Ma di mentre che noi fummo infieme ( tu fei buon tefli 
mone ) quanto io fia flato occupato , e quando io partì 
da te andando in Grecia , non feruendofi de l'opera mia 
la Kepublica , ne gl'amici , ne potendo honeflamente 
conuerfare fra le armi ciudi , dico ancora che fecuré» 
mente mi fujfe flato lecito , come io uenni a. Veliate 
cheiouidile tue cofe egli tuoi , ricordatomi quefló 
debito , non uolfi ne atKo mancare a la tacita domanda 
tua . Onde non hauendo meco libri , fcrifii quefle cofe 
in effa nauigatione riducendomi a la memoria e fendo 
nel camino te le mandai , accioche con la diligenza niia 
de le cofe da te commeffomi eccitafi ancor te a ricordar» 
ti de le cofe noftre , ancor che io fappia che non habbi 
bifognodiflimlo.m horamai è tempo diuenire a 
quello che habbiamo determinato . 

S s E N D o S I Marco Tullio per cagion de le 
guerre Ciudi fra Ce/are e Pompeio ritirato ne la 
Villa TufiuLma, ch'era quella che boggidì Jich:a 
ma , tra/iato lontana da R.oma dod/ci miglia , e 
datojìa la hlofofla morale, douefenjfe le^ut/ìio- 
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*nì Tufcutdne , fcriffè del Fato , de la Dhinatiotìe i dèljine delhtr 
. ne è del male e de Vane del dire, di che forfè allhora fcrtuea. Dice 
' the fendo feco Trebatio Inrifcoìifulto amico fuo ne lo studio e ne 
-la fua libraria , doue ciafcm di loro a fuo piacere apriua fep.irar 

tamentc ^ e leggena c^ue libri che uolena . Venne a le mani a Tre^ 
' batto a forte la Topica di Arijiotile, lacjttale già altre uolte pritna 

hauea ueduta ma non intefa , e mojìrando di marauigliarfì di 
><jtielnome Topica ^domando Cicerone quello che uolea dire ^'e 
. quel che conteneua quel libro , ^gl^ l^ rijpofe che Topica uoleua 
. dire Locale ^ e fcien\a de* luoghi. , perche Arijlotilè in quelli otto 
Mbriinfegna l'arte eH modo di trottare facilmente con ordine e 
fen'Xa molta fatica i luoghi ; che fon fedie doue flanno , c doue fi 
fondanogli argomenti per poter dijputare in qualunque mater^ 
< ria , e in ogni quijlione proposta . Valendo quejìo Treba'xto dice 
-che moTiro nel uijò una certa uergogna modejlaè U/t deftderio 
-grande di intendere più minutamente tutto quel l:vro,talc/}e an-^ 

■ Cora che non dicejfe altro , M. Tullio conobbe n^U^aJpetto. Vammo 
ifuo e la uogli a grande che negVera ucnuta , onde gli diffe , non 
'jper fuggire egli la fatica , ma accioche 'frebatio s'hauefjh a efer* 
citare ; ouero perche da qualche grr^nde huomo fe liface/fe dic^ia 

■ rare , che gli /aria fiato molto t ,tile alli siudt de le leggi lo eferct 
^tarft in quejìi libri , e // legf^ diligentemente , ouero il farfeli 
Jeggere e dichiarare a qu ^i^e dotto Retorico. Kijpofe allhora Tre 
ibatio haHerefatt<i Vu^o e V altro , cioè , effcrfi perfe fleffo prouato 

a leggerli , ma cl,c non gli intendeua, e che haueua ancora ricer^ 
xato un uaìen'cipmo KetoHco che giteli leggeffe^eclìejfo gVhaue.t 

^onfefjato non haucre pratica ne le cofe di Arifìotile , e Cicerone 
'dice , igon effèrfi marauigliato che Arifiotile non fujje in ccgnitio 
' ne Pjii quel gran Ketorico , perche gtcra incognito ancora a molti 

"Bilofojì di que temp^ y alli quali tanto meno era da perdonare U 
9tegligen\a di nn hauere cercato di uederegli fritti d'un tanto 
Tilojofo , quanto che a le infinite cofe ch'egli hauea trouate haue^» 
ua aggiunto il dirle con fi marauigliofa eloquenza con tanta 
foauita ydacui doùea ciafcuno é/Jire allettato , per laqualcofet 
- ( dice Tullio ) temere fe mancafje di fatisfare a uno, che tacita-* 
mente e con tanta modejlia domandnua di fare ingiuria^ ipft iu^ 

■ ris' interpreti , cioè a efjo Trebatio interprete da le leggi ( d^l 
-^uale dice Ihimr riccuHti afj'ai benefcij ) la onde negando ^neU» 
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d Itti farla stato ingrato , o fuperho , non facendo conto de U do* 
manda ft*a, E fi/cftja non hauerli potuto compiacere mentre ch^e* 
•ra ne la citta per le occupationi o^randi che bauea hauute, ma di* 
ceche poi ne l'andata che fece in Athene arriuando a Velia cafleU 
lo di Lucania , che è regione posta fra Calabria è Puglia^doue yS- 
no molti porti de quali parlando dijji Virgilio , portuique requie- 
re Velino 5 , del che n*è riprefi da Iginio come narra Aulo Gelilo 
nel decimo de le notti Attice , mof randa che i porti Velini non 
^tr ano ancora detti co (i , nel tempo chePalinuro parlo a Enea, 
'conciofta che ti Cajlello di Velia da cui han prefo ti nome i porti 
fuffe edificato fecento anni da poi che Enea fu uenuto in Italia 
pia. lafjammo ire quefio per hor.i , Quiui haueua Trebatio le co/è 
fue e parenti è amici , uedendogli dunque Cicerone, fi ricordo del 
debito uerfo Trebatio , cioè , di douere dichiararli que luoghi tra 
uati da Arijlotile , di che l'hauea Trebatio tacitamente già riceV'^ 
cato ( come s*è detto ) e non trovandofi in queluiaggio libri ap-» 
preffo , dice che riducendofegli a memoria nel camino^ feri ffe que* 
Tlo libretto , e glie lo maftdo per pagare con la diligen'^ e con la 
fresie'^Qa il debito più a]pieno , e per ricordare a lui ancora che 
non fi fcordaffè le facende fue , lequali Trebatio douea procurare 
per Cicerone fendo lurifconfulia come era . La onde s*ha da auuer 
tire che Cicerone in queflo proemio fa tutte tre quelle cofe che di* 
' ce Arijlotile nel ter\o de la Retorica hauere a fare il proemio , 
cioè y cattare beniuolen^a , o rendere attento , o fare la perfona 
docile , prima fi fa cicerone beniuolo Trebatio dicendo lajfare hv* 
dietro cofe maggiori già cominciate da lui per fathfare a la uoloit 
^ta fua , cioè , pretermettere le cofe morali che fcriuea , o forfè le 
regole de la Retorica , per farli questo compendio de luoghi, e lo^ 
dalo da la modeftia , dicendo che uergogno/amente tacendo l'ha* 
uea ricercato , Kendelo attento poi quando dice, non ejferft mara 
uigliato che quel Retorico , tlquale era slato richieTlo da Treba* 
fio che gli dichiaraffè queTia Topica d*AriTiotile , non n'haue/Jfè 
notitia , dannandolo , e mostrando lagrande\\a d* Aristotile , (l 
ne la inuentione , come nel dire , E poco da altri conofciuto , per 
è^ofcurita, e per la difficultà de le fue opere , de lequali già ti me* 
de fimo ¥ilo/ofo fcnjfe ad Alefjandro M.agno dolendofi egli che 
thauejfe datefuora e publicate , ch^elle erano date fuora , e non • 
date fuora , cioè^ che erano in modo che non fari ano Tiate cojiin* 
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tefe leggiermente . E in quesìa parte M. Tullio lo fa anco docile ; 
feroche quello e docile che uuole udire con attentione , e ne la 
dif/icuha de la cofa e ne la^randewa de l* Autore lo fa Tiare at^ 
tento y e cofìpoi ua feguitando molte particolarità, da le quali Ji^ 
tnilmente fe lo fa beniuolo : E tutto è chiaro e qual fìa l^nitcn» 
tione di Cicerone in queslo libretto ^ pero paliamo a le altre cofe . 

O N c I o s I A che tutu lArte del 
dijputure habbk due parti , utkt di 
troudre , taltru digiudicure^ de tu^ 
M e de tcdtrci (certamente a mìo giu% 
dicio ) é flato Principe Arijìotile ♦ 
lAa gli Stoici ne tuna di effe s'affaticarono , però che 
diligentemente hanno trattato le uie del giudicare , c 
queUa fcienza che chiamano Dialetticajaffando al tutto 
jlare larte del trouare che c detta Topica , e che per 
tufo era migliore , c prima ne t or dine de la natura • 
noi perche ne luna e ne t altra , ègrandifma utilU 
td\ penfìamo fe haremo tempo , trattare luna e taltrd 
cominciando da quella che c prima . 

R. E cofe s*hantiù da confìJerare In xjuesfo prlm» 
Commento , e prima quali e quante fano Tlate le 
fette antiche de "Sdo fcfi appre/Jò de' Greci , e poi de 
la diuerfita de nomi di queTia facult 'a. E come el- 
la/ljojrlfa diuidcre , e nel ter^o luogo cf^minere" 
moy come questa d iti/ione poTla da Cicerone fia ben posìa . C^uat 
tro fumo già le fette piufamofe de ¥dofcfi Greci , una fu la lètta 
di quelli cOe da lo andare fumo chiamati Veripatetici , la quale 
hebbe origine d>d diuino Vlatone. Soleua Platone co fuoifamdiari 
Jpaffèggiando e difputando fare eferiitio y accioche il corpo fteffe 
meglio y e fi ftcejje ptu deTio a riceuere lo (plendore de Panimo , e 
' quelli che crani con lui ne la Academia fumo detti da quello an* 
dare Peripatetici . Dopo la morte di quel diuino huomo , AriThti'- 
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l^.^ eXenocrate ftioi di/cepoU rima/ero , Xenocrate ne FAcade'*^ 
mtdy CT Arijìotik nel Liceo . Quelli che feguirno Xcìiùcrate , 
fumo detti Peripatetici ne PAcademia, e quelli che fcguitno Af/- 
ftotile Vcripatetici nel Liceo . Ma dipoi una di qtéeTie fette laf^ò il 
home del luogo , e ritenne quello de l^attione , che fu quella che 
hebhe Arisiotile per Principe e per capo , e coji i fitoi feguacifeiì- 
^altro fi chiamarno Peripatet ici ^ C ultra fetta che fumo i feguaci 
di Xenocrate^lafo il nome de trattiene, e ritenne quello del luogo,, 
e fumo detti Academici . Erano qucftì chiamati Academici , d^i 
una certa villa cofi detta perche u'era fepeltto un grande Heroe , 
chiamato Academo , doueji trouauano continuamente a diJJ'Uta* 
re quesit lEilofof , la ter\a fetta fu quella degli Stoici il Principe 
de quali fu Zenone , e fumo detti cofi da un portico chiamato 
itoa , ch*era in Atene , dous conucniuano questi tali , la quarta 
delli Epicurei , de la quale fu Vrincipe e inuentore Epicuro Etlofo* 
fo grandiftmo imitatore di Democrito , di quesie quattro fette. 
Cicerone afi*o propofìto ne caua folamente dfiajequali copara in^ 
fieme,cioè gli Stoici, (j/ i Ver ipat etici, e benché altroue hahbia pi» 
toTìo adhcrito a la parte degli Stoici, che di alcuno altro Eilofofo , 
pure in quejìa Uffa gli Stoici , e cerca di accoftarfia Peripatetici, 
ef4 fina dmifione di tutta la faculta del dijputare laquale da 
gli antichi Feripatici , è chiamata Loica , dicendo che una parte 
ìlt Losca , e che infegna trouare 1* altra che infegna giudicare , è 
che gli Stoici laffando slare la parte del trouare folo s*ajfaticarn9 
in quella del giudicare , e quella chiamarno Diatetica .Ma è da 
auuerttre che altro intende per Diatetica Ariflotile^altro gli Stoi- 
ci ^^^^^ Platone . ?eroche Platone chiamo Diatetica tutta l*ar^ 
te del dtfputare , e non pure quelLt che giudica, ma quella ancora 
che trotta, che e tutto quello che Ariftotile chiama Loica e Ctcero- 
ne Arte di dijputare , Quello che intendino per Dialettica glt Stai 
ci è quel che intenda Ariflotile , non pojìiamo dirlo , fe noi noi^ 
ripetiamo le parti di tutta la Loica già tocche nel proemio . Tre 
dunque fono le parti di effa ( come habbiamo già detto ) una cAe 
infe'^na d finir e , un^ altra che infegna diuidere ,e la ter\a che 
infegna raccorre , o uogliam dire comporre , e quefia ultima poi 
anch*ella ha tre parti , pero che ^ o raccoglie , e compone ragioni 
neceffarie e chiamafi demoTiratione, ouero probabili , e queTla Jè^ 
conda è quella che ArìJlotilp chiama Diatetica , e che ferue a la 
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fnàteria Topica è Locale e a tinuentione^ la terXa raccoglie gV a? 
gomenti apparenti èfalfl e chiamafi Sofiftica e cautUofa . Con fide 
rafì ancora tutta quanta quejìa arte in un*altro modo , cioè , tn 
guanto che c*è una parte che troua , e un^altra che giudica , e in 
queflo , fu compre fu da Cicerone quando diffe che gl'era arte di 
dijputare , perche non fi può dijputare fen'^ Pinuentione è fen'^ 
trouare materia , ne fi può di/correre bene fin'^ ilgiudicio , pet^ 
ejferearte dunque non può effere Jin^giudicio , perche giudica e 
confiderà le cofe trouate , e quefto lo fa in dui modi , conciona che 
ogni argomento , e ogni ragione fi componga di propofitiont ♦ . 
Onde fi confiderà fe le propofitioni che fono la materia pano necef 
Jarie o uerifìmili , o apparenti , dipoi fi confiderà ancora con che 
ordine le fìano congiunte infieme , e tutto queflo fa ilgiudicio , 
trouate che le fono » A tal che utene poi anco a difcernere e giudi-» 
care , quali argomenti fiano neceffari e demofiratiui . Quat fian 
probabili e Dialettici, e quali apparenti, o cauiliofi. Onde /Igiu*. 
diciofa a l-inuentione quello che fa VOrfa a fuoi figliuoli tofio che 
J^Pba partoriti che fono una materia fèn"^ forma e fen^ effigie , 
Et ella leccandoli e pulendogli da loro la forma d*animale , cofiil 
giudicio trouata che è la materia ordinandola e dijponendola le 
dà la forma . E dunque manifeflo al mio parer e, in che modo 
Parte del difputare habbia due parti , come dice Cicerone , una di 
trouare e una di giudicare , e come gli Stoici chiamarono Dialeti" 
ca la parte giudicati ua , e per il contrario Ari/ìotile chiamo Dia» 
lettica la inuentiua, ilquale nomepofe vlatone a lunaeCaltra in^ 
fieme , e di tutte difputò KriTlotile ampiamente , fide tmuentio» 
ne y ne libri de la Topica comè del giudieio , ne gV altri libri idi 
"Laica chegVha fritti , perche Puna non può fiate fen^ l'altra , 
e perciò meritamente fin ripr efigli Stoici da Cicerone , che lajjà^ 
tono indietro quella parte del trouare che per natura è prima , 
dando folamente il modo di giudicare , Dice che Pinuentione è pri 
ma per natura , perche non può far fi ilgiudicio fe la cofa non fia 
trouata y e per Pufo è molto più utile Pinuentione naturale fen\a 
arte alcuna, che non è il nudo e purogiudicio , Nondimeno C/cf- 
Tone dice ne Puna e ne Paltra effere grande utilità , e uolerc di- 
Jputare de Puna e de Paltra , ma prima de Pinuentione , che i 
naturalmente prima , che fi tratta in quefio libro de la Topica, e 
che è come materia di tutte le altre cofe , conciofia che mn fipoffa 
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ne difnìre , ne d'tuidere , fetida lei , perche col trottare il genere , 
e le diJferenT^e fi difinifce la coja , cofi ancora troi4e:ndofi le di-ffe- 

. renl^fi dtuidano i generi , e a quejle cofe trounte wcn poi il gin- 
dicio come forma, talché non pare che fipolja feparare Vinuentio* 
ne dalgiudicio , nclgiudicio da tinuenttone , Ma qui è non pie» 
cola dtfficulta , che Cicerone faccia quefta parte di Loica , che è 
chiamata Topica, e da kriflotde altrimenti Dialettica, folumentc 
iìfuentiua , e tutte l'altre parti giudicatine , come fono quelle che 
injegna Arisiottle ne primi e ne fecondi rifohittui unlgarmente 

• chiamati friora , e pofleriora , cafl detti , perche ne Inno mfe^ 
gna rifilnere il Silogijmo in uniuerfaìe , che per ejjere il genere , 
e prima a la demojìratione , laqitale per ejfere una de le Jue (petie 
mene a effere dipoi , peroche la jpetie è dopo il genere . Conciojia 
dunque che Ariflottle ne primi rtfilutiui infegm irouareil meT^ 
nel Silogifmo ingenerale , e ne gV altri rifolutiui infegni trouare 
ilme\^nelSilog!fmodemofrattuo,coftgi*uni come gl'altri di 
quejli faranno tnuentiui , E non fola quefta parte che tratta qui 
Cicerone , de la quale (ratta fimi Imen te ArtJiotile ne la fua Topi^ 
ca , e pHofi dire ch'ella ancora giudichi , non pur troui , perche fi 
uno che cerca poi che ha trouato non giudicajfe , e non conofceffi 
hauere trouato quel che cercaua non fi quieterebbe mai , an^ che 
tutta uolta cercherebbe fen'^ fine^pcro e da dire che il Dialettico^ 
0 uoglian dire il Topico anco giudichi , e che gl'altri fimtlmente 
fuor di lui trouino , perche chi difinifce , chi diuide , e chi dimo'- 
Jlra , prima troua ( come babbi an detto ) e poi giudica , difcer-- 
ne , e di/pone , cofi il Sofista e'icauillojo che uuole ingannare con 
le apparen'^ , troua i mev^^ apparenti , e conofce anco è giudica 
quelli efjère tali . Ecco adunque che tutte le parti de la Loica tro" 
HMio , e giudicano, e non qucfla folamente, ?otrebbefi forfè dire^ 
che è uero che tutte queste parti trouano , e tutte giudicano com^ 
s'è moftro . Ma che è rnolto diuerfit il trouare del Dialettico , d4 
quel deldemofirutiuo , e da quel degl'altri , perche egli infegna 
trouare i luoghi donde noi pofiamo cauarc gl'argomenti probabi^ 
U , per l'una e l'altra parte da poter contradire , e non dimojlra 
qual di effe parti fta la uerit 'a , adeo che non pare che giudichi e 
che conojca , ma che tntto confiTla nel trouare . Doue che quello 
che dimoftra infegna poi che ha trouato dìfcernere il nero dal fa /- 
fo , e infegna dij^utare il uero per tuiro , e'I neceffario per necejfìir 

rio t 
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rio. Onde pare che tutta lufor^a e7 ui^ore fuo [la pojìo neldifctf 
nere e nel giudicare , cofi far mente ne primi rifoluttut injegna il 
Tilofofo cono/cere il legame e*l neffo de le propofìttoni , s\Ue fiano 
in buona forma silogijlica , o )ìo , e pero quelli anco dal conojcere 
e daPdtfcernere fon detti giudicatiui , come fono flmilmente i ca- 
'uillofl , ne quali tutta Pmienttone de Filojhfi , e non d^inferrtìarU 
trouare per ufarli , ma per conofcerli e per fuggirli , pero tutti 
queflifon chiamati giudicatiui, e quelli muentiui • 

I come adunque quando c fognato , 
e moilro il luogo de U cofe che fon 
nafcofe , c facile il trouarle : Co/? 
quando noi uogliamo ritrouure quul 
che argomento , bifogna che cono^ 
Jcimo L luoghi 5 perche cofi fon chiamati da Arìflotilc 
quejii , quajì come fedie onde fìcauano gl'argomenti ^ 
per ilche pojòiamo difinire il luogo 0 effere feggio de 
targomento , er largomento effere una ragione che 
faccia fede de la cofa dubbiofa • 

I come colui che cerca una cofa non fapcndo il lua 
go doue la fia pojìa , 0 non la troua , 0 con gran 
diffkulta yca cafo la troua , t per il contraria 
quello che fa d luogo oue la Jìa facilmente cercane 
do la ritroua , come per efempio , il cacciatore che 
Ja dune juule Hare nafcofa la fiera facilmente la troua e la piglia^, 
cofi il Dialettico(finl€ntione del quale iy facilmente trouaregl*ar 
^omenti ) btfogna che fappia i luoghi doue eglino fìanno afcoft^ 
dico a uolerli trouare con facilità, pero che ^ingegno humano può 
naturalmente trouarli da per fe .Ma Tane che imita la natura 
cerca uia più commoda e più facile di trouarli con ordine e con mo 
do , I luoghi fecondo che dice hrtflotile ne la fua Topica yfono ri- 
cettacoli doue gV argomenti fìanno nafcofl , e donde ficauano poi 
jpcr j rouare , 0 per rtprouare qual fi uoglia cofa , conofciuta dun*' 
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que la natura e la proprietà del luogo , Phuomo può commodamen 
te cauare Vargomento che uuole , perche Vargomento rutene la 
proprietà del luogo . E dice M. Tullio che l'argomento è una ra^ 
gione certa che fa fede de la co/a incerta , e non è dijferenl^ a 
dire l'argomento e una ragione certa , o dire l'argomento è una 
ragione che fa fede de la cofa dubbia , perche tutto quello che fa 
fede d'una cofa duhb.ofa , bifogna che fi a certo , perche l'incerto 
non fi può certificare e confermare per lo incerto , co fi ancora fa^ 
rebbe pal^a fare fede de la cofa certa , come chi uole/Jè fare fede 
a uno che uegga lume che il Sole Jìa lucido ^e peìo fe la cofa di che 
Jlfafede,non fia ambigua^nonfuo dtr/i argomento. Diciamo an^ 
Cora che ogni argomento fa fede , ma non ogni coft che fa fede è 
argomento ^ come uerbi gratia l'udire , fa fede de le confonan- 
fedele dtjfonan^e , e Inocchio da colori , e nondimeno , ne l'uno 
ne l^ altro fi dice effère argomento, perche ne l'uno ne l'altro è ra* 
^ione, congiungiamo dunque il genere de ^argomento cì)€ è ragia 
ne a le fue differente , che fin due , e baremo dichiarata qual fia 
la natura e la difinitione de l'argomento , dicendo , l'argomento è 
una ragione che fa fede de la cofa dubbio fa: come pef efempio, s*i9 
uorro dimoflrare che glie meglio il regno che* l confò lato, io cauero 
r argomento da quel luogo che dice , il ben più dureuole è meglio 
di quel che dura meno . Quefia è una propofition maxima , nota 
per fe flejfa , e quefle tali propòfitioni da AriTlotile ne la Topica 
fon chiamate luoghi . ¥aro cofi l'argomento . Tutti i beni più du» 
reuoli fon migliori , adunque il regnai meglio che*l confolato , 
Ecco che del luogo fi caua l'argomento , e che il luogo refta inferi^ 
to net argomento . Qualche uoltaanco ilTuògo rimane fuor de 
l'argomento , come farà , fi per queflo luogo che dice , tutte le co» 
fe che hanno diuerfe difinitioni , fi>n diuerje di fuflanl(a , uorro 
prouare che'l fauio non i inuidiofo , e dica , Vinuido è quel che 
s^attrifta del ben d'altrui . 1/ fauio non s^attrijla del ben d*altrui 
adunque il fauio non i inuido . Ecco che in quefto argomento non 
c'è inclufa la propofition mafiima , ma refla difmra, cioè che tut 
te le cofi che hanno diuerfa difinitione hanno anco diuerfa natu^ 
ra , a tal che il luogo è la propofitione mafi:ma , che è Cedia de far 
gomcnto , ogliè parte d'efjo, ouero jiando di fuor a ^ gli da in ogni 
modo il fuo 'uigore,e cofi in ciafcheduno,o dsntro^o fuora che la fia, 
fi può dire ejjere parte de l'argomento, ogni argomento è, o Sihg»^ 
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JmoyO Entimema J'Ejjtimema è quel Silogi fino imperfetto le parti 
delquaUjO per brenna fi>n taciute^ o perche elle fìano note, e per- 
che l'argomento non può ejjere fenl^ quifiione,la qurjìione è una 
propofttiune de laquale fi dubita^ a cui tende lafor^a tutta de Par 
fomento come quejla . SeV Delfino refpiri ne Vacqua ,ono, Q«e- 
Jìa prppo fittone contiene in fe Raffermare e*l negare . Dico ancora 
che dubitando cercaffe . Se'/ Delfino rejpira ne racqua^fcnyi ag- 
'^tungerui , ono , La dubitatione tira fico U negatiua , e cefi firn 
fre la quiflione ha due parti , cioè l*affermatiua è la negatiua , 
per una de lequali (fia qual fiuoglta ) // Dialettico argomenta . 
Qtiefla propn fittone di che fi dubitale chiamata da Arijìotile vro^ 
hlema , (<r i tutta contraria a la propofitione mafiima , che è il 
luogo doue fi fonda l'argomento , pero eh* ella è incerta e dubbia , 
e quella è certa e nota , Diceua Arijìotile , // Problema Dialettico 
ejjere una fpeculatione , cioè , (come dice AleJJandro ) un quefito 
jfofio in litigio , 0 per eleggere ti bene e fuggire il male , come per 
efimpio , fe fi cerchi y fe ogni piacere fia bene y o no , e queflo , i 
problema morale , o per la cognitione del uero , e queflo farà prò» 
hlema naturale, o matematico, o metafifico , fonoci aìicora i Vro» 
blemi Loici,cio€ ricerchi in Loica,fe tre fiano lefigure,e quattro le 
cppofitioni ,ono,e quefli non fi cercano per loro cagione , cioè , 
ferjaperli e non per altro fine , magli cerchiamo perche ci hab^ 
hiamo a Jeruire di loro ad altre cofe , come farà per la tilofofia 
naturale . o morale , e fopra quefle parole , nota Aleffandro che 
la Loica non è fcien\a , ma slormento per il fapere , concio fia che 
la Loica fia per altra utilità , e per altro fine c Ih per lei , cioè, per 
'imparare l'altre fiien\e » 

DIVISIONE DE LVOGHI. 



A di que luoghi^doue fono rdcchiu 
.fi gtdrgommti , alcuni fono fj^iric 
U cofd (leffu diche fi tratta , alcuni 
fi pigliano difuora\ QueUi che fox 
no ne U cof fi pigliano^ o dal tut^ 
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to yodd le pirti di ep:,odd lEtimologU , oucro dd 
le cofe che in un certo modo fi riferifcuno a quello di che 
fi dubita . Bifuoru fon dette ejjere quelle cofe ^ che fom 
no rimote e difgiunte ♦ 

ABBIAMO detto di fopra che krìflotìle ne 
la fua Topica chiama luoghi doue fi fondano gl'air 
gomenti le propofltioni mafiime miuerfali , e no^ 
te per loro ftefj'e lequalifono in un larghijìtmo nu 
%à mero. Ma noi pojìiamo ( fecondo che fa Cicerone) 
raccorre tutta la moltitudine loro in poche dijferen\e uniuerfali , 
e dire , che alcune confiTlano ne la difinitione , o uoglian dire nel 
.^tutto ( come dice egli ) che è il medefimo , alcuìie nel genere, e al» 
tre In altre cofe, come dichiarerem poi , e cjueTle differenl(e de le 
fropofitioni maf^ime e principali , ancl/ejjè fon luoghi , e poffonfl 
chiamare generi che contengano le propofttioni principali e note • 
Ta dunque Cicerone al prefente una ampia diuifione de le differen 
%e uniuerfali , che fi chiamano luoghi ( come s*è detto ) poi che ha 
mofìro difopra quello che fia argomento , e quel che fìa luogo, di" 
cendo , che de luoghi alcuni fono congiunti e annefìi a la cofa di 
che fi tratta e alcuni no , la cofa di che fi tratta , non è altro che i 
termini poTii ne la quijlione e ne la propofitione che fi ricerca , 
come dire fe Clodio , e Sacrilego , i termini fono Clodio , e Sacri" 
lego , clodio e fuhietto , e Sacrilego predicato , C^uc/li termini da 
per loro non pojfono ejjere argomento , ne da per loro anco dare 
materia a r argomento , majl ben le cofe che fino in ef^i , o che di 
fuor a fi pigliano, pofjano darli modo e uia, e prepararli materia, 
la cofa dunque di che fi tratta , e che uiene in quiflione , che fino 
i termini poTli in ejfa quiTlione ,oJla fuhietto , o fla predicato , 
non può per lei fola ejfere argomento , ma ptù> ben hauere in fe 
. qualcofa doue fla ripofio , e douepojja caiiarfi,e quella farà il fig^ 
gio , e il luogo dou*egli fi fonda . E quefìifon quelli che fin fifii , 
e che fanno ne la cofa che uiene in quifìione . Altri ne fon poTli 
( dice )fuor de la cofa che fi cerca come fono le prcuc e i tejìtmo* 
tìi che troua il litigante per confermare la caufa fua. A quefìa di^ 
wfione de luoghi che dice , alcuni effere ne la cofa e alcuni fuor de 
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la co/a (tggi^ng^ ^oetio di mente di Temijìio ti ter^^ membro , 
f /;e è ijuello de* luoghi ch*ei chiama metani , come fi legge ne le 
[he dijferen^e locali, da noi ancora tradotte e abbretiiate. Poi che 
gl*ha diuifo i luoghi Cicerone in duo membra , cioè , in quelli che 
fono ne la co fa di che Ji tratta , e in quelli che fon fuor de la co fa , 
ripiglia il primo membro , e di nuouo lo diuide in quattro partì , 
fer dare piena notitia de* luoghi che fono ne la co fa , dicendo , che 
i luoghi che fono ne la co fa , (l pigliano , o dal tutto , o da le par^ 
ti ,od<t ^Etimologia , cioè , da la flgnif catione del nome ^oda 
le cofe chegVhanno ri/guardo . Terctoche èfor\a , che tutti i terr 
mini che fino ne la Quijlione , e tutte le cofe habbino le proprie 
difmitioni , habbino le parti e i nomi e qualche ri fguardo a le co- 
fe che Il gli ri fer fcano yV argomento che flpigha dal tutto , e 
quello che ficaua da la difimtione delfubietto , o dal predicato , 
cl)e fono come habbiamo detto i termini de la Quijlione . Chiama 
Cicerone tutto la difinit/one , perche ella breuemente dichiara tut 
fa la fuJìanT^a de la cofa , ouero perche raccoglie e l^imita co fuoi 
fini tutta la natura di quel che dìfinifce , e col fuo genere e la fua 
froprta dijjerenl^a la termina , perche il genere ( come dice Vorjì- 
rio ) è come materia , e la dtjferen:^ co^ne forma , e [a materia 
infieme con la forma fanno il compojlo, e il tutto , La onde dicen^ 
do , la difinitione la materia è la forma , uiene a dire il tutto • 
Da le parti Jicauano gH argomenti , quando raccontando più par» 
ti , e rifiutando che non fia ne quefla ne quella , ne figue che fa 
quella che ui resia , cì)e non è rifiutata , come dire , tu dici effere 
figliuolo di Fabio , dunque , o tu gli fei figliuolo naturale , o le^ 
pittima ouero adott uo , tu neghi d^efferli figliuolo naturale , e 
d*elfere leggittimo, dunque ne fegue che tu fia adottino. Da HEti^ 
mologia fi cauano gl* argomenti , quando da la fignificatione del 
uocaoolo (l tira Vargomento , come fe da PEtimologia di queHa 
nome corrieri , noi argomentafìimo , alcuno correre forte , o dal 
flgnipcato di quefì* altro nome tumulto y effere molto timore, il 
Tetrarca da la fignificatione di quefto nome Lauretta, proua (nel 
Sonetto che commeta . Quando to muouo ifofpiri a chiamar noi ) 
che la fua donna fi debba lodare e riuerirc , dicendo , cofi laudare - 




t riuerire tnOf^na 
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cicerone chiama l^ota , e Notatione qtieìlo che noi chtamìam9 
"Etimologia è Jignificationt del nome forjs perche ArIJÌotile ne la 
Veriermenia due che / nomi che fino ne la noce ^ fin Uote de le co* 
fi , cioè , fin figni e \magini che raf prefintano le cofi flvfje per 
me\^ de* concetti che fino ne inanimo , perche la Voce prima de*^ 
nota quel concetto e quella pafìone de Inanimo . ella poi denota 
la cofa . Y>a le cofi che fi rif enfiano ,fì dice uenire l'argomento 
ogni uolta che egli nafce da le cofe che con qualche rtfguardo fi ri'* 
ducano al termino ^ e ala cofa propofia , // come fi rtferifce ilge^ 
nere a la flette, e la Jpetie al genere , come uedremo nel luogo prò 
prio . Ma uediamo hura un poco , feH tutto fia il medefimo che la 
cofa , e file parti fimilmente fiano il medefimo , o pure fiano di-- 
uerfe da la cofa . Dico che il tutto è il medefimo che la cofa , ^ i 
dtuerfo da ejfa , e cofi anco le parti , peroche non è mconueniente 
che la cofa fia quel medefimo che^l tutto , cioè , la difinitione fia , 
perche per il tutto intendiamo la difinitione, e che fia dmerfo ^ 
perche il fubietto de l*uno e de l'altro , e un fih fie/Jò , ma la cofa, 
e7 tutto , cioè la fua difinitione , fi confiderano diuer/àmente , e 
cofi hanno diuerfita y come per efempio , fhuomo non è altro in 
quanto al fubietto , die fi fia animale ragioneuole mortale , che è 
la fitta difinitione , yna fono dit^rfi poi circa a l'intendere , perche 
quel nome huomo , // mojlra la co/a confufa è rifiretta , e quella 
difinitione te la, moftra aperta èfi^ianata , nondimeno in quanto 
al fubietto , l*tina e P altra è una cofi Th/fit . Cofi ancora diremo^ 
de la cofa e de le fue partì , che fino il medefimo in fubietto, e di^- 
iter fi incon fider attone y come la cafa in quanto al fubietto non è 
altro che tutte le ftte parti , ma fon coufiderate da V intelletto dt-^ 
uerfamentc yperoclye la cafa è una e non più co/e , e l'intelletto 
con fulera le fue parti come più cofe . Ma l'Etimologia è luogo fin- 
\a dubbio diuerjò da la cofa, perche effa è nome , e quella i cofa ^ì. 
chi dirà che la co/a e7 fuo uocabolo fianó il medefimo 5* /'on ben tut 
ti dua hel medefimo fubietto, E le co/e che ft vi feri/c ano ancora 
che paiono efferefuor de la cofa e del termino che è ne la quifiio'" 
ne , ri/guardano nondimeno per filo ejjo termino come uedremo . 
Ma le cofe che fon di fuora , fin dette c/fere dtfuora de la cofa per 
che non hanno ri/guardo mffuno a termini de la quiflionc . 
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LE DIFFERENZE DE LVOGHI 
tutto ouero da k dijinitione ^ e da 
le parti ^eda t Etimologia . 

A a quel tutto di che fi dijputa , tal 
bora s'aggiunge la dijinitione laqua 
le ejplica la cofa quafi inuiluppatd 
di che è la quijìione ^ela forma de 
l'argomento c in quefìo modo . J^a 
ragion Qiuile e una equità ordinata per quelli che fono 
ne la medefima Citta per mantenere le cofe loro , e U 
cognition di quefta equità , e utile ^ la fcienza dunque 
de la ragion ciuile è utile . Talhora il raccontare de le 
parti 5 che fi tratta in quefio modo . Se7 feruo non e 
fatto libero per eftimo , ne per la bacchetta del Preto:s 
re ; ne per teftamento , non e libero , ma non e per nefi 
funa di quejle cofe , non è dunque libero^ talhora lEti^ 
ntologia , quando da la forza del uocabolo fi caua 
qualche argomento in quefta guifa . Conciofia che la 
legge Elia Sentia commandi che a tafiduo fi dia un prò 
curatore afiduo ^ commanda , che a un ricco fi dia uri', 
ricco 5 Vafiiduo , è quel che e ricco ( come dice Elio ) 
detto dal dare de" denari . 

E R C H B come 5*è uiTto , il tutto , le pttrti , e 
VEtimolo^ia fono una cofa ficffa in cjHanto al fub^ 
ietto , e foto diffrenti tn quanto a la confiderà" 
tione , come ptr efempio , la cafa , le fue fartt el 
fuo nome y diuerfamente confìderate Jontre co/è, 
che et dimostrano un medefimo fubietto , fero dichiareremo tutti 
tre quejli luo^rhi^e qucjle tre differen\e mfteme non fcomf a^nan' 
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do tund d'I Pahra . E prima quello dal tutto e da la diflnìttone , 
che per napura e per efJ'eìiXa è ne la co fa . Dicemmo che akunt de 
luoghi erano ne la cofa che uiene in cjuijìione, e alcuni no . Quel^ 
li che fono ne la cofa , fid uiderto in quattro dfffereti'^ di luoghi, 
la prima de lequali è quella dal tutto . La cofa nel dijputare Jìpuò 
Uiihiarare in tre modi , o per la fua difnitione , o per raccontar 
le fue parti ejjènttali , o per la flgnijìcatione dtlfuo nome . Allho^ 
ra fi fa fede de Lt cofa che uiene in dijputa, che la fi dichiara , e fi 
froua per la fua propria dipnitione , conciofta che la difinit ione ci 
manifeTU e ci apra la cofa che in fe era ofcura e confufa , come 
uuol Cicerone e kri fiatile, che dice , la difinitione dichiara la 
tura e la fuflan^a de la cofi , e l\irgomento che procede da la dtfi 
nitionc , uicn da quel luogo che Cicerone chiama dal tutto , e la 
difinitione e^l tutto y e il mede fimo y chiama tutto la difinitione, 
perche ella comprende tutto il termino che fi cerca ne la quiflione. 
E fiuopre dichiarando col fua genere e con le fue differente tutto 
quello che un fol nome racchiudendo occnhaua , come per efèmpio 
ci mofìra M. Tullio fe fla in quifliom , fe la ragione ciuile fla Hti^ 
U , / termini fon ragion ciuile , e utile , Vuno è fubietto e l*altTo 
predicato . Koi uoglian uedere fe queflo predicato che e utile con^ 
uiene a quejlo fnbietto che è ragion ciuile , e come lo uedrcmo ? /o 
uedremo ripruardando le cofe che fino ne terminiyche ( come hab- 
htam detto ) fon tre per Ima , cioè , la difinitione , laquale non fi 
fepara dal fuo definito , che è la cofa , e le parti de la cofa , eV «o- 
cabolo fuo , e perche quejlo termino, e queflo fubietto ragion ciui^ 
le del qual fi cerca quejlo predicato utile , non puh effere argomen 
to , ne fare fede di queTia qwfìione che era yfela ragione ciutle 
fra utile , piglio la difinitione di quefio fubietto , ragion ciutlcyche 
dice la ragion ciuile è una equità ordinata per mantenere le cofe 
di coloro che flanno ne la medeflma città , e poi guardo fe qucTict 
difinitione fi può unire con qucTlo termino utile , cioè , fe l*equità 
ordinata per mantenere le f acuita de Cittadini fla utife^a ftperfi. 
Onde per utgore di quella propofltion majìima che dice , ( aihi fi 
può congiungere la dipnitione fi può congiungere anco il difini toy 
concludo che queTio termino factdtà ciuile spinifica con quel termi 
no utile , poi cì)e fi gVunifce la fua dtpnitione , e concludo die la. 
fcien"^ de la faculth ciuile fla utile . Quesìo argomento è cauato 
( come habbiam ucduto ) dal luogq che è ne lasofa , c/oè, in ^ue* 
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Tio termino ragion ciutle , la dijferen\a di que/ìo luogo, e ladìfi-^ 
nitione , eH tutto , ;/ luogo , e la fropofition maj?ima gru detta , 
laquale non entra ne l'argomento Je non in uirtu , chiamafi dun^ 
que queTio argomento da la dif nitione e dal tutto , come appari- 
/ce in queflo altro e/èmpio ancora . Cerchi qualclyuno fe Vufofrut 
to confìfla ne le co/è che per ufo fi confimano , in quefia quiflione 
rufo frutto , e fubietto , la cofa che per ufo fi confuma , e // predi- 
cato . Quel che fi cerca, e fe queflo predicato conuenga a quel fub- 
ietto , e perche ( come s*è detto ) io non pojfo pigliare argomento 
da queflo termino /ubi etto ufo/rutto , lo piglio da la cofa che in lui 
è , cioè da la fua difinitione , e dico difiniendo , luffi-ntto è una 
ragione di godere quel d'altri , /aluando la fuTlan\a de la cofa , e 
confiderò poi fe quefla difinitione può flare co quel predicato ch'e- 
ra ,per ufo con/umare la cofa , e ueggo che nj , perche ne le co/è 
che per ufo fi confumanu , non fi faina lafufìanT^a de la cofi, e cofi 
concludo che ht/òf rutto non è de le co/è che per ufo [i conftmano , 
la propofition maxima che è il luogo de l'argomento , e la medefì-' ' 
ma che di /òpra . Queflo modo d'argomentare ufa Dante nel con- 
uito fuo , quando da la difinition de l*Hbidicnl(a proua che fe quel 
commento fujjè Tlato latino non faria /lato ubidiente, e dal luogo 
de la difinitione (imilmente quando moTlra ch'egli u/à una pron-^ 
ia liberalità , dicendo , // dare a molti cofe uttU fen^a ejfere do- 
mandato , è pronta liberalità, nel commento uulgate fo io quefio, 
dunque io ufo quefla Uberalita pronta , ne lequali ragioni non in 
uirtii ma in prefen^a , e come diremo in atto , egli racchiude la 
difinitione è ti lucgo.La fecoda differenl(a de luoghi che fono ne la 
cofa,era quella da le p.irtijjor uediamo in che modo fi fa fede de la 
cofa,e come fl proua argometando da le parti, la cofa flproua racco 
tado tutte le jue parti tn dui modi cioè, o uoledo negarla,o uolcndo 
co/ermaria^uolcdo negarla ^bi fogna negare tutte le jue parti,come 
s*io uoglio mofirare che il feruo non fii fatto libero , piglio tutte le 
farti, e tutte le /petie del fare libero che /on tre, cioè, o per cenfo,o 
per uinditta,o per tes'iameto,(ufero bora le parole di Cicerone per 
dichiararle poi . E dico ne<rando, coflui non è fatto libero per cen- 
fo , ne per uinditta , ne per teflamento , dunque non è libero , ma 
uolendo confermare la cofa , baTia che una de le parti fia uera cO" 
me s'io diro . Qtieflo feruo è fatto libero , dunque , o per cenfo , a 
per mnditta , o per teflamento , non per cenfo , ne per uinditta , 



26 TOPICA DI 

dunque refìd che fia fatto libera per tejl amento . Ver dìchìaratìo" 
ne dt quejlo efempio di Cicerone , è da fapere in prima cl}€ libero 
fieramente era quello che nafceua Ubero , Quello poi che di feruo 
era fatto Ubero , (i chiamaua Libertino , eh* erano manumifi , 
cioè , liberati da la potefla del padrone . I modi di liberare i Jerui 
erano molti ( come racconta ìusìiniano ) Cicerone ne recita tre 
foiamente yunochefi faceuapercenfo yValtro per uinditta^el 
rer^o per tcjìamento . Era il cenfo una Jiima de le f acuità , e de' 
beni de Cittadini folamente e non d'altri , ch*era fatta per uedere 
quanto toccaua a ciafcuno Cittadino per le Jpefe che occorreuano 
r> comune , che fon quelle jfefe che hoggi fi chiamano Dacij egra 
^^\\f > ^ Cenfo ft chiama lefìimo . Se alcun feruo dunque col 
tonjcitfo del padrone metteua il fuo nome e le fue faculta a ejlimo 
per concorrere a le fptfe publtche/mtedeua ejjère fatto Ubero per 
Cenjo . Erauì un*altro modo dt fare Ubero per uinditta , uinditìa 
era chiamata la bacchetta del Pretore con laquale egli toccaua il 
capo del feruo , e dtchiaraiialo el]er fatto libero^ e quello che met~ 
feua il feruo in libertà . E di qucfta Ubertà tratta il lurifconfulto 
nel Codice , de uinditta libertate . O neramente uinditta fti 
detta da Vinditio feruo de* uitelU , tlquale ( come uuole il lurifcoit 
fulto nel.jf al tit, de origine luris ne la legge. ij. nel parag» 
initium ) fu il primo che fuffe fatto Ubero con la bacchetta del 
pretore . 1/ ter^o modo di fare Ubero il feruo era quando il padre 
dt famtgUa per ultima uolontà lajjaua fritto neljùo tcjìamento , 
cl/eifaceua il feruo Ubero , e quefìo era liberare per teTla9nento,a 
uolere dunque prouare che il feruo (ta fatto Ubero , da quefìo luo-. 
go de le parti bafta folo poi che altri l'ha racconte tutte tre confér, 
mare che per una di loro (ìa fattole negare le altre, cioè, che o per 
cfìimo , 0 per la bacchetta del "Pretore , o per tcjìamento , ma a 
uolere prouare che non fta fatto Ubero bijogna negando dejìrurre 
tutte le parti come habbian detto anco prima , con quefìo luogo 
da le parti prona Elift nel principio del Dccamerone , a loro cjjcre 
impnJìihiU d^haucre huomini per guida e per capo della copagnia 
loro , dicendo parte de^ ìtoTlri huomini fon morti l* altra parte che 
unti fono u&nno fuggendo fen'Xa fapere noi doue , eV prendere gli 
fìrani non (aria comieneuole , dunque uiene a concludere che era 
impoi?ibile a loro hauere huomini agouerno di quelli loro compa- 
gnia^pjt che ncn pgtcuano hautre ne parenti , ne Jìrain con huno^ 
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re loro . Ma cjui è tfauuertire che le parti fin di due firti , alcune 
fono de le quali ciafeuna fiparata piglia il nome del tutto come fin 
quelle che hahbian dette , e come fin tutte le fpetie d*un genere , 
ciufiuna de Icquali piglia il nome di quel genere , come uerbif^ra* 
tia , l^Huomo ti Cane, c7 Cauallo che fino Jpetie de l'animale, ci a* 
fcuna per fe piglia il nome di animale , peroche Phuomo è anima^ 
le , e7 Cane e animale . E in quefle parti ( come s^è detip) a uole» 
re mojlrare che la cofitfìa,e fla quel genere baTia confermare una 
parte ^ e a uolere mojlrare che non fia btfogna negarle tutte . A/- 
cune altre parti fino, de lequali prefa alcuna fiparata da Caltn 
non piglia il nome del tutto , e quejle fino il contrario de le già. 
dette , peroche a uolere mojlrare cheU tutto fa , bifigna prouare 
die fono tutte le parti , e a uolere mojlrare che non fa y bafla 
prouare che manchi fol una parte , come per ej empio , le parti de 
la cafa fino , il fondamento , le pareti , e'/ tetto , mancando una 
di quefe parti non fi può dire che la cafa [ia , dunque a prouare 
che non fa , bafta negare una di quefe parti , ma a prouare che 
Jta cafa , è forl^ moTirare che tutte quejle parti ci fieno * Vargo* 
mento cauato dal numero de le parti che ci tnfegna Cicerone, ti e* 
ne jolo in quelle parti doue ciafeuna per fe piglia il nome del tut-* 
to . Il tutto ne la qwfiione era queflo termino libero ch\ra il pre^ 
dicato,le fue parti, per efltmo,per la bacchetta Pretoria e per testa 
mentOy l* altro termino fubietto ne la qutfiione era feruo delqiutle 
Jf cercaua fi queflo predicato^ Ubero y gli eonueniua cioè, fiH feruo 
era fatto libero,la differen'^ del luogo è chiamata da le partt,e la 
propofition maj?ima che è il luogo donde fi caua l'argomento fira, 
cije a quel che non conuiene alcuna de le parti , non può conuenire 
si tutto . 1/ terZo luogo di quelli che fino ne la cofa , e da la firmai 
del uocabolo , la quale noi uulgarmente chiamiamo i7v/uc7icy/ai^ 
come chiamano i Greci , Cicerone la chiama Nota e Notatio , 
ijuafi uoglia dire yfigno , o fgnificatione , perche il nomefignifì^ 
cu ia cofa , V argomento fi caua da queflo luogo , cofi , (e tu uogU 
Vioflrare ( uedendo difiordiafia Cittadini ) che non pano C/>M- 
dini , argomentando da qutjio uocabolo Citta , e dica, Citta uuol 
dire unione di Cittadini, uoi no Jet e uniti dunque non file Cittadi 
ìif. Hor pigliamo Pefempio di M. Tullio, che è in queflo modo (ue 
ro è che le parole fono un poco dfpcili a ridurle con la medcfima» 
for\a noflra ne la lingua^ per conJìTìere la for^ de Vargomcnto 
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nel HÌgore del uocabolo . Però piglteremo ti medeflmo e dichiarerei 
inalo . ) Dubiti fi, Je uolendo Li legge lc.lia Sentia , che a uno ^y?/- 
duo fi dia un procuratore afiiduo , uoglia che a un ricco , fi dia un 
ricco procuratore , il termino fuhietto in quefia quiTiione, e tutto 
queTio che dice , fe la legge Elia Sentia che uuole un procuratore 
iifiiduo a uno afiiduo , e7 predicato , quefi'altro che dice , uoglia 
che fi dia un ricco a un ricco . 1 duo termini de la quifiione , cioè , 
il fiébitlto e'/ predicato , nonpojfiino fare fede de C argomento, che 
faro dunque ^ Pigliero quello , che è in ejjò termino jubietto e in 
eJ]a cofa , che farà al prefente H Etimologia , e la figntficatione 
del fuo nome , e cofì piglio lafor\a di quefio uocabolo afiiduo , che 
è parte del termino fubietto , e dichiarola , dicendo, afiiduo è det^ 
to ab Affé dando , cioè , dal dare denari^ e chi da i denari è ricco» 
Afiiduo dunque uuol dire ricco. Har fe la legge d*Elio Sentio com^ 
manda che a uno afiiduo ,fi dia un procuratore afiiduo , uuole 
adunque che a un ricco fi dia un procuratore ricco . E queTh arga 
mento è tratto da la interpretatione del uocabolo come habbiam 
ttifio , la legge di Elio Sentio , era una di quelle de le dodici Tauo» 
le fatta da lui come fcriue Gellio , che diccua cofi , afiiduo uindex 
<tfiiduus efio , proletario dui quiuis uolet uindex efto , uindex è 
quello che piglia la caufa di altri per liberarla . Boet/o Ceffone per 
ti procuratore . Quesìo nome Proletario è detto dal genere prole 
Erano quefli Proletari perfone di poca autorità baffe e uili , che 
non 'riouauano a la republic a in altro che nel fare figliuoli . Po- 
treblyefi addurre ancora qualche altro efempio de luoghi cauat$. 
da PEtimologia , del Petrarca e di Dante , ma per non infafiidire 
li lafferemo indietro . P>afti folo hauere accennato prima che il Pe- 
trarca uso quefio luogo , nel moTlrare che la fua Lauretta era da 
effere laudata e riuerita , nel Sonetto . Quando io muouo ifojpiri 
u chiamar uoi . E cofi poi che babbi amo dichiarati i tre luoghi 
che fono ne la cofa , cioè , quel da la difinitione , che altrimenti è 
detto dal tutto , quel da le parti , e quel da tEtimologia,andÌAmo 
al quarto che (imilmente è detto efjèrc ne la cofa . 
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LE DIFFERENZE DELVOGHI^ 
che hiXnno rifguardo a U cofa^ cÌk 
uiene in quiflione . 

I cdudno dncoTd gturgomenti dd 
quelle cofe che in un certo modo han 
no rifgudrdo d quello , di che fi dus 
hitd . h\d quefio genere e diuifo in 
più pdrti 5 però che dlcuni ne chid^ 
iniumo Collegati , ultri ddl genere , altri da U forma , 
altri da la fimilitudine , altri da Id differenzd , dltri 
dal contrario^ altri da congiunti, altri da glanteceden^ 
ti , altri da confequenti , altri da ripugnanti , altri dd 
le cagioni , altri da gl'effetti , altri da la comparationc 
de muggi.ori , e de minori , o de pari • 

Iene al pre finte M. Tullio a la dichiarattone 
del quarto luogo, ilquale è de le cofe che hanno un 
certo rifguardo a la cofa di che fi dubita, e perche 
quefio ha fiìtto di fe tredici Jpetie luoghi , prima 
lo diuide ne le fiie Jpetie , e poi a una per una le 
dichiara , e le manifefia con efimpi accommodati . Hauea prima 
dtuifo i luoghi , in quelli che jono ne la cofa , e in quelli che fono 
fuor de la copi , e quelli che fino ne la cofa che uiene in quisìtone 
in quattro parti , cioè , in quelli che fi pigiano dal tutto , o4a 
la difinitione che dire ci uogliamo , e in quelli che fi cauano da le 
farti , e in quelli che nafiano da la for\a del uocaholo , e finale 
mente in quelli che hanno qualche ri/guardo con la cofa che uiene 
in quiftione . Hor poi che ha dichiarato t primi tre luoghi che ne 
la cofa fi confidar ano , e che fono uer amente ne la cofa , laquale 
altrimenti fi chiama , il tutto , e7 termino che cade in duhio , dice 
che le cofe ancora che hanno qualche rifguardo a quel termino, fon 
dette ejjère in effo , ma non già nel modo che ni i la difinitione , e 
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c/>!P Ut fono ne le parti di effo , e lafor\a del fuo uocubolo , leqtdalì 
nel uero fono nel termino, e ne la cofa e quelle che gl*hanno rilgnat 
do fono di ftiora , e ben nero che ancora che (iano di fuor a , non 
jonofnora nel modo che i luoghi , che fon detti effère fuor de la co 
fa , perctoche qucjli fì^U riferifcano egVhnnno qnalche r/JJ}etto,e 
quelli no.Tutte le co/è che con qualche rifletto rtJguArdano la cofa 
dt che fifa quifHone,o come difcr epati in fra di loro fi riferifcano, 
0 come cocordi^ Quelle che fono amiche e cocordi,ole fon tali fecondo 
la fuJlanx^fO fecondo la quantità, o fecondo la qualità . Ami. i ne 
la fufianlf^ fono i generi, le forme , o uoglian dire le J]'etie, le co/i 
che uanno inan\i dette antecedenti. QucUe che feguitano dette 
confequenti, la caufa e ^effetto . Ne la quantità le cofe pari , ne la 
qualità conuengano t collegati , i fimili , / congiunti . tAa le cofe 
che fi riferifcano come dtfcrepanti fono , o differenti folamente in 
fra di loro , e dìuerfe come le ripugnanti, e deferenti ne la quali- 
tà , come le contrarie , onela qualità come le maggiori le pari e 
le minori. Quelle che fono amiche fi congiungano con ri/guarda 
d*unione , e quelle che fono dffcrepanti , per effère diuerfe^fi com^ 
parano infteme , perche quelle cofe che fono amjche , fono amiche 
a le cofe amiche , e le mimiche fon nimiche a le ni miche, come dì* 
remo , il genere , è genere de la flette , e la fpetie , è fpetie delge 
nere , le antecedenti fon tali a quelle che feguitano , e quelle che 
feguitano fono confequentt di quelle che uanno innanzi , e le cau- 
fè , caujè degl'effetti , e gl^ effetti , effetti delle caufc , e i collega* 
ti , coUe^rati de collegati , e l fimile , flmile alfimde , e7 congiun* 
to al congiunto , e*l pari , al pan , e i difcrepanti ,a dif crepanti^ 
e i m.iggtori a maggiori , e i minori a minori , i contrari a con* 
tran , e t ripugnanti fimilmcnte a ripugnanti, E queftifon quelli 
che ancora che fiano diuerfi fi riferifcano . Vegniamo hora o la di* 
chiaratione di qitefli luoghi fecondo che gl*ordma Cicerone , con 
qualche efempio , I primi fono collegati , chiamati coniugati da 
Cicerone da la fimi iitudtne de la uocecJìe hanno infieme . Qua fi 
legati fotto un medeflmo giogo , come fono giuTlitia , giuTlo , e 
gtuflamente ^ fauierj^, jauto è famamentc, hrtfiotile nel fecondo 
de laTopicagli chiamo (rvcrroix^ e noi uulgarmente gli chian io* 
mo denominatiui, eH genere e quello ( come dice il medeflmo filo* 
fofo , nel primo de la Topica , che fi dice , o uogUam dire fi predir 
caeffèntialmente de la fjfetie,chc in altro modo fi direbbe) tip 
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che , cioè , che fendo domandato , che è Vhnomo , ilquale è Jpeiie, 
rijpondiamo che è animale , per ejjere animale il /ho genere , e7 
genere è de l*ej]ènl^ , e de la quiddità de la Jpetie ( come dicano t 
Loici ) eia Jpetie laquale Cicerone chiama forma , e quella di che 
fi predica il genere , e benché è la fpetie flano diuerfi , fi congmn- 
gano nondimeno per rifletto de la fuflan\a. Seguita poi la fimi b- 
tudine che è unione di qualità , che fi fa quando due cofe fimiU 
( anco che fiano diuerfe net altre cofe ) hanno una qualità fleffn 
ne laquale fono conformi . Ne uien poi la differen'^ che è quella 
per laquale una cofa è differeute da un* altra , Et i contrari che 
fon quelli che in un mede fimo genere hano grandifiima difìan\a , 
come il dolce e V amaro nel genere de fapori , liquali benché fiano 
molto disìanti , fi ri feri fiano nondimeno in fra di loro , perche 
non filamente lunno l^effere , ma teffere contrari , che è un certa 
che di relatione. Sonoci i congiunti che hanno una natura propin 
qua , come il pallore al timore , alquaìe tutto il più de le uolte i 
congiunto , e il dire uillania col fare quiTiione^ e quelli fino ante» 
ceden i,a liquali, pofiifeguita neceffari amente qualche altra cofa, 
come fegltè la guerra, efor\a che fiano le nimicitie . 1/ confeguet^ 
te i quello che necejfariamente feguita t antecedente , e non fi può 
feparare da ejjò ,maè da auuertire che quelle co/e , lequali natu* 
Talmente fon prima, fogliono feguitare , come le nimicitie fon pri- 
via naturalmente che la guerra , e nondimeno ne le propofitioni 
per la for^a de Vordine uanno dipoi , come dire , tu fet fiato tra- 
nato col pugnale fanguinofo nelhofco dotte è fiato ^amma^^to 
Clinia , dunque ne fegue che tu Phabbi ammal^^to, I ripugnan- 
ti s*intendcno effere quando quello che feguita d'un contrario fi 
compara con l'altro contrario , e non fianno inficme, come la utr" 
iti e'I uitio fon contrari, a la uirtù ne feguita toperation buona , 
e cofi Voperation buona e*l uitio uengano a e/fere ripugnanti ^ 
Verche la buona operatione era il con/eguente a la uirtù che è com 
parata al uitio contrario di ejja . Ecc/ poi la cagione che è qut ILt 
per uirtù de\la quale fifa qualcofa, e l'effetto, e quello che gli fi» 
guita , come diremmo la luffuria effere cagion de la auaritia,dun 
que a uolere leuare ^effetto che è l'auaritia , bifogna leuare la 
caufa che è la luffuria . Similmente il nafcere del Sole e cagion del 
f^iorno , e l giorno , è t effetto di quel nafcere che fa il 'Sole , la 
comparatione de maggiori de* minori e de pari , e quando i mag- 
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giovi per i minori , o i minori per i maggiori fi prouano ; o ! pari 
fer i pan l*e/empio de* pari farà quejh che ufa Hejjer Giouanni 
boccaccio nel principio de la quarta giornata cofi. Se Guido canal 
canti e Dante Allighteri già uccchi e M. Ctno da FiJIoia uecchifì' 
mo\a lìonore fi tennero e fu lor caro ti piacere a le ddne, perche mr 
Il ho da uergognare io , la comparatione de maggiori , e come 
quella che fa fra Rinaldo ne la fèttima giornata quando dice a la 
comare , fi giace con uoi uoftro marito , che è più parente del 
uojìro figlinolo, che io che lo tenni a battefimo, adunque io che fon 
men parente di uoflro figliuolo che no è uoflro manto, cofi mi deb 
ho potere giacere con mt,come uofiro marito.De minori,come quel 
la che fa Pampinea nel principio del Decamerone, dicendo fuor^dt 
la citta a, noftri luoghi «*è tanto minore ti dijpiacere quanto uifi 
no manco le cofe che dif^i aceno , e quantunque quiui cofimuoino i 
lauoratori come qui fanno i Cittadini , nondimeno ni fono più che 
ne la Città rade le cofe e gVhahttanti . Onde ne fegue che ti di* 
Jpiacere fit minore . Ecco qualmente le cofe che fi riferifcano fon 
dette ejfere ne la cofa di che fi dubita , come quell'altri tre pnmi 
luoghi già detti cioè , la difinitione , le parti , e la Etimologia . 
"Et è daauuertire che fi come que tre luoghi hanno conformità , e 
diuerfità con la cofa e col termino de la QfiiThone , cefi l*ha pari- 
mente il quarto , Peroche ladifinitione , le parti , e ^Etimologia 
hanno conformità con cjjo termino , in quanto che in fubietto Jo^ 
no una cofa fieffk , ma fon diuerfi poi nel modo del confiderarU , 
perche anco che la difinitione eV difinito fiano una medeflma cofa 
in quanto al fubietto , nondimeno la difnitione che ci mantfejìa 
€ dichiarati di finito , i più nota di lu' , cofi fin diuerfe le parti 
dal tutto , pero ch^eìle fon più , ^gh^ ^tn foto, e*l nome de la cor 
fa poi e qualità , • le cofe che fi riferifcano al ter» 

fnin^ che uiene in dubbio, fon dette hauere conformità con ejjò ^ 
'ejfere in quello perche fi gli riferifcano ,e lo riguardano , hann» 
J?oi diuerjita perche fon fuor di lui. 
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LA DIFFERENZA DE 
luoghi dx cófkgiti k 



Velli fon ietti coUegdti.che uen 
gemo da le parole del medefimogenc 
re 5 le parole del medcjìmo genere 
fon quelle che fendo nute dd una , fi 
mutano uariamente , come fauio , 
fautamente , e Juuiezz^ • Qu^ftd connej^ion di parole^ 
e detta evi ^y^^ "^^^^ quefio argomento y 

feH campo c paftura comune , è lecito pafcerui com» 
^ tnunemente • 
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Vesto i il frìmo dì quelli che ft riferlfiano a 
h cofa che uiene in dijputa ,€ ti dubbio , e je fia 
lecito a me ^ e al mio Micino pafcere le pecore nel 
mede fimo prato , é prono che Jl, per quejlo lùO" 
go de collegati . Sono i collegati come dijìnijce 
M. Tullio, le Uccide la medeftma origine .come finogiuTio, giufta- 
mente , egiuftitia , lequalt tutte hanno la mede/ima origine e*l 
rnedefimo prmcipio , peroche da giuflttia ne uiene gtujlo egtufla- 
mente , o uogliamo dire ( come dicono alcuni altri) che da quefla 
uoce Latina ius, nafce iuTlitiayiuflum & iujleye quefio legame di 
parole da Greci è detto orvl vyi^a e i collegati fi chiamano t^i'^vy^ 
Li quiftione dunque farà fe*lfia lecito a me e al mio uicino pafiere 
m un prato comunemente . Il fitbietto e7 termino che fi cerca , e il 
prato , pafiere communemente , e // predicato , e noi da quefla uù 
tepaTlura commune che è legata con quella , pa/cere commune- 
mente , cauiamo r argomento in quefla forma . Il prato di che fi 
dubita , è paììura comune , ne la paflura comune , è lecito pafce^ 
re comunemente , dunque in queflo prato fi può pafiere comune^ 
mente , la differenza del luogo al prefente farà da i collegati , e 
la propofition mafitma quefta . I collegati fon d*una medefima na 
turale qu el che conuiene a tuno , conuerrh anco a l* altro , come 
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s'/o diro . Dione efule , Socrate incarcerato , e Biantepouero , «o» 
yo» mz/èn , dunque I^ejibo , // carcere, e la pouerta non è miferia. 
E quefto luogo è diuer/ò da quel dijopru de la Etimologia , perche 
quello confijle ne laforl(a del uocabolo , e quejlo ne la natura de 
la cofa , ancora che ne l'uno ne l^ altro di quelli luoghi fia molto 
efficace , e mafìmamente quel de collegati , de quali tanto quel 
che proua quanto quel che è prouato , e parimente noto , è ignoto, 
ufollo il Petrarca quejlo luogo a moftrar che Amore fuj]e co/a Jpia 
ceuole per effère del medejìmo genere , che è queTia uoce amara , 
quando diffe nel primo de* capitoli . QueTlo è colui cheH mondo 
chiama amore , amaro come uedi,e uedrai meglio, quando fia tuo 
come c nojlro signore , 



LA DIFFERENZA DE LVOGHI ' 
dd gcnm ^cda U f^ctie ♦ 

A L gewcre fi cdud cojl , perche è 
flato tuffato per Legato a la donna 
tutto VArgentOy non può non efjerli 
flato laffato i denari contanti , che 
fi)n rimafli in cafa , percioche la Jpe^ 
tic in tanto che ritiene il nome del genere:, non fi feparct 
nui da lui ^ ma i denari contanti ritengano il nome 
d'Argento^ adunque pare che pano laffatiy Da la Jpen'e 
del genere laquale talhora ( perche fu meglio intefa ) 
fi può chiamare parte , fi caua in qucfla guifa « Se con 
tal conditione a Fabia fon kffkti i denari del marito , 
cioè . spellagli fuffTc madre di famiglia. Se ella nonglièy 
uenutd in poteflà y non glie ubligato nulla . il genere c 
moglie di lui , dna fon le Jpetie , una c madre di fami^ 
glia^ che fon qucUe che fon uenute in potefla del marito^ 
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tdtrd.l 'ài qucUc che foUmente fon dette mogli, fra le 
quali ejjendo ¥ ubici , tion pure che fu Uffuto <x lei. 

O S T R A hora Cicerone come fi pigliano gPar» 
gomenti dal genere e poi come fi pigliano da la 
fpetie dichiarando con efempio hmo e l*altro modo 
d* argomentare: il primo è quello che fi piglia dal 
genere . Già di /opra habbiam detto, cheU genere 
fecondo Anjtotile è quello che fi predica de le Jue Jpetie , in che , 
cioè e/Jèntialmente, predicar e, in che dicemmo che uolea dire, che Je 
uno è domandato , che fia Chuomo^ noi rijpondiamo che è anima'' 
le , perche l'animale p un nome uniMcrfaU , e un genere che com^ 
prende tutte le fue Jpetie , che fono l*tìuomo , // Cauallo e*l Cane, 
la uirtù che è genere (ìmilmente contiene lagiufiitia , la tem 
feranl^a , laforte^(^ , e l* altre Jpetie di uirtù morali e intellet» 
t Itali . Il genere puol*eJJire talhora feparato da qualch*una de le 
file Jpetie , ma la jpetie non può già mai ejjere Jeparata dal fuo 
genere , come [e glie giuflitia è uirtù , ma non ficonuerte che fi 
glie , utrtùfiagiufiitia, come chiarifiimamente fiuedea^giun^ 
gendoui quefio Jcgno uniuer/ale , ogni , e dicendo ogni giushtia è 
uirtù , ma non ogni uirtù egiufiitta , perche può ejjère temperan 
^ , oforte\:i^a , e7 cafo è quefio , per tornare a Vefimpio di Jul» 
ho . Vfio hauea Injjkto a la moglie tutto il fiio argento. Quefio no" 
me argento è genere, una de le fpetie fi è denari contanti, detti da 
i Latini pecunia numerata , argomentafi dal genere a la fijetie 
cercando fi cofiui che lajja a la donna tutto il juo argento, gli lafi^ 
fi ancora i denari contanti , la quifiione , è fei denari contanti 
cafcano fiotto- 1 nome di lafiito , i denari contanti fiono il Jubietto in 
quefta quifiione , e7 predicato è laffati pèr tefi amento . lo che 
uoglio argomentare dal genere guardo qual fia il genere di quel 
fubietto, e trouo che Inargento è genere a t denari contanti , e dicù 
fegl*ba laffiato tutto l'argento , è neceffario che gVhahhi lajfiito $ 
denari contanti , perche hauendogli la/Jato tutto il genere , bifi» 
gna chegl*habbt laffato anco le Jue Jpetie , come chi dice/fi . Tutte 
le piante germinano adunque il Fico , e7 Platano che fino fpetie 
di quel genere pianta , l'argomento detto è cauato da quello che è 
m la co/a di che fi dubita , c/oc dal genere, ilquale è ne la Jùa Jpe* 
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tie , il genere , e argento ( come è detto ) denari contanti fin le^ 
Jpetie , e l'uno Jiriferifce a l'altro , // luogo e la propofìtion mafli-* 
ma al prefente, e che a chi conuiene tutto ti genere gli conucrran^ 
no anco tutte le Jpetie . Per la<jualcofa è daftpere che da la Jpe- 
tie che da la Jpetie fi può te argomentare in dui modi , cioè, o con- 
fermando Vuna de le Jpetie , e negando l^altra cofì , coTiui e huo" 
mOydunque non è cauuUo , perche ne fegue al confermare de luna 
Li negation de l* altra , ouero argomenta da la jpetie per confer- 
mare il genere cofì y ègiujìitia, dunque è uirti^, e huomo dunqu^ 
è animale , lo e/empio che uiene in qutftione è quefto yje a la mo" 
glie Fabia s* intenda il marito hauere laffato i denari . Ma per in- 
telligenl(a di quejlo efempio di Tullio bifogna dichiarare certi ter 
mini y perche fono dua Jpetie di moglie , una Jpetie è , che fi chia- 
ma madre di famiglia , che è quella che ne è ita a marito , e che 
ha fatto figliuoli , C altra Jpetie di moglie è quella che non è ita a 
marito , e che non è uenuta anco in potere ai lui . T>ice adunque 
Cicerone , // marito intende hauere laffato i denari a Fabia snel- 
la fia fatta madre di famigliay cioè, s*ella fia uenuta in poter fuo 
e gt babbi fatti figliuoli , che e una Jpetie di moglie , ma fe non è 
ita a marito, e non è uenuta in fua potefla ( che è V altra Jpetie di 
moglie ) non intende hauerli laffati i denari . 1/ fubietto di que- 
fia qui fi ione , è Fabia moglie , il predicato , e denari laffati per 
teft amento . la cerco di cauare P argomento da quel Jubietto mo- 
gliey e téeggo che fon dua Jpetie di moglie, una che è andata a ma 
rito y e V altra no y e dico fe Fabia non è ita a marito non è in 
quella Jpetie di moglie, a laquale conuengano i denari laffati da 
colui che è morto , peroche non è uenuta in fua potefla , e non 
glie fiata madre di famiglia , e cofi argomento da una Jpetie con» 
fermata nefando Paltra , cioè , confermando che a quella Jpetie 
di moglie che è ita a marito , e che è madre di famiglia , conuen» 
gano i denari laffati , mofiro che a Fabia che non è uenuta in potè 
Sìa del marito, non fidebbon dare i denari laffati, da la co fa dun 
que di che fi dubita cauo Vargomento cioè, da quefio termino mO" 
glie nel quale fono le dua Jpetie dette , la propofition mafiima qui 
farà che quello che conuiene a una Jpetie non conuiene a t altra , 
alcuni intendano quefio efempio altrimenti , dicendo che quefio 
nome uxor che noi di chiamo moglie in uulgare , e genere è che ha 
dua Jpetie come habbian detto , e che una de le Jpetie è madre di 
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yamtglta , fiiltra concubina che fittene in luogo di moglie , a U-» 
'quale per non ejjère dichiarata moglie con quelle cerimonie che fi 
ufaua, non conuiene laheredita del marito , come a quella che è 
madre di famiglia , dichiarata legittima moglie , ma la prima 
ejpo/ttione dichiara meglio la co/a . Argomenta dal genere a la 
Jpetie il Boccaccio ne la quinta giornata ne la nouella di dietro 
incielo sfacendo dire a la moglie . Eglifapeua che io erafemi- 
na perche per moglie mi prendeua , fe le [emine contro a V animo 
gVerano ? doue che ^argomento tn forma uerra da eJJère a chi 
'non piacene le f emine che è ti genere , non poffono piacere le mo^ 
'^lie che fono una Jpetie di femtne : conciofia co/a che fitto queTlo 
genere f emina ficonten^hino quefie Jpetie , cioè , maritata , ne- 
''doua , uergìne , e meretrice , e altre fimtli , da la fpetie al gene* 
Ye proua il Petrarca che Amore s*era portato dishonoreuolmente ^ 
quando dice che lo ferì mentre che egli era difarmato che non fi 

,'guardaua , conciofia che lo affrontar uno in quella guifa fia una 
Jpetie di dishonore per chi lo fa , dicendo , per quefio al mio pa^ 
rere non gli fu honore , ferirmi di Saetta in quello flato , ^ è 
'quello un modo dt argomentare da la Jpetie , differente da quel 

, di Cicerone , ilquale ho qui uoluto toccare , accioche fi intenda , 
che da la Jpetie fi può argomentare in più modi , come uedremo 
difetto pei . 

\ LA DIFFERENZA DE LVOGHI 
da U fmilùudine ocduU dijferenzit ♦ 

A Id pmilitudine in quefto ntodojè 

le cdfe confumute fon ruinate:,o han:» 

no pdtito mancamento , therede non 

e tenuto a rifarle ne a r affettarle a 

colui che n'è flato laffato tufofi'utto^ 

per legato • Si come non è tenuto a colui alquale c laf^ 

fato tufofrutto del feruo a refiituirnelo fe fi muoia • 

ìDa la differenza 9 non feH marito ha laffato per legato 

^ •• • 
C iij 
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4 U moglie tutto lurgeiito che fi tromfje di fuo , fono 
Idjfati perciò qucUi che fono ne le fritture , però che 
c gran differenzd fe l argento fa po(to ne k cafju^ofe'l 
fu debito in fu i libri . 

O N efempì facili dichiara dua altri luoghi , il 
primo è prefo da la (Imilitudtne , e la quifitone è 
quejla/e a colui alquale è fiato laffato Cufofruttj 
di qualche cafa fia tenuto ìherede a rifarla o rac 
conciarla s*€Ua ruuini , o figuajìi^ e argomenta fi 
ia un cafo Jlmile, cioèje a colui alquale è fiato la/fato Vufof rutto 
d'unferuo che fi muoia, non è tenuto a refiituire ilferuo Vherede. 
Coft a colui a chi è lajfato l*ufof rutto de le cafe snelle ruuinano non^ 
ha da effere costretto a rifarle. In quefla quifiione il fuhietto è 
cjuefia oratione che dice > fe le cafe tufofrutto de lequaU è fiato laf 
fato ruuinano , tutta quefia oratione è come termino . il termino 
predicato ne la quifiione,e quefia altra oratione, cioè l*herede [io, 
tenuto a rifartele cauafi l'argomento dalfimile cofi,chefe morendo 
il feruo no è tenuto l'herede a refiitutione a quello a chi è fiato laf 
fato tufo frutto, che ncn èfìmilmente tenuto Vherede{fe ruuinino U 
cafe ) a colui alquale è fiato lajfato Hfofrutto loro , la propofition 
mafiima è,che a le cofefimili conuengano le cofe flmili . LafimiU- 
tudinc è una comparatione che fi fa ne la quahta medefmamete^ 
come per il contrario la differenza è una difiimililudine che fi fa 
ne la qualità medefimamete come dire,e^an dijfere\afe denari 
fiano m cajja ouero in fu le fritture e in ju libri. Dichiara dunque 
Cicerone con efempio V argomento che fi piglia da la dijferen'i^a 
poi che frCha dichiarato quello cIh fi piglia , dal fimile .il cafo è 
quefio %no lafja per legato tutti i fuot denari a (a moglie , ^1' 
la chiede poi dopo la morte di lui non filo quelli che fi trouano in 
cafja , ma quelli ancora che s'hanno a rifcuoterefu lefcritiure, c7 
dubbio , e fi I denari cìyefonofu lefcritture s'inteniino e/Jere laf 
fati a lei , Cicerone ha prefo quefio eftmpio de la legge Q^Mutiu9 
para'T, argento omm l^g^^o -f- de auro ^ argento , il fuhietto 
de la quifiione ,efei denari che fono ubligati in fu libri , il predio 
cato , fiano lajjati alei.l>a la dijferen\a caatremQ Vargomenta 
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jn tal forma , non può intenderfi iLmedeJimo dico/è differenti $ 
denari che fono in cajja fon molto differenti da quelli che fino in 
fu libri , perche quelli che fino in ca jfa fin noTìri e non d* alt ri , e 
^quelli che fono in fu libri non fin noflrt , perche fon preTlati , ^ 
mutuum come dice il lurifcofulto è detto quod ex meo fiat tuum , 
€ quello che ha dato il mutuo non è più poffeffore , percioche non è 
xojhretto il debitore reflituire que medepmi denari che ha tolti in 
freflo y ma altr etanti , fino adunque le differente de denari quc 
Fìe , che fino in caffà , altri fono fu libri , hauendo dunque ti mj" 
rito lajjàto a la fi$a donna tutti i denari , e manifeTio che non 
puole intenderfidi quelli che fino tn fu libri , ma di quelli che fono 
in caffa: peroche quelli fono molto differenti da quefii, e cofi c ca^ 
stato ^argomento da quello che è ne la cofa che fi cercaua . Cerca*- 
uafi fe i denari de libri s*intendeuano ubligati e*n queTla cofa era 
la propria differenl(a , per laquale quefìt denari fin diuerfi da 
^quelli che fino in cajJa , la maf?ima propofttione è , che non fi 
j)uo intendere il medefimo de ie cofe che fon molto differenti ^ ti 
iuogo e chtaro , ì!uno e V altro di quegli luoghi ufa affàifitme uolte 
M. Giou'an boccaccio nella quarta giornata^argoment a dal fimile 
che ló flare con le done fìa cofa lodeuole dicendolo Tiare con le Miè 
JèJ cofa lodeuole: dunque lo Tiare con le donne ancora farà lodeuo 
UyConciofia eh* elle ftano flmili per effere donne Pune e l'altre . Dal 
di/cimile poi è quello di che fi ualeMadonna Kicciarda ne l*ottaua 

f' tornata contro al propofio di Viefole moTlrandoche a lui non Tlia 
ene lo amarla,dicendo a un uecchio e padre fpirituale, non i cofa 
lecita ne honefla amare una fanciullate uedoua ^cVeroche qui fi 
uede una gradtf^ima difìimiglian^a di nature dt età ^e di coTlumi» 

LA DIFFERENZA DE LVOGHI 
dal contrario , e da gl'aggiunti ♦ 

A dal contrario cofì non dchhe 
quella donna a laquale il marito ha 
Ufjato per legato tufojrutto de" fuoi 
beni :,penfare che s'egli ha lajfate le 
cantine piene di uino , e i magazzi^ 

C tiij 
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ni pieni d'olio , che quelli dpp.irtenghino d lei , perche 
glie flato Ujjkto lufofdtto teflmento che non ha nui 
mutato lo flato fuo . Non pare che per editto del Pre=» 
jf ore per quel tcflamento debba dar fi la pojjefione , 
perche s'aggiungerebbe , che per i teflamenti de ferui , 
de banditi y e de fanciulli s'hauejfe per editto a dare U 
pojfefione ♦ 

• - \_ • _ 

I C H r A R A Cicerone dna altre dijferen\e £ 
luoghi, una che fi piglia da le cofe che fin cantra* 
rie tnfra di loro , Valtra da le cofe che fin con* 
giunte y e noi le babbiamo accoppiate infieme 
( ancora che non habbino a fare in fra dt loro ) 
per non hauere a f^elQ^are tanti contenti . 1/ primo che fi p'gl^^ 
da cotrariy è differente da quello che come hahbiam detto fi figlia, 
da difiimili e differenti . Veroche le differen'^e hanno che filamtn 
te fono differenti infra di loro ,mai contrari non filamente fin 
differenti, ma s*appongano de diretto Vuno a Paltro, come fono il 
bene al male^il caldo al freddo, Vargomento dunque che fi piglia 
dal contrario y farà queTio, come da Vefempio M. TitUto , il mari* 
io lajfa a la donna fua dopo la morte tufifrutto de fuoi beni . No» 
dehbe ella dunque domandare il uino che è ne le cantine , e Foglio 
che è rimasto ne*magaXvni , perche Vufof rutto non può ejj'ere in 
quelli, ma più tofto il fuo contrario . Conciofia che Hufof rutto Jla 
de le cofe che per ufare non fi confumano , e non di quelle che per 
tufo fi confumano : peroche più tofìo il loro fi può chiamare ahnfo 
the ufo y VufoJ'rMtto come dice il hirifconfulto , c di quelle cofe fio* 
lamente che ufate non fi con fumano come fono iferut , le cafe i ca^ 
tfalU e fimili altre cofe , de lequali per ufare non fi confuma la lor 
fuftan\aje Vufo adunque è de le cofe che non fi confumano abufo 
per il contrario Cara de le cofe che fi confumano , e co fi chi laffa 
Pufo non laffa l'abufi . Però fi*l marito laffa a la moglie Pufifrut 
tq de fuoi beni , non s* intende che gli lafii Voglio estuino , e fimìl 
cofe che non poffòno ufufruttarfiy la propofition mafitma è il luo^o 
in quefia differen'i^a de contrari , ^ che i contrari non poffaìia. 
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xonnenìre 7Jel mede fimo , Pahra dijferenXa di luoghi era de con» 
giunti^ da liqualtjl cuna ^argomento cofi, I teTiamenti fitti da 
jertii , da fanciulli e da quelli che fon banditi ^uarrehbeno fe ualef- 
fe il te [lamento de la donna che è fitto la Tutela , ma quelli non 
aagbonOjdunque ne quejlo . La quijlione in queflo argomento i , 
fe per tejlamento de la donna che è in tutela^ ti Pretore può coman 
dare che s'hahbi a dare il poljeljò de befii , il termino fubietto in 
quejìa qwflione , e fe per teTlamento da la Donna che è m tutela 
cioè che non è libera di se , // predicato è queltaltra oratione in 
cambio di termino , che dice, pojjk comandare il Pretore che fi dia 
ti pojfeffo y e pigliafl da propinqui Vargomcnto e da congiunti in 
quejlagutfa , cioè , che fe per testamento de la donna che non ha 
jvai mutato fiato ti Pretore può comandare che fi dia il poffèffò , 
ìton farà inconueniente che per ti teftamento de ferui e de fanciul 
li s*habbi a permettere che ft dia il pojfejjò , i propinqui e conglun 
ti in queflo argomento fono , la donna che è fitto la tutela , cioè , 
che non è libera , nel qual modo fono anco i fanciulli e i ferui e 
quelli che fon banditi , per oche nefjun di quefli può teSiare, e nef 
funo è libero . Qtiefto argomento fi può ridurre anco al luogo dal 
fintile » I congiunti come fi è detto yfon quelli che fon propinqui e 
Jpeffò feguitano Vuno a V altro ^come Rimpalli dire al timore ye ì^am" 
ma'^(^re a le quiTlioni , ma non fempre necejfariamente , e però 
quefii argomenti fono ueri limili e non ueri ma probabili, KeTìa ho 
ra che io dichiari alcune cofe fopra quefto luogo che tocca Cicerone 
e prima come gì^ antichi ujauuno di fcriuere t teflamenti ( che noi, 
hoggi feri ui amo in carta pecora ) in tauole . E7 Pretore era detto 
concedere la poffèfiione fecondo le tauole quando il tefiamento era 
fatto gi ufi amente, ouero cotra le tauole ^quado era fatto con frau» 
de. La donna che è fitto la tutelalo che no ha mutato fiato la chia 
mauano. Mnlier quA fe nunquam capite diminuii . QueTla capitis 
diminutio è di tre forti come dichiara il lurifconfulto nel dtgeTlo 
tit. de capitis diminutione , Lfi» cioè , grande , piccola , o me^ 
s^ana . Caput fi piglia per lo fiato , per la Citta , e per Li liberta . 
Onde fi dice i ftrui mancar di capo perche non hanno fiato ^ ne 
Città , ne libertà . Capitis diminutio , cioè , la mutation de lo 
fiato di prima è grande allhqra che un perde infttme la Città è la 
libertà : ilche interuiene a quelli che diuentano ferui per qualche 
fènten'^ data , e quella è mediocre ne laquale fi perde la Città 
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tna non la libertà , la piccola , e quando non fi perde la Città ne 
la libertà , ma falò fi muta lo fiato di prima , come tnteruiene a 
quelli che fono fiati in potere , e fiotto ilgouerno d*altri , e che poi 
ne fono uficitt , o a quelli per il contrarto che non ui fono fiati prt^* 
ma . e poi u entrano , e di quefia ultima parla Cicerone . da fa^ 
pere ancora che le donne anttcamente Tiauano in tutela perpetua 
fi non ueniuano in mano e in poteflà del marito , e che dtuentafi 
fieno m^dri di famiglia , ma quando elle erano uenute in man del 
marito, allhora capite minuebant, cioè, mutauano ilprisìmo fia^ 
to , e ufciuano di tutela, e da lì innanl^ poteuano tefiare^ la pro- 
pofition mnfiima ne la dtfierenl^ de luoghi da congiunti , c che i 
con'riunti , 0 uoglian dire i propinqui fi conofcano per i propinqui 
e per i congiunti , come dire colut teme , e fi uergogna adunque 
ha fallito , perche il temere e7 uergognarfi , e congiunto un Vefi-* 
fiere in colpa e col hauer fallito , come ben dimostro il boccaccio ne 
la feconda nouella de la nona giornata dicendo > lagiouane uergo 
gnofa è timida , fi come colpeuole non fapeua che fi rijpondere , e 
perche ogn*uno che parla , o che fcriue, ancora che bene fpeffò non 
fie n* accorga , ufia fcmpre qualche uno di quefit luoghi per prouare 
le fue ragioni , o riprouare quelle di altri , pero ho giudicato non 
effcrefuor di propofito fare auuertiti i Lettori con qualche efem - 
pio , ne li nofiri più confederati Scrittori Tofcanij accioche meglio 
poi ciafcuno pofft conofcerli e ufarli . Dico adunque che dal luogo 
contrario fono le ragioni che fece amore nel riprouare Vaccufia clte 
il Petrarca gì* hauea fatta dinan'^ a la ragion^ ^quando diffe • 

Lui tenni, ond^hor fi duole 

In dolce uita ch*ei miferia chiama 

Salito in qualche fama 

Solo per me che ti fuo intelletto alXai , 

Oue aliato per fe non fora , E fiegue poi di fitto 

Et a coTlui di mille 

Donne elette Eccellenti n*elefìi una , 

Qual non fi uedrà mai fitto la Luna , 

Benché Lucretia ritornaffe a Roma: 

E fi dolce idioma 

te diedi , e un cantar tanto foaue , 

che penfier b^ffo egraue 
. No» potè mai durar dinanzi a lei , 



I 



<: I C E R O N E. 4^ 

Queflifur con coJìuigV inganni miei . v 
Quejìo fu ilfel , qnejli gh /degni e Vtre . E cjuel che fegue . 
Vedete quanto leggiadramente u fa M. Trance/co cjueno luogo 
dal contrario in qtiefii uerjl , diniojlrando perii contrario Vm* 
tento fuoy cioè , d^bauere fatti tutti cj^uei beneficij al l^oeta no^ 
Tiro , cììei\ racconta quiui , e quelli ejjere ti piale , dt che ejfo lo 
incolpaua • 



LA DIFFERENZA DE LVO* 
ghi d(X gl'Antecedenti , co/i/es 
quentif e ripugnanti . 

A ddi gt antecedenti e confequentiy e 
ripugnanti , in quefto modo . Da 
gli antecedentiyCome fe per colpa del 
mrito fia fatto il diuortio , anco 
che fia Hata prima U donna a farlo 
intendere , nondimeno non debbe laffare cofa neffunct 
j^er conto de figliuoli . D4 confcquenti , fe la Donna 
fendo maritata a queUo che non gtera lecito maritar fi , 
lo fece intendere j perche i figliuoli non feguitano il 
padre non debbe laffare nuUa per i figliuoli • Da ripua 
gnanti ^feH padre di famiglia lajfa per teftamento a U 
moglie Info frutto de le fanti dopo il figliuolo , la Don 
na ne dal figliuolo , ne dal fecondo herede , morto il fi^ 
gliuolo j può effere priuata de tufofi'utto^ perche queU 
lo che una uolta è dato per teflamento a qualclfuno ^ 
non può ejferli tolto non uolendo , però che ripugna 
pigliare ragioneuolmente ^ e rendere non uolendo . 
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Vesta dijferenT^a di luoghi che M. TuUio clmet 
te innanzi con efempi, e una fola , ma uatiata in tre 
modi : cioè per le cofe che uanno innan^^ a quel di 
che fi dubita , per quelle che lo feguitano , e per 
quelle che gli ripugnano , e prima da lo e/èmpio de l^argomen^ 
tare da le cofe che uanno innanzi dette antecedenti . Sono ante^ 
cedenti quelli a li quali fegutta nccejjàriamente qualch*altra co* 
fi , come dire fe la donna ha par tur ito , la donna ha ufato con 
thuomo , l'antecedente è parturito , alquale fegue necejjariamen" 
te hauere ufato con Ihuomo , e ancora, che . naturalmente^ uadia 
innanzi bufare con Phuomo al parturire , ne Vargomento poife^ 
guita quel che per natura ua innanzi . Per dichiaratione de 
jiimpio di Tullio s*ha da intendere che in dui modi fi fa il diuor^ 
f io , e la feparatione fra il marito e la moglie: cioè,o per colpa del 
fjn^vrito oucro per colpa de la moglie, e allhoraper ch*effa è cagione 
(del diuortio hifogna che lafit al marito parte de la fua dote per nu 
ir tre tfigUtioli , cioè la fefla parte per uno, ma fe*l diuortio fifa 
per cagion del marito , allhora la donna non è tenuta a lajfarU 
nulla per ifighuoh . Quel che fi contende in quefio argomento , c 
fe fitto il diuortio ( anco che la donna fia fiata prima a fioprirlo) 
il manto debba per conto de figliuoli ritenerli parte de la dote . 1/ 
fuhietto in queTia qwTiione , e loratione che dice . Se fatto il di* 
uortio ( ancor che fia prima fcoperto da la donna ) e7 predicato 
quejr ultra oratione che Ha in luogo di termine come la prima , 
debba il marito per ci afcun de fighuoli ritenerli la fefia parte de 
la dote . Hor*t io che uoglio argomentare^ cerco s*io poffofare ì^ar^ 
t^omento da gH antecedenti , guardando quel che ua innan'^e 
quel che uà poi , e dico fel diuortio è fatto per colpa del marno, la 
donna non è tenuta a dargli parte de la dote , ancora che fia fia^ 
fa la prima a fcoprire il diuortio . Quel che ua mnan'^ è il diuor^ 
t;o fatto per cagion del marito , quel che fit^ue è , che la Donna 
non è tenutala/farli parte de la Jita dote ,\ argomento è cauato 
da la cofa fiejja di che fidubitaua . Dubitauafi fi la Donna che è 
fiata prima a manifefiare il diuortio è tenuta a lajfare parte de 
la dote al marito . E uedefiche no , perche egli è fiato la cagion 
del farlo , la propofition mafiima è che dotte glie , Pantecedente 
farà anco il confequente . 1/ fecondo argomento era da confequen^ 
ti, e per intendere Pefempio che ci dà , hifogna fapere chegta an^» 
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ticamente a ogn^uno non era lecito maritarli co V^omani , e quella. 
foU erano legittimi maritaggi che fi faceuano fraH Cittaiìino Ko- 
mano e la Cittadina Komana , e quelli che fiftéjjen fatti doue un 
dt loro dua non fujfe flato Cittadtn Komano non erano legittimi , 
talché i figliuoli che nafceuano di quefio matrimonioynon erano in 
fotefta del padre^ ma feguitauano la madre . La ond*eUa non ha- 
uea a laffare nulla al marito per alleuare i figliuoli . Sia la qui- 
Ti ione y una donna Komana piglia per manto un feruo , o un fo^^ 
raTlieriydipoi fanno dtuort io , Econtendefi fe per ejjcrfi maritata 
con quello che la legge non permette , debba lajjare al marito do- 
po il diuortio parte de la dote per aUeuare i figliuoli . llfuhietto di 
quella quiftione ^ èfila Donna maritata con chi non gVera leci- 
to maritarfiy il predicato , debba lajjàre dopo il diuortio parte de 
la dote al marito. Cauafi l* argomento in quefia forma da i confe- 
quenti , Verch*eìla i maritata con chi non gVera lecitone fegue 
che i figliuoli non feguitino il padre , e non lo feguitando non fono 
in fua potefia , ma tn poteTlà de la madre , di maniera che il ma- 
rito non debbe hauere nulla de la dote de la mogie. Li propofition 
mafiima qui fara,che doue non e il confequente^non può ejjere Van 
tecedente . ìAa quefio modo argomentare come due lìoetio) 
fare cauato più tofto da ^antecedente che dal conjcqucntc , fero- 
che proua non hauerfi a laffare nulla al manto per alleuare t fi- 
gliuoliy per clielLi s^era maritata con chi non gl'era lecito mari" 
tarfi, e quefio era l^ antecedente. Vero più tofio $*harebbe da argo- 
mentare cofi yfehauejfe a lajfare parte de la dote perche i figli- 
uolifiano tn poteTìà del ptidre , la donna harebbe da ejjère mari- 
tata con chiglie lecito maritarfi, ripiglio il confcqutnie è dico . 
tAa la donna non è maritata con chi douea , e conchiudo l'antece- 
dente , adunque non fi debbe lajjare nulla de la dote per nutrire i 
figliuoli , perche non fono in potesìa del padre . 1/ terl(o argomen-, 
to è ydai ripugnanti , c7 cafi è quefio per intendere l*e/empio, uri 
fadre di famiglia laffa per tefiamento herede il fuo figliuolo , e 
mancando il figliuolo il nipote , e laffa a la moglie Vufofrutto de 
la fante , facendone mentione al figliuolo che glie la lafii godere , 
e con il fecondo herede non ne fa mentione nefiuna , morto il pa- 
dre di famiglia il figliuolo laffa godere a la madre V ufo frutto de 
la fante . Muorefi quefio primo herede e fuccedeil nipote ilquale 
cerca di torre a la Donna hifofrutto di e^a fante , con dirgli ché 
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tale ufo frutto girerà ubligato col primo herede ma no col fecondo . 
Lrt qtitjlione è qui ,fequejlu donna che ha pre/ò bene tufofrutto. 
chegl*è flato lajjàto per teflamento , poffa perderlo non uolendo . 
1/ fubietto èfela donna che ha ben prefo Pnfifrutto , ri predicata 
pojfa perderlo non uolendo . lo piglio l* argomento da i ripugnanti 
che Jòno ben pigliare , e rendere uoltntiert^, chi ben piglia rende , 
uolentieri , e c/?i non ptglia bene non rende uolentieri , e fi come^ 
ben riceuere e non ben riceuere fin contrari cofl uolentieri è mak- 
uolentteri fon contrari , e ben riceuere e rendere mal uolentieri ^ 
ripugnano , argomentiamo dunque cofi . Quello che riceueper te-* 
fiamento , ricette bene , chi ben piglia non rende mal uolentieri , 
la donna ha per teflamento ben riceuuto Vufof rutto de la fante , 
adunque non gli può ejfere tolto mal uolentieri ,\cioè non uolendo 
(Ha , la mafìima propofttione in queflo argomento farà che i ripu- 
gnanti non poffano fìare infieme . lo non cerco al prefinte fi /*4r- 
gomento (la uero , o non uero , bafiimi dichiarare l*cfempio di 
Tullio , ilquale come habbiamo detto non fin'^ cagione ìut 
congiùnti quefii tre luoghi infieme , o per dire meglio quesh tre 
modi d* argomentare . Da le cofi che uanno innan'^yda quella 
che feguitano , e da quelle che ripugnano . Però che ancor che fìa 
uuria la dijpofitione de le propofittoni , nondimeno la forma de 
Var^omentare è la medepma , e in quanto a Vinuentionc è come 
fefufje un luogo filo , perche in tutti tre ua a un modo , come s*io 
uorro màsìrare che Arifiotile fu un*huomo da bene, poffo prouar^ 
lo in tutti tre qnefti modi , o da gl'antecedenti co fi , Se Arifiotile 
ftifdofofo ,fu hnomo da bene , ma fu fibfofo, dunque fu huomo 
da bene . Da confequenti cofi yje Ariflottle non fu huomo da he-' 
pe , non fu filofofo, ma fu filofifo, dunque fu huomo da bcne^doue 
che da quello che contradice al confiquente ch^era , fu huomo da 
bene fi conclude quel che contradice a l'antecedente , che era^fe 
fu filofifo , ouero da ripugnanti . Non fi Arifiotile fu filofifo non 
Jfù huomo da bene , maft^ filofifo , dunque fu da bene . Ecco che 
ancora che le propofitiont fiano diuerfi, la forma de l'argomenta^ 
re , è una Tlejfa , ma di qucfit ne parleremo di fitto più diffufk" 
mente , e de la natura di tutti gl^altri conditionali , dando perh 
qui qualche e/èmpio di efyi appreffo del boccaccio , e prima da 
^Pantecedeti e quella ragione che fa ti Zima ne la quinta nouella 
(iella teTT^^giornata^quando dice,Se a prieghi \nici Vaiti ero uoJìtq 
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animo non inchina feìK^a ak un fallo la mia ulta uerrh meno , e 
morrommi y e farete detta micidiale , ripiglia poi [^antecedente e 
dice ma il uoftro animo s*inchinerà , e f^ero tanta efjere la uofìra 
cortefìa, che non Joffrete, che io per tanto e tale amore morte rice^ 
ua , adunque la una mia non uerrà meno , ancora che quejìa ra^ 
gioneper ejferci dentro qualche negatiua, non paia coft chiara da 
gl'antecedenti , pure fi può ridurre cofi^fel uoftro animo s*tnihi* 
na a miei prieghi , io uiuero , ma ti uoftro animo inchinerà , 
adunque io wuero , e chiaramente ^ufa il Petrarca quefto mod^ 
argomentare da gH antecedenti ^quando dice in quel Sonetto . 
S'honefto amor può meritar mercede, 
E /e pitta ancor può , quando ella fuole , 
Mercede hauro , che più chiara cheH Sole , 
A madonna, O* mondo è U mia fede. 
Va confequenti argomenta lo fcolare ne Pottaua giornata con 
Madonna tìelena dicendo , /e tu hai co ft gran uogba di fcendere 
che non te negitti tu in terra? douefìpuo ripigliare ilconfequen 
te , ma tu non ttgittigiù> , e deflrurre poi lo antecedente , dim^ 
que tu non hai gran uoglia di fcendere , e da i ripugnanti hauea 
frima argomentato la donna con il medeftmo ftolar e, dicendo egli 
de effere diuenuto tutto f eddo, quando dijjè . QueTìo non dee potè 
re effere, fe quello è uero che tu m*hai più uolte fcritto , che tu per 
V amore di me ardi tutto , pero che Vejfere uno freddo e ardere ri-* 
pugna e non può ftare infieme,per efjere contrari ti freddo col caU 
do, e non ì da paffar con fìlentio ancora,come leggi adrif^imamen" 
tefuffe quefto luogo ufato dal noftro ?oeta M. trance/co l^etrarct^ 
in quel Sonetto che dice . 

Caralauita , e dopo lef mi pare 
Vera honefta , che in bella donna fia : 
Uordine uolgi , e nonfur madre mia 
Sen'^ honefta mai co/e belle , o care , 
r>oue che da quello che è oppofto al confequente proua quello che i 
cppofto a f antecedente cofì, , accio che meglio s'intenda ,fe la uita 
i cara, fegue che fia cara la uera honefta , e uolgendo l'ordine ft. 
non e cara la uera honefta , non è cara la uita, , perche nonfuron 
vnaifmT^ honefta cofe belle o care . 
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LA DIFFERENZA DE LVOGHI 
da le cuufc efficienti ^edu gleffctti ♦ 

A le cdufe efficienti in queflo moa 
rfo, U legge concede ad ogn'uno d'ap 
poggiare al muro comune un muro 
dritto 5 0 fia intero e continuo^ oue^ 
ro in forma di arco ♦ Ma [e uno mi 
disfare U muro comune per fabricare hard promeffo 
rifare il danno che potefje nafcere , non farà tenuto a 
rifare queUo che per colpa del muro in forma d'arco 
farà fatto , per oche il danno non è fatto per cagion di 
colui che ha disfattOy ma per colpa de la forma de iedi^ 
fido che cofi non poteua fojlenerft . Da gt effetti s"ar^ 
gomenta cofi . Quando la donna è uenuta in potcftà del 
m arito , tutti ifuoi beni fi fanno del marito fiotto nome 
d^dote. 

O N ftaro qui a diffondermi ne la dichiaratione 
de le canfe , e degl^effetti , pero che fe ne tratta 
abondant emente di fotta, filo efporro l*uno e l*aU 
tra cafo cfemplare , pe^ facilitare il modo de Car^ 
gomentare da quefle due differente di luoghi , // 
primo è , che la legge comporta a ogn*uno di potere appoggiare al 
muro comune un^ altro muro dritto . Wno murando appoggia, al 
muro comune un*altro muro , promettendo di rifare il danno che 
di quel fabricare e di quello appoggio potejje nafiere . lUora auuie 
ne che ii muro comune ch'era m forma d*arco , quando colui dij^ 
facea ( che hauea promeffo rifare il danno ) per appoggiarli il fuo 
muro addoffo , ruuino , per cjfire di quella forma che non patiua 
ài effere disfatto ne di fojlenere quello appoggio . Viene adun» 
jMe in contefa^fe colui che promijje rifare il danno che potè-- 
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m Accadere fa tenuto a rifare il muro rminato che è caduto net 
fabricare , e ne appoggiarli il Juo adojjo , E cauaji rargomento 
a <jue?{o modo . Se colui che prorriijje rifare ti danno , che per fua 
colpa poteua ufare^ fu cagion de la ruuina del muro comune, deb*^ 
he rifare ti danno che i uenuto per JÌ40 confo ^ come due la legge . 
in parietis comuni s , con le due feguenti de danno injesio • 
Sei muro comune fu di tal forte che non fotejfe reggere l*appoggio 
ne patire d*ejjère disfatto per fabricare , pare che la colpa Jia più 
tojìo de la forma del muro comune che di colui che fabrica , a tal 
che egU non (la tenuto a rifare il danno che hauea promejjò di ri^ 
fare . tra ditnc^ue la quisiione . Se colui che ha promejjo rifare il 
danno che per fua colpa accadejjè y/ta tenuto a rifarlo . 1/ termi* 
no fubtetto , le colui che ha promejjo rifare il danno che per /uà 
colpa accade j]e , il termino predicato , e Jta tenuto a rifarlo . Ca*> 
$4Ìamo Purgamento da le caufe cofl . Se colui che hauea promejjo 
rifare ti d^nnofu cagton che d muro ruuinajjè , debbe rifarlo • 
Ma feH muro è ruumato per ejjere di figura d*arco , e per non ha* 
fiere potuto fojìenere il pefo , non è tenuto , la cagion dunque de 
la ruuina fu la figura del muro . E non colui che gl^appoggtaua il 
fuo y la propojitton maxima in quejla dijjeren'^ di luoghi è , che 
Ji debbe conjtder are ogni coja per le Jue cagioni. Le cagioni fon 
quattroycome dichiara Arijlotile nel fecondo de la Fi fica . E C/ce- 
rone di folto le diuide ne fuoi generi , trattando fiora filamenti 
de le efficienti , la caufa efficiente è quella da cui fi fa Li cofa co* 
me per efempio , lo fcultore è caufa efficiente de la ftatua . Segui* 
ta l'altra differenza de luoghi che Jon dagl'effetti , gl'effetti fin 
quelle cofe che da qualche caufa fon fatte , come la cafa è l'effetto 
del muratoreycH muratore è la caufa efficicte, hfempioè fé 1 beni 
de la dona che c maritatale che è uenuta in poteftà del^aritojòn 
fatti del marito in nome di dote poi ch'ella èmorta,l*eJfitto'in que 
Jla quifiione è t beni de la donna fatti del marito fitto nome di do 
tCyla caufa è Peffere uenuta ella in potefia del marito, lo adunque 
l'argomento in quefiagutja , Se la donna che e mortale fiata in 
fotejla del manto , i Juoi beni fi fanno di lui , fotto nome di do* 
y rna ella è uenuta in potere del marito , / beni di effa dunque 
fin fatti fuoi . A uoler e uer amente mofirare da l'effetto questa 
quifiione che dice fi tutto quello che era de la donna è fatto del 
marito^ btfogna dire cofi , Tutte le cofe che erano de la donna fin 
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fatte dote del marito , adunque la donna era uenuta in potere del 
marito , t argomento è cauato da quel che è ne la caufa , la cofa , 
fono i beni che uengano in man del marito , lapropojìtion mafii-^ 
ma è che le cagioni non fi feparano dagPcffètti loro . Da le cagio^ 
ni argomenta il Zima appre/Jh del boccaccio ne la ter^a giornata 
mlendo prouare a la fua donna che egli Vamaua del maggiore 
4tmore che fitroui , dicendo , una rara ^ eccejìiua belle'^^a e ca^ 
gione d*uno ecceomo amore , la uoTira belle^^a trapafja quella di 
ciafiuna altra . Io dunque ui amo eccefiiuamente, e in questo me- 
defimo argomento per darli maggior nidore ufa ancora quel colo^ 
re retorico che efì chiamano occupatione , fìngendo non uolere di- 
re quello che dice , quando figgiunfe lafcto Tiare de ccjlumi lode^ 
noli , e de le uirtù Jingulariy che in mi fono , lequali harehbono 
for'^ pigliare cidfcuno alto animo di qualunque huomo ? Vi que^ 
Jld luogo da le cagioni efficienti fi feruì infinite mite il Petrarca , 
€ mafiime ne le ragioni che fa contra d*amore , ne la canl^ne , 
Quel antico mio dolce empio Signore . E amore per il contrario fi 
uale del luogo dagl'effètti, nel riprouare la querela datagli da ef* 
fi , come fiuede quiui a dilungo , dagl'effetti ancora , è quell'ai'- 
tra proua del Zima doue dicehauere dato a la fua donna fe , e le 
co/è fite per argomento certifiimo ch'egli fama , che fi può format- 
re in talguifa , chiunque da tutto quel che gl' ha a una donna , la 
^ma . la m do me ^ e le cofe mie , adunque ui amo . ìrìafit finale 
mente da intender e che V effetto fi può prouare per la fifa caufa e 
la medefima caufa per il fm effetto , a tal che i luoghi da le caufi 
t da gV effetti uengano a ejfere luoghi reciprochi e fcambieuoU , c 
funo può mofhare l'altro • 

LA DIFFERENZA DE LVOa 

ghi dm U cotnpdratiom . 

A ddU compdratione mgliono tuU 
ti quelli che fono in queftu guifi . 
Q«e/ che fiale ne U co fu maggior Cy 
udglia ne U minore^ come ^fe non fi 
nwitetìgano i confini ne U Città 7 
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non uipfdrdjldreanco t acqua difcofto . Per ilcontrdà 
rio ancora , qud che uale nel mùìore , uaglia nel magt 
giove . Vuofì riuoltare il mede fimo efempio . E ancora 
quel che uale ne la cofa pari , uaglia in quefla che e pa^ 
ri , come^ perche a thauere ìurifdittione in fu un Cam 
po 5 fi ricerca lo haucrlo poffcduto dui anniy il mcdefì^ 
mojìa ne le cafe . Ma ne la legge non fi fa mentione de 
le cafe , che fono per ufo di tutte l altre cofe , de lequali 
s^acquifia in un'atmo la poffcfione ufandole • Vaglici 
dunque la equità ^ che ne le caufe pari uuole che le /cga» 
^i uadino del pari . 

L V o G H I che Jt cauano da la Jlmilitudìne e , 
da la dijfererh(a , eroìto quelli che fi trouauano 
nel predtcamento de la qualità . duelli che fi pi" 
gitano da la comfarattone yfono intorno a la qua* 
ut a , 0 forfè intorno a la relatione , come fono , 
maggiore , minore , 0* uguale comparati infra di loro . Vargo^ 
mento dal maggiore ,è fenela Citta non fiojjeruano i confini , 
manco fi farà che Inacqua flia dtfcofioy peroche è di molto più d*im 
fortan^ mantenere i confini , che fare che Inacqua piouana non 
ti uenga adoffo . T>al maggiore al minore 5*argomenta negando , 
ma dal minore al maggiore affermando , come s*io dica riuolgen-* 
do il mede fimo argomento cosi . Se ne la Citta fifa fiare Inacqua 
difcofio , fi manterranno anco i confini , mantenere i confini è 
mantenere i termini fra Vun uicino e Faltro , e far fiare Vacqua 
difeofto non è altro che fare che Inacqua piouana correndo non ti 
uenga adoffo^ e prohibire che nonpafii per il tuo, e non ti nuocia . 
E a quefìe due confini ^ede Inacqua prouede la legge , de finibus 
regundis , de acqua pluuia arcenda . dormiamo una di queTle 
quiflioni così , Ver che glie più il mantenere i confini e meno il 
fare che Inacqua non ti uenga adoffo . Se ne la Città non fi manten 
^ano i confini che e più , non (i farà fiare anco t acqua dfiofio 
(he € meno . Cicerone ha indufa la majìima propofitione in quefi» 
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sgomento , laquale è , cl}e di quel che ual nel piu^uaglin mi me* 
no . Onde s*l)a da auuertire che le profofltio7ii majìtme qualche 
molta s*includano ne ^^l* argomenti y come fiuede m queTlo, e quaU 
the HoUa no , ma [oh gli prejìano uigore come habbiamo ueduto 
ne gF argomenti pajjapi. Se noi argomentiamo dal minore almag 
^iore , rivoltando l^ e/empio dato chiuderemo Jlmilmcnte la fropo» 
fition maj?ima ne Vargomento dicet^o , quel che naie nel minora 
naie nel maggiore ^ mane la Città Inacqua fi fa fiare difcofto , 
dunque fi manterranno anco i confini . ^er dichiaratione del*ar 

fomento che fi piglia da le cofe pari ^ douete fapere che gl*antiib9 
aueuano una ufkn\a,che quado Phuomo pnffedeua un certo tepò 
ijualcofa fen\x efferglt riconofcÌHta,uoleuano che haueff e ragione fi 
fra la cofa pojjiduta, e chiamauano quella ragione c^hauea acqui^ 
Jlata ufucapione, laquale ufucapione era co fi ne le cofe mobiliyCome 
ne le cofe immobili yma ne le cofe immobili s*acquifiaua quefia r^- 
^ione poffedendo dui anni, ne le mobili pofjèdendo un*anno . Dipoi 
sbordino che non i^acquifiajfe ragione in fu la cofa mobile Je non fi 
foffedeua tre anni, e la immobile dieci, dico fra le perfine che fi>no 
frefent imperché ni fra le affenti bifigna pojjèdere uenti anni inan 
%j che ut s^habbia ragione , E qucflo ordine ufiamo hoggi ancora 
tome habbiamo ne le inftituttoni , (jT* ufucapiombus « 

Hor ritorniamo a lefempio di Cicerone , che dice che ne le Icg^i 
( intende de le dodici tauole ) fi comanda che i campi s^habbino a 
frouedere dui anni a uolere hauerui sù ragione ,€ de le cafe la 
legge non fa metione ale una, ma aggiunge fubito le cofe che s^ban 
no a prouedere un^anno a Njauerui sù ragione , come fino le maf^ 
fcritie di cafa . Che dunque s'ha a fare circa ì*ufo de le cafe ? 
Kijjfonde che ne le cofe pari ; f equità uuole che i^ufi le leggi fimi^ 
A' , eie ragion pari , La onde effóndo cofi le cafe come i campi co fi 
immobili,s*haranno a poffeder^ dui anni , l* une ugualmente come 
t altre inan'i^ che ui fi habbi ragione . E cofi dubìtandofi de la 
foffefiione de le cafe , ficaua C argomento da le cofe che gli fon pa^ 
ri , cioè da campi clye fono immobili , de quali fa menttone la le^ 
ge • Facciamo targo>nento in tal forma , la poffèfiione de le cofi 
immobili è uguale , le cafe fono immobili e i campi fono immobili^ 
li quali fecondo la legge fi poffèggano dui anni , dunque le cafi 
sfaranno a poffedere dui anni inan\i che ui s^habbi su> ragione , 
perche t equità uuole che nt le cofe pari stufino le ragion pan , eie 
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leggi JtmIU . E quejla è la ffropo/ttione mafìrha poJfaJd M. YuU 
ho nel tefto . E ciuejie fono le differente de luoghi che fon pojli ne 
la ccfa ^feguitano poi quelli che fi pigliano di fuor a, e ancora che 
de luoghi da la comparatione dtfopra io n%ahbi dato efempi ap^ 
frejfo del boccacci:), non uo mancare darne qui alcun*altro appref^ 
fo del Petrarca per più chiara , e ahondante dottrina , pero che 
grefempi dichiarano le coje , e M, Vrancefco fi . è feruito infinite 
fiolte di queflo luogo , e prima dal minore al maggiore argomenta 
^chefeun mouer d^ occhio un guardo un ragionar de la donna ama 
ta n-liporfe qua già tanto diletto , quanto farà maggiore quel che 
yi proua in Cielo , e dice . 
' che doue del mal fuo qua giù fi lieta 

yjoTlraua^ieX^ acqueta 

\n mouer d*occhio , un ragionar, un canto ; 

Quanto fia quel piacer , fe queflo è tanto, 
"E altroue dal tneno aì più fìmilmente, dice a la Verdine 0 
" cJje fepoca rnortal terra caduca ^ . 

Amar con fi mirabil fede foglio, 

Chedeuro far di te cofa gentile? 
ì)al pari argomenta poi , quando pure a la Vergine dia» 

Vergine s*a mercede 

ìAiJeria eflrema de le humane cofe 

damai (i uolfe , almio prego t^ inchina , 
E quctt altro ancora è dal pari che dice . 
' Se*lpenfìerchemiThugge, 

Come è pungente è faldo, 

Cofl uefliJJè d*un color conforme 

Torfetalm^ardeèfugge 
\ Chauria parte del caldo. • 
Val maggiore al minore 0 uogliam dire dal più al meno , e final* 
mente quando dice parlando del fuo cuore , che più douria troua^ 
re rifugio ne la fua donna che più ama che altroue . 

Hor jVo lo faccio ei non troua in uoi 

Ne ì^efiho infelice alcun foccorjo : 

Ne sk Tiar fol , ne gire oue altri il chiama ; 

Smarrir poma ti fuo naturai corfi 

CJjegraue colpa fia d'ambeduo noi 

E tanto più di uoi quanto più uama , e altroue 
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Verche morfeo Uggendo ed' Ambinone 
Se non ti marauigU 
hfjai men Jìa che Italia co fuoi figli 
Si deTii alfuon del tuo chiaro fermane , 
Tanto che j^erGiesù la lancia pigli. 
Mrf per facilitare più quefli luoghi per la memoria , raccogliamo 
hreuemente tutte le dtfftren^e di quelli che fino ne la cofa danop 
zia detta,cofi dicendo. Le digerente de luoghi.ofono ne U cofa dt 
che a dubita,o fono fuor de Lt cofa. Quelle che fono ne la cofa,fi dt 
.uideno peroche alcune ne fono ajfolute alcune rij]>ettiueje differen 
Xe de luoghi ajfolute Ji>n ire.cioè fipigUtno.o dal tuttofo da le par 
U, 0 da Etimologia e da lafor^a deluocabolo . M4 queUe che fo- 
nò rilhettiue , cioè , che hanno un certo rtfguardo ala cofa che 
viene in qiiiflionefono di due forti. Vero che altre ne fono /empie 
ci come fono queUe noue che ft pigliano dal genere , da la flette , 
da la fimilitudine , da la difSimiUtudine , dal contrario , da con- 
giunti , da quel che fa detto efficiente, da quel che e fatto chia- 
inato effetto , e da la comparatione , e altre ne fono conditionaU , 
come fon que tre che ftcauano da quel che uh inan^i detto antece- 
dente , da cfuel ette fegue chiamato confeguente ,edai ripugnan- 
ti Cicerone guarda la cofa che uiene in dubbio , prima affoluta^ 
mente e fen^a rij^etto alcuno , dipoi confiderà tutte le altre cofe 
che a quella hanno in qualunque modo riguardo , a tal che tre 
ftano le differenXe de luoghi più ejfenti.tli ebene la cofa fi piglia- 
no, e k altre tutte ftano con rifletto . E queTle poi che con qual- 
che rilhetto e qualche rifguardo a Valtre cofe fon prefe, mi le diui- 
diamo ancora per fare più chiara la co/a in differente femp^i e 
conditionate , come (1 può faciUi/^imammte uederenela defcrit- 
tione fatta . Le diffaen^e poi che non fono ne la cofa che mene in 
dilhuta , e che non fi gli rif enfiano fon dette pigUarfidt fuora , 
C^r effere fent^a arte perche non s'ufa dibgen:^ , o artificio nel tro- 
uarle ma fon pofle inondi da altri , come fono ì: autorità , le froue 
e i tefiimoni e fimili . , 
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Dal tutta 



5f 



7,0 ^ 



te dijferen 

lei 
fono^Q 



\e de luoghi ^ 

IO. a / 



fchefidubi' J 
J yo/w, 0 I 

i Q^orìJ^et ) 
Vuor di effa to , efi^ 
co/a , come no, o 
L fono i tefti^ 
moni ^ e le 
froue . 



Da V Etimologi a, 



^ Semplici che fin 
fle none, cioè» 
Dal genere . 
Da la Jpetie . 
Da la pmiUtudine. 
De la difìmilitudine 
Dal contrario • 
Dal congiunto . 
Da quel che fa • 
Da quel che è fatto 4 
Da la comfaratione « 



l- Conditlonate, e que-* 
fi e fin tre che cafca-» 
no fitto una , cioè , 
Da ttV Antecedenti . 

Confiquenti . 
E da KipugnantL 

LE DIFFERENZE DE LVOGHI 

che fi pigliano difuom ♦ 

A gldrgomenti che (ì pigliano di 
fuora 5 fi caudino mjìimmen^e da^ 
tdutoritì y onde i Greci chidmno 
tal modo d'argomentare dr^X^ov 

cioè yfenza arte come fe tu rij^ondd 

cofì. Perche Publio Sceuola ha detto quello ejjere il cir:» 
cuito de la cafa quanto fi flende il tetto per cagion di 
coprire il muro comune , dal quoL tetto l'acqua cafchl 
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ne k afe ài colui che ha coperto. Queflo parerti efjerc 
di ragione • Qucfli. luoghi che fono ejpoftì ^Jì danno 
quafi per 'utikfìmilitudine e una dimojìratione di certi 
principij per ritrouare tutti gl'argomenti p non fo gid 
fe bafli in fin qui: a te certamente tanto, acuto , e tanto 
occupato pento di $ì . Ma poi che a quefle uiuande ho 
riceuv.to un huomo a imparare , faro in modo che più 
tojìo ci auanzi qudcofa , che patire che] tu ti partd 
con fame. 

Vesta e PaUra forte ie tuorli che no fono ne 
Li cofx<be uiene in cjwf ione yWa fi pigliano dìfuo 
ra,e diciamogli no effere ite la cofa, peroche non fi 
iiQ ne la fujìanl^ dt ej fa, come fono alcunide Hgi^ 
detti , ne a quella anco fi riferifcano . /ono 
foftì Jolamente ne Fdutorità . Qucfti luoghi fon chiamati da Gre'* 
et come dice Marco Tallio^ (irixvxS, cioè jen\a arte ^ perche fen'^ 
arte alcuna fi trouam : ma fecondo the a cafo ci fi offerifcano gVu^ 
fiamo , 0 che ci fon dati da l'Oratore , o dal lurifonfulto per ri* 
JpoTla , e fono luoghi affai probabili , ma non pero molto neceffa^ 
ri . Conciofia che non fi piglino da la natura propria de la fuflan* 
\a de la cofd \ ma da l'autorità ^ laquale tanto uafe ét/tnto è pro^ 
babiley quanto la fa ejjère^ iigiudicio di più \ é di quelli mafìima'* 
mente che fono approuati , come fono gl'Imo mini fnmofi , e quelli 
ifie fono eccellenti in qmkhe arte^ oin qualche faculth , aUi qua- 
tiyCome dice Ar/Jlotile , Yha 4a credere . Vice dunque Cicerone^ fi 
uno rtcer caffè domandando s'egli fa legge , o ragione neffuna fa-* 
fra il fare i tetti a le taf è , o\al coprire t muri, che fono in me'^^2^ 
fia te y eHtuo uicino, e un'altro gli rijponda con Vautorita di ScC'* 
uqUy ilquale iifintfce il circuito eV termino dé le cajè , e uuole che 
ianto fia quello che appartiene a la cafa di ciafcuno quanto fi può 
Jiendere la gronda del tetto ^ e non quanto circondano le mura fo'^ 
lamente y ma che s'amertifca nel capnreun muro comune^ che 
t acqua che piout npì}.cafcl^i^ addoffo al uicina , ma la ricetta tn fui 
fio colui che x'tta il tetto ; a tal ché con l'Autorità di P. Scemla 
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\uitne afoluere la qu.ftione . Ecco in che modo Vmorlìà ìmafir 
uZnadilfereni i luoghi che fon deni ejjere f refi d, f.ora per 
troiate e per fare fede de la cojx dMia . Quefla ma Dante nel 
CSr ionLecon l'autorH'a ielafua ^eatme che da D,. 
mimo egrandifìnio depende tutto fmmetfo , dicendo . 
■ La donna mtd, che mi uedcua m cura 
rutto fojpefo , diJJ'e da quel punto 

Depende il Cielo e tutta la natura . , , 

E*/ feirarca ancora da la, autorità de lafua donna proua , che la 
morte i fin d'unapregtone ofcura , ag?animi geM^U . e con que- 
1 luoioda L'automa de Peuangelio ne la pr.ma giornata del Boc 
caccio'^refia confufo lo \nquifitore , quando due u colu, . Z qua fu 
quella parola che t'ha mo/]o ad hauere compafjone d, no, ? llbuo- 
lo huL rijpofe . Me/fere ella fu quell. parola de lo Euangel. la 
qual dice, uotriceuerete per ogn'^n cento ,&c. E cofi uenne 4 
prouarglilafuamaluagità. 

: DICHIARATIONE DE LVOGHI 
più mpk , e prima di queUi , cfoe/o- 
no dd U difinitiom , 

O N c I o s I A cofd ddunque che cid 
fcm di que luoghi che io ho ejpojli 
hdbbino certe fue membrd ,feguiti4 
mo dichidrdnàole fottilij?immente , 
e prim dicimo de Id dijinitione.Ld 
iifinitione è und oràiófie che dichiard quel che fìdld 
cofd chedijinifce . mi fono i primi generi de le dipnu. 
tioni : uno c de le cofe che fono , Utro de le cofe, che 
intendono . QueUe dico ejfere che fi poffono uedere e 
toccdre , come fono il campo , le cdfe , i muri , il cdudl 
(le tdcqud che pioue , ilferuo , il kilidme ,U majjcn* 
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tic di cdfi 5 1 tutto quello che c , per il uitto CTc. Nel 
qud genere alcune cofe tulhora habbiumo a difinire ^ 
QueUe cofe poi dico non effcre^che non pofjbno toccar^ 
fi ne moibrarfì , nondimeno pofjbno efjere uedute e inm 
tefe co tdnimo , come fe fi difinifce la ragione che per 
ufo s'dcquijla , U tutela , la gente e la parentela , nejju^ 
na de le qudi c fujlanza come corpo , nondimeno e un 
certo fìmuUcro notato e imprejjo ne Inanimo , ilquale 
chiamo concetto , e quejlo f^effe uolte argomentando fi 
dichiara con la difinitione ♦ 

N S I N o aqui M. Tullio ci ha defiritto e quaft 
adombrato la natura de luoghi , e datoci ti numera 
loro . Hora di nuouo più a mmutOy e più ampiamen" 
te uuole ritoccarli , e colorirli , dandone quella noti'- 
tia che gli pare che ricerchi la diligenza fua , accioche noi habbia^^ 
mo non filo confufamente iprinctpij del trouare gPargomenti , e 
le fidte OH eglino fin fondati ma è, che dijìintamente pojìiamo di" 
feorrereper tutte le parti de luoghi, e cauare gV argomenti douun* 
que (i trouino celati , e per uenire a quejlo , Cicerone diuide prt^ 
inamente le cofi di chefìfuol dijputarc , che fon quelle da lequali 
fi cauano i luoghi , talché con la medefima diuifione uiene a par* 
tire ancora i luoghi , pero che tanti faranno i luoghi quanto fino 
le cofi di che fidifputa . 1/ primo luogo che come habbiam detto fi 
caua de la cofa è quello de la difimtione , e perche le dìfinitioni 
fono dì più forti , Se rhuomo conofcerk dijìintamente la natura 
loro , da tutte potrà cauare copia argomenti . ^rima dunque ci 
dichiara quel che fia difinitione , dicendo la di^nitione effere una 
oratione che dichiara la quiddità e rejjère de la cofa, e facci aper^ 
to e ntanifejlo quello che*l nome ci mojìra , confufo e coperto ^ 
ejplicando quello ch*era intricato , peroche ti definire non è altro 
che terminare , e dichiarando racchiudere ne fuoi fini la natura 
di quella cofa che fi difinifce , come per efempio quefia difinitione* 
(\antmale ragioneuole mortale) ci manifefia quel che copertamen 
te ci fignificaua quefio nome ( huomo) e non ci dice la difiniti on€ 
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la, cfualha , e la qualità , e le co/è che fino accidentali a quel che e 
di finito , ma la fita uerijìima juflanl(a e la fua natura , come ben 
dijfe Ariflotile nel fefto de la Topica , e nelltbro de la pofteriora , 
dico s*ella fia difini tione buona, data per ti fio genere e le fue dif- 
ferente proprie e uere , e poi che ha difinito Tullio la difimtione 
per ti fio genere e le fueldijferen'^y è detto che la dtfinittone è ora 
tione che ejhlica quello che difini fcc , la dmide fecondo la qualità 
de le cofe che fi difinifcano in dui generi , un de quali è de le cofe 
che fino V altro di quelle che intendono, per le cofe che fono inten 
de quelle che hanno corpo, e per quelle che s'intendono, quelle che 
non hanno corpo . Quelle cofe fon giudicate hauere corpo , ^ ef- 
fere , che cafcano fitto ilgiudicio de fenficioè , che fi ueggono che 
Jt toccano dicea , Lucretio . Tangere uel tangi nifi corpus nulla 
potefi res . E quelle cofe fon giudicate non efj 'ere corpo che filo col 
difcorfo , e con Inanimo s'intendono , come Ltgiufiitia , lafortel^ 
p^a , e fimili altre cofe che fino imagini e fimulacri de le cofe im* 
prejfi efcolpite negl'animi noTiri , e cofi dagl'efempi de le cofe 
che fon corpi , come fono i campi le cafe e altre fìmd cofe che fi pofi 
fano uedere e toccare , le cofi che non fin corpi yfino come la ra* 
gioh sWquiftà per ufi chiamata ufucapioné , La tutela che come 
dice Seruio ìurtfconfulto , e una poteTià conce/fa da la Icg^e ciuile 
a ?huomq libero ,per difendere quello che per la età non e atto a 
difender fi da fi ^c. Sono adunque dui generi de difinitioni fecon 
do le cofe che fi difini fiano . wno c de le cofe corporee , VeJJere de 
lequali apparifie efimanifefta alfenfo , V altro de le cofi tncorpo^ 
feejequali non fin tenute da uulgari che fiano^ perche non cafia* 
no fitto ti fenfo , e fecondo quefta opinione de uulgari parla dee-* 
rane al prefinte , dicendo , hauer Pejfire yfilo le cofe che fiueggo* 
no, e che fi toccano . Oltradi quefio è da fapereche la difimtione 
e differente da la defirittione , peroche le difinitioni ( come s'è 
detto ) dicano quel che la cofa fia , moTirando l'effere di ejfa e la 
quiddità ( come dicano i Latini ) e le defcrittioni dicano quale 
tUafia moftrando le fue qualità , la prima è de filofofiì, la fecondai 
degl'Oratori e de Poeti , a trouare la prima è gran difficultà , 
fero che noi manchiamo quafi fempre de le proprie differente , 
cnde c'èfor\a ricorrere a le proprietà , la feconda è faci Ili fiima e 
trouafiufata infinite mite dal Vetrarca,come quando dijjè dtfiri* 
uendo teffere nojiro , e'I nojiro uiuere « 
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veramente Jlani ìjoì polucre ^ ombra , 

\eramente la uoglta , i cieca e ingorda 

Veramente fall e è la Jperan\a , e altroue 

Bc» c il uiuer mortai che sì n\tggrada 

Sogno i* infermi e fola de Koman'^ì , 
1 Dante defirtnendo la fama diffe 
' lion e il mondantomore altro cìye m fiato 

Vi uento, che hor uien quinci O' l^^^ qnindf. 

Et muta nome perche muta lato . ^ 
t ajjkif^nni altri efempi fi potriauo addurre che per non mfasìi^ 

dire gli laffiremo andare , per uno efempio de ladifinnt one frpo^ 
%r ebbe forfè pto-liarc quella difnittone che da in quel Sonetto Dan 
te^che commcia. Motti uolendo dire che fu[fe hmore,ióuedke,che 
Amore è una pafìtone in dffran^^a, <&c. E nel conwtto difiniendolo 
da f effetto dtjfe che Amore era unimento fpmtuale de T anima e 
de lacofa amata , peroche VamoregCunifce infieme , e fa che 
no fi trasforma neValiro* 

DIFINITIONI D^ALTRE SORTK 

T dtYc difìnitioni dticord fono pef 
le parti , altre per le diuifioni , per 
le parti quundp U cofa^he è propo^ 
fta.fì Jpartifce quafìml^ f^^ ^neitu 

j bra y come [e uno àiU yk ragion ci^ 

Me è quella che confijle né le leggi y v,c le dctermind:^ 
tioni del Senato^ ne le cofe giudicate , ne l autorità, de 
ìtirifconfulti i tiegtcdittideMdgiftrdti}ne la confue^^ 
tudiìie y e ne t equità . hlÀ la difitutione de le diuijioni 
abbraccia tutte le fpctic che fono [etto quel genere , 
qua! fi difinifce cofi , lAlienatione e de la cofa che e iti 
nofiro potere , o il dark ad altri per fxjfo , o il cederai 
la in ragione in fra di quelli che fi pojjono far e que^ 
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{le cofe per ragion ciuilc . Sono ancord altri generi de 
difinitionifmd non hanno d fare nulla a t intento di 
queflo libro, folo s'hddd dire qual fta il modo del 
difinire . 

0 N e alcuno che dubiti e/fere più fòrti de diflni^ 
iioni , peroche una difinitione èjde la fujìan\a de 
la cofa , un altra dei accidente , o uogliam dire 
una è fuflantiale , un*altra accidentale , Quella 
( come habbiam ueduto ) dice quel che la cofa Jta, 
e^i^uesU quaL ellafia . Quella fi chiama uer amente dijinitione , e 
quejìa de/crittione . Cicerone diuife ancora le difinitioni fecondo 
le cefi che fi difinifcano , dicendo , una dijìni tiene è de le cofe che 
fono fottoposie al fenfo , cioè de le coje corporee , e un altra de le 
cofe incorporee , che folamente intendono con Inanimo . E di tutte 
quejle può darft difimtione , e defcrntione , ouero fi uogliamo 
furiare più al modo d' Krifiotile y diciamo che le ucre difinittoni 
non fono de le cofe che cafcano fitto il fenfo , ma de g?Hniuerfali 
e non di tutti , ma folamente de le fpetie , che fono juflan\e intefi 
e fabricate da V intelletto , benché elle jlano prima in qualche mo^ 
do fiate nel fenfo . Oltra di quejìe fono alcune difinitioni che fi 
danno per diuifione ( come dice hora M. Tullio ) e alcune per lo, 
Jpartire le membra de la cofa che fi difmifce , cioè raccogliendo 
tutte le fue membra ,e lefue parti , e dicendo efempi gratia . La 
Ketorica è una arte che troua , dijpone , e difccrre con gefli aC'» 
commodati e bella pronuntia e con memoria fìabile , la Ketorica 
€ il tutto ^ è quel che [idifinifce , le parti fue fino , // trouare , // 
dij^orre , // difcorrere , il pronuntiare c^c. Ver diuifione fidifini^ 
fce quando fi piglia un genere , e dividendo fi raccogliono tutte le 
fue Jpetie , come s^io uorro (Imilmente difinire quefto genere Re- 
torica per diuifione , e dica la Ketorica è una arte che dimofira , 
delibera e giudica , la Ketorica eH genere difinito , dimofiratione, 
deliberattone . egiudicto fin le fie Jpetie . Ma in che farà differen 
te la difimtione data per diuifione , da quella che è data per le 
farti , conciofia che le jpetie ancora fiano parti del tutto , talché 
ne Vuna e V altra difimtione fiuienea raccontare le parti. Dico 
che c* è gran di^eren\a , perche la dijìmtione data per le parti , 
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raccoglie tutti i membri principali del tutto che non fono Jpette , 
come Je de Niuomo dicejje qualch'uno , Vlmomo è quello che ha il 
capo, il buflo , le braccia, e le gambe, e la difìnitiont data per di^ 
wfione racconta le Jpetie folamente . Hor uegmamo a Vefempio di 
Cicerone , che difinifce la ragione ciuile /partendola ne le fue mem 
hra , e dice , la ragion ciuile confijìe ne le leggi nel Senato con^ 
fulto , cioè , ne decreti e ne le deltberattoni del Senato ne le co/e 
giudicate ne l\tutorita,t!^c. Le leggi erano quelle che daua il ma^ 
gfjìrato al popolo , coji dette perche fi leggeuano in publico fendo 
efpofle . Senato confulto era Cordine gli siatuti e le deliberationi 
del Senato , le cofe giudicate , erano quelle caufe che prima fuffeno 
fiate giudicate , lequali poi s^a^duceuano in e/èmpio in giudicare 
fimili altre caufe , tautorith de lurifconfulti era ne hnterpretare 
le leggi , 0 de magi/Irati e de le dodici tauole , gVeditti de Magi'^ 
Jlrati , erano commandamenti de Pretori , o degl'edili , o d'altri 
MagìTìrati . La confuetudine era intorno a coTlnmi ttjati in 
blico , hquali anco che nonfulfeno fritti, non erano di men utgo^ 
te che la legge . Vequith è quello che ci detta la ragione natura-» 
li , che come dice Annotile nel quinto de l*Etica , è quella che 
corregge il rigore de la legge . Quefle cofe racconte fono le mcm^ 
hru e le parti che difinifcano là ragione ciuile per le parti, Kejìa^ 
ci hora a dichiarare l'efempio de la difinition data per diuiflone 
nelquale dimojlra Cicerone quello che fia Valienatione per le fj^e» 
tie » Alienare non è altro che trasferire una cofa nel potere d'un 
altro come f dimojlra ne la l, i, C. defundo dotali e ne la /. A//e- 
nationis uerbum^ e ne la l, kltenatum .ff, de tierborum rerum 
flgnif le flette de V alienare appr elfo gl'antichi erano due folamen 
te, e faceuunfi con certe cerimonie fqlenni l'una era chiamata da* 
re per neffo , l* altra cedere in ragione . Le cofe che s'alienano cioè, 
che fi fanno d!altrifon quelle che prima erano in nofiro dominio 
lequali M. Tullio chiama Kes mancipi prò mancipij , detta così 
perche nel liberarla , o alienarla fi pighaua in mano . Onde quel" 
li che erano prefi da nimici efatti ferui, fi chiamauano mancipij^ 
difje il Petrarca . Vun di utrttp , e non d'amor mancipio , cioè, 
firuo. Alienare una cofa per neffi , era una fòrte di uendere folen-- 
ne con certa cerimonia che fifacenafia Cittadini in quefio modo» 
Si chiamaua cinque teftimoni e uno che teneua la fiaterà, e'I com^ 
frator^ tenendo la moneta dtceua quefie faroh . lo dico queTia 
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€ofa effe re mìa comperata con quejìa Moneta , e coji fercoteua la 
patera , e daua la moneta al tenditore , e per quefta cerimonia fi 
mojhraua Valienatione de la cofa tienduta che chiamauano per nef 
fo y Salirà Jpetie d* alienai ione era del cedere in ragione , cì)e fi 
faceua cefi quaft che fen\a pre'^o dinan^ al pretore , e dinanzi 
a qualche altro Magifirato dt Koma . Colui a chi la cofa fi cedea 
tenendola in mano dicea» lo dico quejla cofa effere mia per cagion 
de ?iomam . Dopo che hauea detto cofi , il f retore domandaua 
quel altro che cedeua fe confermaua , e confermando o Tiando 
cheto ueniua a cedere in ragione . Ecco dunque come difini/ce C/- 
cerone per ^anncuerare le parti , e per la diuifione ne le flette . 
Dubiterà fuhito qualcWuno ( come ben dice Eoetio ) fe g^è una 
difini tione che fida per ?annouerare le parti de la cofa che fidifi* 
nife , in che modo fono diuerfi il luogo che ficaua da la difinitio» 
"ne , e il luogo che fi piglia dal numero de le parti che habbiamo 
diftinti di fopra^ Certo pare che debba effere un folluogoe non 
dui . hicefi facilmente che la difinitione fi piglia in molti modi , • 
fina forte di difinitione è , ( come s*è detto ) folamente intera e 
buona , la quale habbiamo di già chiamata fusiantiale , e quefia 
dichiara le parti effentiali de la cofa ,ele racconta è quella che 
fi da per il genere e le differente proprie e nere, cerne è quella che 
dice thuomo è animale ragioneuole mortale , ne laqual difinitio^ 
ne ciafcuna de le parti è maggior cheH d finito , pero che animale 
comprende più che non fa huomo , fìmilmente ragtoneuole è mor- 
tale preji da per loro ma tutte congiuntele unite infieme non com- 
f rendano più, o meno cheH difinito e fonogltpari , ilche non auuie 
ne a l^ altre due forti di difimtioni già dette spero che cofi in queU 
la che fi da per ti numero de le Jpetie , come in quella che fi da per 
il numero de le fue membra , ciafcuna parte prefa per fe fola , e 
manco che il tutto : e quefie non fono difinitioni uere come la pri-^ 
ma , Vero fi dirà argomentare da la difinitione folamente quando 
s^argomenta da quella fuflantiale è nera , ^ argomentare dal 
numero de le parti quando ficaud ^argomento da quelPahre due 
che non fono fi propriamente chiamate difinitioni, ancora che ( co- 
me 5*c detto ) tutte annouerino e raccogltno le parti de la cofa che 
fi difini fce , ma con diuerfo modo di procedere come habbiam ui» 
fio . Sono dt molte altre forti de dtfinitioni più impropriamente 
chiamate dijinitiohi i le quali dice M. Tullio uolerk laffàre anda- 
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ft , come mutili al prefinte , come farebbe quella che fi da per 
priudtione del fuo contrario , cofi U uirtù è f^fifggi^s H uitio , e 
quella che fi dà per [imilitudine , e per proportione : come dire dm 
cofit è huomo f c un picciol mondo , perche (i come il mondo figo* 
ftema con ragtone^cofi l-huomo ancora^ e fimili altre affai che non 
uo raccontare bora , una forte dt difinitione data per diuifione fi$^ 
tìuella, dotte il ^etrarc4 diuife la natura de gVanimali dicendo ^ 
^ San anirtult al mondo di fi altiera 

che incontra al Sol pur fi difende: ^ 

Et altri, perche il gran lume gl* offende. 

Non efìanftiorje non uerfo la fera , E quel che fegue , 
yr^- altra difini tione per le parti fi può dire ejfcre queìla^doue il 2e* 
trarla dejcnue Amore per le parti fue , quando dice f 

Sopra un carro dt fuoco un gar'i^n crudo 

Con archi in mano e con faette a i fianchi , 

l^uUa tenea pero maglia, ne feudo , 

Sopra gl*homeri hauea fol due grandi ali 

Pi color mille , e tutto V altro ignudo f 



DEL MODO DI DIFINIRE^ 

», - ^■ 

• « 

Osi dutrque commandutio gldntU 
chiyqudndo tu hurdiprefo quelle co^ 
fe che fiuno a quel che tu uuoi difi:* 
nire er ud altre comuni^ douerfìfe:^ 
guitare diligentemente injìn che fi 
fdccu un proprio ^ UquÀÌe non pojjk uccommodarjì 4 
nulla altra cofu , come quejlo , ther edita è robba^ infm 
qui c comune , perche molti fono i generi de la robba , 
7^^' y^g^^ 5 qii(^l^ P^r morte di quaU 
ch'uno peruiene a qualch'un'alfro^ne ancora c difinitio^ 
ne 9 perche in molti modi fenz^ her edita fi pojjòno te^ 
mre le robbc de morti^ d^iungi ma parola , di ragion 
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ne , àigid U cofd pdrrk [epurata da quel che c comune^) 
in modo che la difinitione fu dijìefa così , U hereditk c: 
robba che per la morte di qualch'imo peruiene a quaU 
th'utf altro di ragione , ne ancora è affai , aggiungi ne 
lafftta per tegumento , o ritenuta per poffcfione e coji 
i fornita , e come quella ancora . Nobili fon quelli che 
fon del mcdefwio cafxto , non hafìa , che fon nati di li^^ 
beri y ne queflo e affai ^ nejfun de loro antichi è flato 
feruo 5 hora anco ci manca , che non habbino mi mu » 
tato flato ♦ QtieRo forfè baflerk . Peroche io non ueg a, 
go che Sceuola Pontefice habbia aggiunto ntdU a que ^ 
fta difinitione , e queflo modo uale ne l'uno e l'altro' 
genere di difìnitioni , o difìnifcafì la cofa che è , pucro 
queUa che s'intende ♦ 

N S E G N A in qucHu parte M. TuUIo con bre* 
Uifìmauia, il modo di trouare la difinitione <ii» 
cjualunque cofa fi fia , fecondo la regola che nhan^ 
no dato gli antichi Vilofifi : laquale è quefia che 
frimabt fogna cercare quello chela cofa che tii 
VUOI aijinire Da comme con Valtre cofe che gli fon fimili , e troua* 
$0 che tu hat in quel che lajconuenga e comunica con le altre fimtUr 
hat trouato il fuo genere 5 li fogna poi cercare in quel che da quet^ 
le fia diuerfa . £ cpfitrout ledifferen^^e , de lequali tante ne agi 
fftt^gi a quel genere che tu facci fina Oratione che fi conuertì 
con la coja che tu uuoi difinire , e che non comprenda più , 0 iwe- 
m del detto difinito . il genere dimofira la cojà , ma confufamen* 
te e ingenerale , le differenl^ poi la difiinguano fempre rifirin- 
pendola tanto che la d finn ione pareggi la cofa. Ogni buona dtfi" 
nitione ha il genere che è come materia , e la dijferen^ che è cor 
pte forma diceua Porfirio , e chi troua qual fia la materia, e qual 
fiala uera forma de la cofa, che fon le parti efjentiali di ejja , fa 
fot neramente quel che tutta la cofa fia . perche le uere e pro' 
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fr/e dtfferettT^e ci fino ignote fiamo forcati a cercare tdnte ^ijfe- 
ren\e che noi facci a,mo una intera difinitione che ci dichiari gufi- 
lo che ma fil differenza propria e uera a bajlan\a ci chiarirebbe 
fe noi la fapeJ?imo . ^ifigna ( per tornare al propojìto ) uolenda 
difinire una cofa ytrouare prima quel ci) ella ha comune con Pai'»' 
tre cofe che gli fin fimili , e quello e*l fuo genere , coraefa fimpre 
mai krtflotiie dal quale Cicerone ha cauato quejlo bel modo e que 
fia bella uia del ficondo de Li pofteriora , hor diamone uno efim^ 
fio , Arijlotile nel ficondo de le Morali a ^ÌLomaco battendo ani* 
tno di ritrouare la difinitione de la utrtù , prima cerca del genere^ ^ 
e troua eh* ella non è dijpofitione , non èpoten^ , ma chegl*è ha* 
hito , e perche le fiien^e e Parti anco fino habiti , bifigna t rouare 
( trottato che è la cofa ne laqual comunica con le ftmili a lei ) le 
dijferenl(e , troua dunque una dtfferenl(a che fa diuerfa la uirtik 
da la fiienl^ e da Pax^e , e queTfa è , elettiuo , dicendo la uirtù è 
habito elettiuo , perche la fetenza e Parte non fino habiti elettiui, 
hor a perche c^ è il uitio , che i fimilmente habito eletttuo ^non, 
hafta quella differenza a dichiarare quel che fta la uirtù . Ma che 
bifigna fare ? btfogna trouare un*altra differen^ che la fipari 
dal uitio, e farà, quefla, che dice , che confi/le nel me^o . Rtfc ca- 
gliamola dunque tt^tta infieme e dichiamo , la wrtù è un habito 
elettiuo che confifìe ne la mediocrità in quanto a noi , queTla ul^ 
tinta dtfferenl(a fa diuerfa la uirtù dal uitio , ilquale è habito 
elettiuo che non confijte nel rne'^(7o , ma fi ben ne Pecceffo , e per^^ 
the tifino più mewi , mofirato chegPha Arifiottle , la uirtù ef^ 
fere un^habìto elettiuo , che confifle nel mc!^o in quanto a ^oi ^ 
ha trouata tutta la difinitione, laquale ficonuerte con la cofa di fin, 
tiita che è la uirtù , e di quefia parPo Dante a quefio propofito ne 
la cdnTione de la nobiltà, raccogliendo fua difinitione, dicendo^ 

Vico che ogni uirtù principalmente 

Vien da una radice , 

yirtute intendo che fa Phuom felice 

In fua operatione , 

QueTlo è , ficondo che PEtIca dice 
VnV?abito eligente . E nel comento fuo fipra la detta canl^ne ^ 
tocca quefìo modo bellifiimo di ritrouare le difinitioni , per le cofe 
tomuni e proprie , quando dice • D/co adunque che conciofia cofa 
the in quelle cofe che fono d^una (^etie,ficome fino tutti gPhuomi^ 
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ntnonJlpuoperUprincipijeJJentiali la loro ottma perfettionèr 
difinire , conuienfi quella difinire , ^ conofcere per li loro effetti ^ 
e pero fi le^e nello Euangelio di San Matteo^ quando dice Chrifio 
^uardatemdafalfi Frofetialifiuttiloro conofcerete quelli. Et 
pit lo camino dritto e da uedere quefia dtfinitione che cercando fi' 
uà, e per lif utti che fono uirtù morali ^ intellettuali, de liqua^^ 
It cffx uirtìi morale e feme, fi come ne la fua difinttione farà pie~ 
namente manifefia , ^c. Hor uegniamo a Pefempi di Tullio che 
fon dui , nel primo d finifce Pheredtta ne Valtro la nobiltà . E A- 
ce Vher edita è robba , quefto nome i comune a molte altre cofe che 
non fono heredità , come a le donazioni a furti e a pmili altre co* 
fe , pero per fepararla da quelle ci aggiunge quefia differenza , 
cioè , che per morte di quale!?* uno peruiene a qualch'uno laqual 
diffèren^ aggiunta a quel genere anco non bafia a fare intera 
la difinitione de l^heredttà j perche accade in molti modi che per 
morte la robba d*uno uenga in man d*un*altro , come è quella 
d'uno che è morto in guerra e fpogliato , Quella e robba che per 
morte cPuno peruiene a un'altro, e tamen non è heredita. Sifigna 
dunque aggiungere quefia altra differenza che dice , di ragione , 
ne quefio anco bafia , perche quello che è lajfato per tefiamento i 
robba che per morte d'uno uiene a un'altro , e nondimeno non i 
heredità , e dunque necejfario aggiungere anco quefi' altra diffe- 
renza , che non fia laffata per tefiamento , ne finalmente quefia 
ancorai afufficien'Xa ^perochepuol'ejfere che quel che muore e 
laffa Vherediìa non hauefje hauere altro di quella robba che Vufo* 
fi'utto filo , e che morto chegPè , la proprietà ritorni a uA' altro 
e non rimanga a Vherede . Però bifogna amo metterui che la pro-i 
frietà non uada in man d'altri . Kaccolte dunque tutte quefié 
differ enT^infieme col fuo genere fi farà ladifinittone intera cofi 
dicendo, Vher edita ì robba che per la morte d'uno uiene di ragio-^ 
ne a un'altro , e non è lajjataper tefiamento , e non glie ritenuta, 
la proprietà, 1/ ìurifconfulto ne.ff.de uerborum fign. 1^ Nihil 
aliud , la difini fce altrimenti dicendo , Hereditas esì fuccefiio in 
unum uerfum ius quod habuit defunflus tempore mortis fu£ , 
Acurfio gl'aggi unge qnefi'altra differenl^ deduéìo are alieno . 
fAa perche Cicerone c'è la dà per efempio non accade fiare' a cer* 
care fe la dtfinitione fia buona , 0 cattiua , perche come dice Ari* 
Jlotile intorno al fine del primo libro de la Frioragl*efempi fon 
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iati perche apprendino facilmente la cofa tjaelli che imparano 
non perch"* eglino (imo cofiapuntOy come fon detti, il fecondo efem, 
fio limile a cjueflo è la difinitione de gentili htwmini d*fin cafato , 
come fono Fabij Lentuli Murcelli e fimili che fida co/i , dicendo , 
i gentil^lmomini d*un cafato , onero i nobili jon quelli che fono del 
mede/imo cafato , in c^ueTio genere d*ejjère del medefimo cafato 
foffono conuenire di moUf altri che non fiano gentili buomini , e 
che non fiano nobili y come faranno alcuni fcrni allenati incafa, 
liqmli pigliano il nome del cafato, pero ui ^ggit*nge che fiano na- 
ti d*huomini liberi , perche da ^antichità dt quelli che fon liberi 
ne uien la nobiltà , pero s*^ggif*f^gc ^ t^l difinitione, e neffuno d$ 
Igro antichi fia fiato ferito , ma quejla differenza anco non ha-* 
Jìa , perche potrebbe efjere che un nobile d'un cafato nato di padre 
lìbero , gPantichi del quale non fiano mai siati ferui , per adot-» 
tióne , fi face/fed*un altra famiglia ( come fece Publio Clodia ) e 
non farà più nobile , perche non fia ne la fua famiglia , ma paf. 
fa in un* altra: onde per non ftarefia la fua gente non ritiene (co^ 
me dice M. Tullio ) I4 gentilità laquale noi chiamiamo nobiltà • 
gl^ntile'^Qa ( come dice Dante nel fuo conuitto amorofo ) benché 
egli per la nobiltà e gentile 4^a intende altro che quello che tnten-^ 
d^no I uulgari , S*ha dunque da aggiungere 4 quefla difinttione 
finalmente , e che non habbia fatto mutatione del fuo primo effe-*, 
re y e quefia ultima dijfeven\a farà forfè bafìeuole ^ fecondo la 
dipnition di Sceuola Pontefice , che dice , I nobili fono quelli cìte. 
fon del medefimo cafato yche fon nati di padre Uberi ,gl^ antichi de 
quali non fono mai fiati firui e che non hanno mai mutato lo fla^ 
to loro , e quefla difinitione è de le cofe che f*inteitdono , cioè , 
che non fono corporee , primo efempio y e de le cofe corporee fi* 
tondo alcuni . Ancora che il lurifconfulto uoglia che l*heredità fia 
cofa incorporea . E cofi queflo modo di difinire uaU ne le cofe cht 
fono e in quelle che s'intendon 0 • 




C I C E R O N E ♦ 69 

LA DIFFERENZA CHE E" 
fedi p:irtire , €l diuiden ♦ 

Abbiamo gii mojlrdto qucd fufs 
fe il genere del partire e del diuiden 
re y mu s'hd più chiaramente a uede^a 
re in quel che Jìano differenti infra 
^ di loro. Nel partire fono quafì mem 
hra come del corpo il capo , le ^aUe ,7e mani , i fiafìm 
chiy le gambe, i piedi ^ e t altre cofe . Ne/ diuidere^fo^ 
ììo le forme , lequali i Greci chiamano idee . I noflri 
quando a fortz ne trattano le domandano Jpetie , e cera 
tamente non male al tutto ^ ma inutilmente per la U(U 
riatione de cafì nel dire , llperche non uolere dire Jpe^ 
cierum er J}>eciebu^ , ancora che latinamente fi pofjk c 
quejìi cafì s'hanno a ufare Jpejfo ma più tofto ^ formisi 
crformrum ^ fìgnificandojì una ifteffa co fa per tuna 
€ t altra parola , non mi pare che s'habbia a jj^rezzarc 
Id commoditd nel dire. In queflo modo difìnifcono ilge^ 
nere , e la Jpetie , il genere e un concetto che appartiem 
ne a molte differenze ^ la jpetie è un concetto, la diffes» 
renza de la quale Jì può riferire al genere fuo princim 
pio quajì a fonte, chiamo concetto quello che i Greci di 
€ono,hora ivvcfdA^^hora'Tr^ÓAhcpivJlquale è cognitiom 
ne innata de la Jpetie di ciafcunacofa prima conceputa, 
che ha bifogno di dichiaratione • Sono adunque le Jpetie 
queUe,ne lequdli il genere fi diuidCy non lajfandone nej^ 
funa y comefe uno diuidd la ragione , ne la legge , ne ù 
confuet Udine , e ne hquitk • Colui che penfa le Jpetie e/i 

E tij 
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fere und medeftmd cofu che le parti confonde turte , e 
offufcdto àcL und certd fìmiglidnzd , non dijìingne dc^ 
cortdtnente le cofe , che hanno d effere diftinte 5 gtOrd^ 
tori e i Poeti bene jpeffo difinifcono per trdsLtione dd 
Id fimiglidnzd de Id pdrold con qudkhe dolcezzd . Ma 
io non mi partirò da glefcmpi uoflri fe non sforzato ♦ 
Soleud dunque Aquilio compagno e familiare mio quan 
do fi trattdud de Liti , le qual cofe uoi tutte uolete che 
.fieno publiche , cercando coloro a liquali scappartene::^ 
: ua fapere quello chefuffe il lito^ difnire cosU il Uto c y 
*• doue tonde fcherzano 5 e quefto e ^ come chi uoglid dù^ 
.finire lu tenerd giouinczzd effere il fiore de Id etd^ e U 
rUecchiezZd toccdfo de Id uitd . Per oche ufmdo Id mes 
rtdphord fi pdrtiud dd nomi proprij de Id cofa e da 
fuoi , e quefto bafti quanto a le difinitioni , mìiamo 
t altre cofe ♦ 

Abbiamo ueàuto difipira, qualmente fotto 
,qtieTio nome dijinìtione/l comprcndeua non foL-i" 
mente quella dichiaratione ejjenliale de la coja , 
che è propriamente difnutione , ma la de fcrittio^ 
ne che ci mojìra t!^ accidentale , e la dichiaratio" 
* ne che fida per le membra di quel tutto, e di qud 
dtfinito che fi dichiara , èia dinifione ancora che fida per lejpé^ 
tie i che ancl/elle fon parti dd genere dfinito^ e verte altre difini^ 
tioni metaphoriche y e deltutto improprie, vuolaal pre finte M. 
^Tullio dimofit^are la differenza in fa la difinii ione che (Ida per 
le parti e per le membra , e quella che è data per diuifìone , e dicè 
la dijferènj^a ejjère quefta , che la dfinition data per le parti , i 
quafi come una dichiaratione del tutto perle [ue membra, come 
dire rhuomo è quello che è compoTio del capOydcl bufio, de U /^<i/w- 
4e , de le braccia , de le mani , e de piedi , e la caja è quella che è 
^ompofia del tetto , de le mura ^ de U foUia , e de^ fondamenti ^ 
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MdqueRttcheJtdàper diwfìone non i cofi , peroche fida perle 
Jpetie , che fono dncì?*elle parti del tutto^ ma non fon parti in quel 
modo che le membra , come s*io dica . La nirtU è , 0 pruden^ , o 
gmjlitia y oforte'^a , 0 temperan^ , la uirtì* è il genere che fi 
difmifce , le Jj/etiejono prfiden'i^a ,forte\^ , temperan'^ e giù» 
jlitia , e ciafcuna Jpetic piglia il nome del tutto , come dire la giù* 
Jlitia è uirtn , la forte'^Q^ , è uirtù . llche non auuiene ne le mem 
bra che fon parti che non pigliano in alcun modo il nome del tut'» 
io , perche non fi può dire ti tetto è cajà , 0 il braccio è huomo • 
Dipoi quel tutto che contiene le fpetie è uniuerfale e genere di ef» 
fe , ma il tutto che contiene le fue parti come dire la cafa non e 
uniuerfale ne genere de le fue parti , Qltra di queflo il genere e 
fempre prima a le fue Jpetie , e7 tutto per il contrario , e dipoi a le 
Jue parti, per oche prima fono tutte le parti de la cafa che fta tutta 
la cafa , e pojfono talhora anco ejfere le parti , e* l tutto non e/Jère, 
come fe tutte le parti d^una cafa , 0 d*un huomo ftano in ejfere , 
ma feparatamente una da H altra , in queflo cajo le parti fono , 
^ma non già il tutto yper non ejfere elle congiunte e coUegate infie* 
me come debbeno , per fare una cafa , 0 un*huomo . 1/ tutto dun^» 
que è diuerfo dal genere , auuenga che ti tutto fi diflribuifca ne le 
Jite parti , e*l genere ne le fue Jpetie . La fpetie è chiamata da 
Greci «V iO! e non è altro ( fecondo che dice Platone nel feflo de la 
fua Kep^blica ) che la perfetta cognitione de la cofa , M. lullio la 
^chiama, forma e rende la ragion perche più tofìo gli piaccia do* 
mandarla forma che Jpetie, perche nel dire , deuiamo fempre cef" 
xare di fuggire quelle uoci che fan cattiuo fuono, e che fono ingra-^ 
te a l* orecchio . Quefìa noce Jpetie y di che tante uolte ci accade 
Jeruire ( dice Tullio ) benché latinamente fìpoteffe dire , e tanto 
dura ne la uariatione de fuoi caft è tanto ajpra , come nel geniti^ 
uo del numero del più che appreffo de Lat ini fa , Jpecierum , e nel 
dattuo JpeciebuSy a tal che hauendo noiforma,del medefìmo ftgnir 
JìcatOy più commodamente pof^iamo ufarla e lafjare quella che non 
ha dolce\l^ ne le fue cadente. Ma queTlo che dice M. Tullio acca* 
Aere in queTia uoce , S P E T i E nel latino , non auuiene nel nor 
flro uulgare Tofcano . Qonciofta che ne la lingua noftra non hab* 
Jbia mai altro che cfuejla Jol cadenl^a , S P E T l E > m tutti t fuoi 
<a(i,fidel numero del più come del meno . E in queflo anco efcit 
de la regola de noflri nomi , che habbiamo che tutti quelli che fi* 
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' nlfcano nel numero del meno in E in quel del più fogliano poi fan 
iti I come latente le genti arterie arti tutti gl'altri fìmili^ma 
lapiamo andare bora cfuefto , che non appartiene a noi ricercar^ 
ne più oltra , e ritorniamo a Nfpofitione del teflo doue Cicerone 
dando la dtfìnitione al genere , dice . 1/ genere effere un concetta 
' che appartiene a più differenl^ . QueTio che è riuolto ne la lin'^ua 
^ noflra ( concetto ) egli lo dice in Latino ( notio ) e poco di fatto lo 
^dichiara, dicendo chiamo notione quello che i Greci dicano ivvolc^ 
cuero 7rfo'7\^n(pi{j,cbe è una cagni tione innata de la forma di ciafcté 
ha cofa conceputa prima , che ha hifogno di dichiaratione ^ perche 
il genere per fua natura è confufo ^ e quando per fi flejfo fi profe* 
'^ifce non fi fa qual Jpetie fi debba intendere: come dicendo anima-^ 
'le , tu non fai determinare che fpetie s^habbia da intendere, cioè , 
'fi l'Huomo , 0 fe'l Cauallo , perche il genere le abbraccia tutte . 
Cof! ancora y la Jpetie diceeffère notione^ cioè concetto , che i 
•inan'XÌ d Ufuoi particolari egli contiene fi come il genere contiene 
rie fpetie , O* è prima di effe , e prima flconofce , e non è altro il 
-genere che una Imagine, un fimulacro e una fimilitudine ne Pirf* 
-f eUetto nojlro , e un concetto che rapprefenta in un tempo medefi^ 
mo più Jpetie differenti in fia di loro effèntialmente , ma fimi li 
tutte e conuenienti in quella uoce comune e ne la fua difinitione 
^ come babbi fimo l*efimpio di queflo concetto ) animale, che figni 
fica VUuomo, il Cauallo, e tutte le altre fpette in dt^iint amente, 
dunque il genere un concetto formato da V intelletto , comune a 
più cofe j ( come è detto ) ne la ftiJlan'Xa del quale conuengano , e 
fon fimili il Cane , PHuomo , eV Cauallo , e tutte l'altre Jpetie e 
quella fimilitudine loro è fujlantiale , Co fi parimente la Jpetie è 
%in concetto formato da P intelletto , ne la fufianl(a del quale con^ 
-uengane , e fon fimili Cefare , Sacrate, éCallia , e tutti ipartico^ 
lari di quella fpetie . E dunque la Jpetie un concetto comune , e 
-una fimilitudine fufiantiale di più cofe che in fi-a di loro acciden^ 
talmente fon differenti ^ come Socrate è dfferente da Dionifio , 
perche l'uno è Vilofofo , taltro grammatico , Vun bianco l'altra 
yliuigno , che fino differen^^ accidentali, ma fin fimi li ne la JpC'^ 
tie e ne la fuflanl(a de la coja peroche tutti- dut fino buomini , 
E quefla la uera mente d*Arifiotile de le Jpetie . Lcqualt altrimen 
ti fumo intefe da Platone. La onde egli in molti luoghi lo riprede 
ma lajìiamo ire queflo per bora , conci ofia cofa che dé quefle lde€ 
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fecondo la mente di ? Ut one , noi ne babbi amo parlato abaflan* 
7^a, nel comento noflro [opra il diumjogno di Scipione, eneT ejjw- 
fitione del Sonetto platonico . Dice M. luììio che la Jpetie fi ri* 
fertfce al genere come a fuo principio , pero ch'ella uien da lui , t 
aluifiriuolta^ ha ri/guardo, come Phuomo a Inanimale , tìor 
perche come habbiam già detto , // genere è la Jpetie fon con- 
cetti e co'rnitioni di piti cofe fmtU . L'intelletto nostro non fi 
ferma e non ft quieta in quella confufa cognitione , ma cerca le 
differente che fono fra cofa e cofa , per intenderle più diflintamett 
te, e più a minuto . Heglt bafta fapere che quello fia animale ^ 
ma fubito nuolfapere che animale fia , e quefto lo ritroua diui- 
dendo con le differente , dicendo che glie ragtoneuole , o irragio* 
neuole. E coflper la dtwfione fi ha più diftinta notttia del genere. 
Ua colui che dfinife ti genere per diuifione , debbe auuer tir e (co- 
nte dice Cicerone ) di non laffare indietro neffuna Jpetie , come fe 
un difmifca la ragione , diuidendola ne la legge , ne la confuetth 
dine , e ne equità , e lafii molte altre Jpetie , come fono gl'editti 
de principi , gVordini e li statuti del Senato , dettt Senati confuU 
ti ,gUftatuti de Principi e fimili altre Jpetie di rrgioni . Cofiut 
era prima laffando indietro nel diutdere le Jpetie.erra dipoi perche 
racconta te parti in càmbio de le Jpetie . Veroche legge , confuetu- 
dine , (& equità fon patti de la ragione è non Jpetie * La fagtone 
dunque in queflo cafo , e il tutto, e non il genere , e quelle tre fa- 
i-anno le parti , e non Jpetie . Se qualch'uno diceffè le parti non 
figliano il nome del tutto ^ ( come tu hai già detto ) perche non fi 
fuo dire , il muro ccafa,o il braccio è huomo ^ e pure fi dice fe^ 
-quita è ragione , la legge è ragione , adunque Pequith è la legge 
non fon parti de la ragione , ma più tofto Jpetie . Dico che quefto 
non fen-ue ^ che non i iriconueniente > perche fi trouano anco de le 
farti the pigliano il nome del tutto fen\a ejfere Jpetie , come dire 
ciafcuna parte di legno è legno, e ciaJcUna parte di marmo è mar* 
fno é E quefto auuiene quando il tutto è la parte fono d'una mede- 
fima natura * E fegUita M* luUìo che coloro che penfano le Jpetie 
tjfere una cofa ftejjà,che le parti per ldfomiglian\a che hanno in- 
fieme ( conciofta cofa che fi come il genere abbraccia le fue Jpetie 
coft il tutto comprende le fue parti ) confondano Parte , perche co- 
me habbiamo ueduto , eè grandif^ma dfferen'Xa fi- a le parti e le 
fpetie , t ben fiero che ogm Jpetie i parte , ma mnfer U contrae 
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fio Ogni parte è Jpetie , e co fi ogni genere è tutto , ma non ogni 
tutto è genere y talché uiene a efjere nome più generale è che ptu fi 
Jlende tutto , che genere . Soggiunge poi che ci fono certe altre Jor 
ti di difinitioni che non appartengano al Dialettico^ ma agUOra^ 
tori , c^* ^ ?oeti , iciuali ajjaifìme uolte danno le difinitioni per 
Jimilitudine e per metaphora con piaceuole\(a ^ ornamento di 
parole , come chi difinifce la fanciuUeXT^ ejjere il fiore de la età , 
e la uecchie7(^ Poccafo de la ulta . La prima metaphora è tolta da 
fiori de gl* arbori y e H altra da toccafo del Sole , che quando i pref- 
fi> a Tori \onte per andare fi)tto fi dice efjere Voccafoel fine del 
giorno , co fi la uccclnel^a per efjere uicina a la morte ,fi chiama 
occafo de la uita per quella fimi li tud> ne. Quefie metaphore foglio^ 
no ufxrfi per ornamento , e per dare uaghe'^a ègratia a le cojh 
come fece il Petrarca quando chiamo \irgilio e Tullio, occhi de la 
bngua Latina . E altroue udendo moftrare questa nofira mortai 
uita effere piena d*inganni , e difalfe dolce\^ dijje • 

Quefia uita terrena è quafiun prato 

Che*l ferpente tra fiori e Iherha giace: 

E alcuna fua uifta a gl* occhi piace, 

E per la/Jàr più Inanimo inuefcato . 
Vfanfitalhoraper necefiita quefie m etaphor e , quando noi non 
hahbiam parole accommodate e proprie da efprimere una cofa » 
onde ci è forl^a dimoTìrarla ùer fimilt che di molte uolte con pia 
efficacia ejprimano , come fi: noi uolefiimo mofirare la necefiità 
che hanno de Inacqua le biade per li campi , e dicefiimo le biade 
hauere fete , ^ i campi efjere abbrucciati ^ Aqwlio lurifconfulto 
amico fuo ( come dice Cicerone ) ufaua quefie difinitiom meta- 
phoriche , partendofi da la proprietà de le cofe e da le fue , cioè da 
quello che con diligcni(,a debbe offeruare il LegiTia , tlqual dehbe • 
molto auuefl ire di parlare propriamente , ilche nonfaceua Aqui- 
lio difiniendo i liti , Uquali ( dice M. Tullio a Trebatio ) mi altri 
' miete che fiano public i , auuegna che il lurifconfulto uoglia che 
fiano comuni , e Vufo loro publico, e forfè de Vufo intefe Cicerone » 
hriftotile nel fefio de la fua Topica^doue tratta Uterino luogo ofiis 
ro dice , che clii ufa le metaphore è da cjjere biafimato perche tut 
te le metaphore fotio ofiure,come chi chiamaffi la terra balia è nu-r» 
trice j perche ci produce il frutto che ci nutrica , e come dice AleJ^ 
f andrò Afrodifeo^ chi dice fife i prati ridere quando aprono in fio» 
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ri , perche Jimoftr 'mo allegri ^ e jlmili a Sìntomo che quando ridt 
apre la bocca , dicea il Petrarca in quella Jèjlina . 

Ridono bor per le piagge herhette e fiori . 
E quejle fon cofe piti tofto da ?oeti che d*alcun*altraf acuità, ufoUt 
le^iadramente Lucretio quando diffe * 

Tibifuaues Dedala TeÙus 

Suhmittit fiores , tibi rident àquorà ponti . 
^ queTlo hitfti per efpofitione del luogo che è ne la co/a chiamatà 
dal tutto , che è pofto ne la difinitione , ^ auuegna che di quefle 
difinitìoni fe ne potriano addurre efempi infiniti apprejfo de nojlri 
maggiori Tofcani , noi per non ejjère tanto lunghi , di tre fili ci 
contenteremo, il primo farà quella difinitione de Li lealtà data nel 
^ conuitto da Dante , oue dice , Lealtà è feguire e mettere in opera 
^quello che le leggi dicono . V altro farà de la dfiuitione data per 
le Jfetie pur dal medefimo , che per le fue fpetie dichiara quel che 

la Ulta humana, dicendo , dtco che la uita humana fi parte if% 

quattro etadi , in ".dolefcentia i cioè accrefcimento di uita ^ gio-^ 

ftentit y cioè età che puogiouare , Senettute , Senio , e*/ ter'^ 

efempio , farà quella bella deferi tt ione d^un giardino , data per le 

fuè meifibra e per le fue parti ,daM. Gtouamboccaccio nel proe^» 

mio de la ter\a giornata , laquale per effere un poco lunghetta dk 

far ole, non Tiar)) a raccontarla, contentandomi per hóra d^hauert 

Jolamente accennato il luogo a chi de fiderà uederla i 
< 

! IN CHE MODO S'VSI 

LO SPARTIR 

Ò jpartirc s'hd da Ufare in quefìò 
modo j cioè che tion fi Idjìi purtc 
nefpMU 5 come fe tu uogli Jpartire hi 
tutela^ fxùignor<inz<^ fettine 
indietro nefJuncL pxrtey ma fe tu /par 
tifcila flipuUtione , o le formule de giudici] , non è uU 
ìio in una cofi infinita Ujfare inii^trò quakofa , ilcbs 
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farebbe uitio ne k ditiijloneyperche il numero de te Jpéa 
tie che fon fitto qual fi uoglix genere , e determinato , 
diflributione de le parti Jj>ejfe uolte è infinita , come 
fono i riui che uengono da un fonte . La onde ne le arti 
Oratorie propojlo il genere de la quiflione^ s'aggiunge 
quante fìano le Jpetie affblutamenteMa quando fi trat^ 
' ta de gtornaiuenti de le parole e de le fentenze che fi 
chiamano (TXhV^toc non fi fa il medefimo , perche la 
cofa e infinita^ talché per queflo fi poffa conofcere^che 
differenza noi uogliamo che fia tra'l partire e7 diui^ 
dere , perche ancora che i uocaboli paiano fìgnificarb 
il medefimo , nondimeno perche le cofe erano diuerfe p 
uolfcro che i nomi de^ le cofe fujfero diuerfi ♦ 

O I chegrìid detto di tutti que* modi de le dtfini^ 
tioni che appartengono a quelìo artefice , peroche 
il primo luogo che fi caua da la cofet che uiene in 
dtjputa , è quel che fi piglia da la difinitione, me'* 
ne hora a la dtchiaratione di quello del numero de 
le parti , ^ tutto quello che ha detto prima de le diuifioni e de lo 
Jpartireyl'ha detto inquanto che appartiene a la difini t ione . Qui 
hora ne tratta come d*un luogo proprio è feparato da fe , perche 
dopo il luogo del tutto ^feguit a quel da le parti ^ e poi quel da 
tEtimologia , come hahbiam uiflo . Dice adunque M. Tullio pri* 
ma che ne lo /partire , o uogliam dire nel raccontare le parti , aU 
cuna uolta è uitio a laffare indietro cofa nejfisna , alcuna uolta 
no . Allhora è uitio quando le parti di quel tutto fono di numero 
finito e certo , e non fon molte , onde facilmente (ipojfono raccorrà 
tutte , comefe tu Jpartifca la tutela ne le fue parti , hai da rac^ 
corre tutte le parti , che non fono ptu che due per hora . Dicendo 
la tutela è , oper tefiamento, o per legge, la tutela per teUamen^ 
io i, quando il padre conflituijce il tutore a fuoifi'^ltuolini nel te-- 
Jlamentofuo, mafie nel te [lamento non fa menttone alcuna di tu-' 
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tore . La Ugge de le dodici tauole allhora lo da ejja , e quejìa Jt 
chiama ttiteU legittima . E cofi parimente fe uno diuide ti genere 
è grande errore non raccontare tutte le fue Jpetie , perche le Jpetif 
fino in numero certo sdeterminato , conciofìa che il genere fi dt^ 
uida/empre per contrari i onde fi fa dua Jpetie, otre al più fi 
que contrari hanno mezj(^ , come diuidendo quefio genere colore . 
Viciamo il colore è bianco , o nero . Ecco /partito ti genere per $ 
contrari , e perche fraU bianco eH nero ci fino i colori meT^i , noi 
ci aggiungiamo la ter'X^ Jpetie , e diciamo il colore è , o bianco , o 
nero , o me'^fraH bianco e*l nero . Ma fi noi diuidiamo a unà 
cofit che.habbia un numero infinito di parti , non è uitio il noti 
raccontarle tutte , come chi uolejfi /partire il corpo humano in 
tutte le fiie membra , tton faria inconueniente , lajfiire indietro 
quelle più minute , e r accorr e filamente il capo, le /palle, le brac* 
eia , i fianchi , le gambe i piedi , perche auuenga che noi non 
racconti amo:gl'ocd?i » il nafi , le labbra , le dita , e l*ugne,farà 
/partito a baftan\a , e non farà la diuifione da efiere biafimata 
per e/fere infinito il numero di fimil parti , e troppo difficile a, 
raccorlo , E cofi da tcfempio Cicerone de la THpulatione , le parti 
de laquale fatto innumerabtli -, Onde non è uitio il non raccontar* 
le tutte ne lo /partire , la Tlipulatione è un certo modo di parlare 
fer ilquale uno domanda un^altro scegli uuol dare una cofa ,efi 
colui che è domandato ri/ponda mlerla dare , è flipulatione , cor 
tne dire promettimi tu dieci feudi ? e colui ri/ponda teglipromet* 
tQ , ne nafce ubligatione come habbiamo nel terl^ de le infiitu* 
tioni, de uerborum obligationibus . Le formule de giudici '^^«bS^" 
di non fon più in ufi , magia atiticamente erano fatte dal Pre^ 
tore quando fi dauuno le feittetiT^e a litiganti , 0* erano fatte 
uariamente fecondo la uarieta de le caufe eh* erano in litigio , t 
fer hauer cofìquefte come quelle infinitifiime parti , noti è errore 
Je non firaccotìtino tutte , perche fono come la moltitudine de 
«/ che nafcano da un fonte , e dà dua altri efempi M. Tullio , uno 
de la diuifione ne le /petie , V altra de lo /partire ne le membra , 
dicendo quando fi tratta de gl'ornamenti del parlare, che fichia" 
mano (r%H{.f.cx7 ce da Greci cioè, figure. Se noi uorremo diuidere la 
quiftione de tOr.at(^r e , proporremo il fuo genere, e raccontere'* 
tno poi tutte le /petie , perche farebbe uttio a la/farne ne/funa . 
Vtuidefi la quijlione . in qwfitone finita , e quifiione infinita « 
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tuna è chiamata da Greci ^iffis ^ Valtra v^chir/s . Ma fe noi 
porremo Jpartire le figure del parlare , perche fono ajfaifìme co-^ 
me ci moftra nel Ubro de Oratore ad brutum dotte le racconta ^ 
non farà male pajfarfene qualch*una fenica raccontarla^ come anr. 
co prima hahbiamo dichiarato per nitri efempi . Pero che le figu^ 
re del parlare fono infinite , a tal che fi uede manifeTiawen^ 
te qu n fia la dijferenl^a tra'l partire eH diuidere , fuor de 
le dtfferenl^ dette di fopra , cioè che nel partire non è uitio ih 
non raccontare fempre tutte le parti , come quando le fono infi^ 
nite , ilche fu auuertito did Petrarca , quando raccotita alcune 
parti di quelle Eccellenti che infinite erano ne la fua donna , dou$ 
Jpartendodi/fe. 

Le treccie d*or che dourìan fare il Sole , - 

D*inuidia molta ir pieno, 

E*/ bel guardo fereno, 

Oue i raggi ihmor fi caldi fono • E fegue uia poi > 
Le man bianche e fottiU 
E le braccia gentili 
"EgVattifuoi foauemente altieri 

E i dolci fdegni altieramentc humiU » 

EV belgiotienil petto 

Torre d'alto intelletto , &c. 
M4 ne la diuifione è fempre uitio la/fare neffuna flette . La oru 
de M. francefco uolendo facilmente potere raccorre le fpetie de 
^uniuerfo , le diuife in due generali J^etie , cioè in dui LtniJpCf 

rij , quando dijfe , » 
Quel che infinita prouiden\a ^ arte, 

Mo/2rò nelfuo mirabil magifiero. 

Che creo quefio è quelt altro Emtjpero » 
}l partire dunque el diuidere fono cofe diuerfe, auuenga che il no* 
mpamfigntficare il me^efimo , coma y'i ucduto . 
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t A DIFFERENZA DA 

l' ETIMOLOGIA* 



O L T I argomenti àncora fi piglici 
no dd uocubolo , c quejlo è , quan^ . 
do fi cdua l'argomento da la forza 
del nome , laqualt chiamano i Greci 
irviJiOhoyicc^ cioè parola che dice 
il aero de la paroUy ma noi fuggendo la nouità del uocd 
holo non troppo accommodato , chiamiamo quejlo gcx 
nere fignificatione , o fegno , perche le parole fon fegni 
de le cofe ♦ Onde Arihotile chiama ctv'ììJÌqAx quejlo 
medejìmo che i Latini chiamano nota ♦ Ma quando sV/is 
tende quel che lignifichi , c meno da ajfatigarji del nos 
me . Molti argomenti adunque nel dif^utare fi cauano 
da l'Etimologia de la parola , come quando fi cerca 
quello che fia poflliminio non dico quai cofe fiano del 
poflliminioy perche queflo cacherebbe in una diuifone 
' tdlcydal poilliminio ritornano thuomo^la nauejl mulo 
a bdflojl cauallo e la cauaUa domata. Ma quando fi cer 
Cd la forzi di effo poflliminio , e fi nota laparola^ne la 
quale (come io penfo)Seruio noflro non crede che fia da 
notare nuUa fenon , pofl , e che quel liminium fia uno 
dUungamento de la parola , come infinittimo , legitti* 
mo y edittimo , ne altro farui , timo , che fi faccia tuU 
Ho, in MedituUio. Ma Sceuola figliuolo di P. penfa che 
fìa parola compofla di pofl er limen , come le cofe che 
ci fono ufcite di mano e uenute in mano del nimico^quafi 
che fiano ufcite del foglio loro. Dipoi quando ritornaci 
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fio d medefimo foglio pdiuno ejfere ritornate pcrpoilli 
minio, "^d qud genere fi può difendere dncord la caufct 
di Mancino di ejfere ritornato poilliminio, e non ejfere 
flato dato, per non ejfere Jiato riceuutOyperche ne il da^ 
re, ne il donare fi può intendere fenza tejfere riceuuto^ 

L ter'iì^ luogo che fi piglia da la cofa che uìene in 
(iijptita, quello che fi caua da lafor'^ del Hoca^» 
bolo^ilqH.tle da Cìceroìic e chiamato Notale No- 
tattone , e dichiara egli fleffo perche lo chiami 
ì^olatione dicedo è detto Kota da Latini perche 
notifica intfrprct4»€ fa nota la cojà.l Greci Hhanno chiamato ìtu 
^o\iyf^ , che flgntfica parola, o parlare uero^uien da Crujucs che 
nuol dire uero è ,7ioy®' parlare ^Cicerone imita Ariflotile che 
nel proemio de la Veriermenia dice , iff-Ti^^^ì ìsp ice iif th fcapH 
TH'i^vxfi wac^HfxxTMiJ avf.i^o'Koc ^ cioè le cofe che fono ne 
la noce fon fègnt e note de le pafìoni e de concetti che fono ne Pa^' 
pima , percioche il concetto (ignifica e rapprefenta la co fu che è 
fuor di noi , e dicefi ejjère fimulacro ^ Imagine di quella , e U 
fioce poi che efprime quel concetto che noi haueuamo ne r animo 
( tlquale hriflotde chiama pafifone ) e fimulacro, imagi ne ifi^na 
di quella pafiione , e di quel concetto che ci e/pone è che fignipca ^. 
e co fi chiama Tullio Nota e Notatio^quel che Arifiottle chiamo^ 
cv/xfio7\.ofJ , cioè fegno e limili tudine , E dunque la ^otatione quel^ 
ftocaholo e quella uoce che per me'^o del concetto jcl rappre/enta 
la cofa , perche la cofa prima èfignificata dal concetto , e7 concet- 
to poi da la uoce , e co fi la uoce lignifica la coja ma mediante il 
concetto , a talché habhiamo che tutti i nomijon note e fegni de 
le cofe , e l'argomento che fi pigli a dal nome y€ quando da l'Eti- 
molorriaedalafor\adiquelnome fi caua qualche ragione , che 
faccia fede de la cofa di che fi dubita , come per efempio , quando 
fi cerca , che cofa fignifica quefia uoce , pofthminium, laquale per 
non fi poter dire ne la noftra lingua in una fol parola, come fareb 
ite neceffario , per ejjère lafor\a^ de V argomento nel nome, l*eJpor 
remo co fi come fta . ?oflUminio è una ragione di ricuperare la xo^ 
f(t che é perduta per mutare il foglio, dico per mutare il foglio 4, 

difc^ 
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dijferen^ di molte altre cofe perdute che s*<uqmfldno di ragione ^ 
per altre me , com^per efempio [e un feruo fufje flato tolto da ni-^ 
filici , oucro un caualh , e che ft^ggendo fuffe ritornato 4 cafa al 
f(idrone,^li antichi diceuano hauerlo rihauutoper ragione pojlh'^, 
Vtinio , L'Etimologia è ilfignificuto di qu^fio uocabolo , ^ cauato 
in dui modi , uno ne da Scruto lurifionfulto y dicendo che tutpa U 
for\a di quefta parola conjifte in quel auuerbia, pofl , che fig^ifi* 
ca adietro, perche come habbiam detto poSìlimiìuo era quando la 
€ofa perduta ritornaua adietro a la fua Jlanl^ di prima , e che 
uel Lminiunt nonjlgnificaua nulla, e nongbfaceua altro che aU 
ungare il nome , come anco ( tuUio ) in quefta uoce medituUio , 
ne Taquale , medi ,figntjìca me^(^ , e tuUio non fignifica nulla , 
Jicome in quefte altre dittiom , finitimo , edittmo , legittimo , 
timo , non fa cofa nejjitna , filo le prime parti di effe figntficano ^ 
cioè fine , in fini timo , c^T* ^des la cafa tn editimo , legitimo 
legge . Ma Sceuola uoleua che poftlimiììium fuffe dittione compo^ 
Jìa dt poft , auuerbio che uuol dire adietro 0* limen fighe , iit 
quefto modo , che quando una cofa ufiiua del fuo figlio , e daua in 
Viano de nimici , e poi fcappando ritornaua a cafa^fidiceua effèré 
ritornata poft liminio , cioè adietro al foglio , tal che uoleua che 
poftbmimo fuffe dittione compofta dt quelle due , cioè dt poTl c3f 
l/men , nel qual genere fi può difendere la caufa di Gaio Mancia 
no , eletto imperatore da Romani contro a Numantini , ilquale 
*Jèn'Xà cprifenfo del popolo Komano fece patti con effò loro . La on- 
de i Romani /degnati dettero Gaio Mancino a Numantini per tof 
la liberta , e le ragioni di Roma , i Numantini non lo uoìfero 
accettare , tal che eglifi ritorno a Roma a fuoi . Hora in quefta 
*€afi fi cerca . Se Mancino è ritornato poftliminio , e tienfidi ^l, 
perche non s* intende effere dato, poi cIh i nimici , non Phanno ac- 
cettato , ne s'intende hauer perduta la libertà ne le ragioni de la 
.Città . Mafie i nimici thauefiino accettato quando i Cittadini glie 
Io dettero , auuenga che fuffe poi in qualunque modo ritornato a 
fuoi , non parrebbe ritornato poftliminio , conciofia che per giudi- 
cto de Cittadini fuffe ftato priuato d'ogni libertà . Quefto luogo 
da VEttmologia juole jpeffo effere ufato domefticamente nel ragio- 
nare , come fece il boccaccio ne la nouella di Cimonc ne la quinta 
giornata , oue parlando di effo , dice , che per effere eglideforme e 
' co^ modi più conueuientia beftta che a huomo^ quafi per fchcrn^ 
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tHtti era chiamato Cimane, ilche ne la lor lingua fonaua quan 
to ne la nojlra heftione , cioi ne la lingua de dipriottf , a tal che 
da l^ [igntjfcatione di quel nome , uemnano a ditìiojìrave la natu* 
ra Bejiiale 4i coIhì f 



tA DIFFERENZA DA COLLE 
gdti , che c de luoghi rej^ettiui , 



E Q y ITA quel luogo , ilquale c di 
quelle cofc che in un certo modo fi 
riferifcono a U cofa di che Jì dubita y. 
ch^ ho detto poco fi efjen diuifo iti 
più parti j il primo luogo delquale c 
i^ueUo de coUegutiyche fi chiamano da Greci ci/^uy /a, 
che € propinquij?imo a lEtimologia poco fa detta , coa 
me fe noi intendefiimo acqua piouana quella filamenti 
che e raccolta per il piouere , e uenijfe Mutio , ilquaU 
per effere coUegate quefte parole piouere e piouana ; 
dicejje douerfì fare fian difcoflo ogni acqua che piouen 
dofujje crejciuta ♦ 

I A quarta differenza de luoghi ouero il quarto lu9 
\go che dire ci uogliamo, per oche {come habbiagia 
I detto ) ì%e l*uno e t altro modo fi può dire , (l caua 
\fimilmentedalacofa che uiene in difputa , ma 

\ non già nelmedefimo modo che quelT altre tre già 

dichiarate a dilungo ( come $*è uifio ) era quella de le coji che 
Jbanno qualche ri/petto a la cofa di che fi dubita , e quefia dtjfe" 
.ren^a fidiuideua in tredici altre dijferen'^ de luoghi , la prima 
>de lequali è quella de collegati che ha fimiglian^a con il luogo da 
VEtimologia , ejpofio poco inan'i^i , p^roche ciajcun di queftt dui 
^luoghi è poTio m lafor\a del nome, come da tttimologia di 
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Jìo nome , tumulto , argomentiamo in tal forma , àoue e tumuU,^ 
tp è molto timore , ne la guerra uè tumulto ^dunc^ue m è molto ' 
timore , cofì anco i collegati fono nel nome , come fauio e fauiel^ 
, giuflo egiujlitia , ma è dtuerfo il luogo de collegati da quello 
de r Etimologia ni qutjìo , che quello de l'Etimologia ficaua dal 
Jignifcato del tiome , e queTlo da la fmditudine , come per efem" 
fio , dapiouere , cÌ7e è uoce fimile a piouana fi caua ^argomento , 
che fi po/fono fare ripari che il fiume che per piouere è crefciuto ^ 
habbia a slare difcofìo , e prohibire che non s'entri nel campo , t 
diceji in quejlo modo la ragione uuoleche l'acqua piouana fipoffi 
fare Tiare difcojlo , adunque è lecito fare flore difcoflo l'acqua del 
fumé che è crefiiuto per piouere. Ecco che lafor^a de l'argornenta 
Jlà ne la Jimtglian\a di quefte parole piouere e piouana , dondt 
ìAutio argomentaua da collegati , che per e/fere l'acqua piouana 
detta dal piouere^ il jìime che crefcie per piouere ha da eJJ'ere prò* 
hibito co ripari che non uenga a farti danno a le biade , fi come <^ 
lecito fare ripari e prohibire che Pacqua piouana Tìia difcoTto f 
non ti nuoc4n , da I4 colleganza parimente di quefle uocij di/pia* 
cere , e Jpiaceuoli , argomenta frefco apprejfo del boccaccio , mO" 
Jlrando a la nipote che ella fia f^iaceuole , quando dice . figliuola 
fe cofi ti dijpiacdonogh Jpiaceuoli come (ti dì ,fe tu uuoi uiuerc 
lieta , non ti fpecchiare giamOfi . 
* . 

LA DIFFERENZA D E LVO« \ 

CHI DAL GENERE, 

A qiidLnào fi cdueù turgomcnto 
dal genere , non fard nccefjdrio ricer 
care infìno al primo genere . Spejjo 
arxora fi piglia di [otto , pUre che 
quello che fi piglia fìa di fopra a U 
cofa 5 che jt cerca , come l'acqua piouana e primo ge^ 
nere quella che uencndo dal Cielo crefcie . Mu nel luò^ 
.go più propinquo^ nel qude fi contiene quafi la r^gÌQ^ 




\ 
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-ne àdfm fiarc difcojlo , tdcqui piouina nociud ^cil, 
genere yclcfuc Jpetie fono , per uitio del luogo , e per" 
efjere fxttd nociua a mojio , una de lequdli comanda H 
Giudice , che fu ritenuta e riparata > e t altra no . 
Commodamente Jt tratta ancora quejlo argomentare 
che fi caua dal genere , quando dal tutto fi difcorre per^ 
k parti a quejlo modo ^fe glie inganno cattiuo quan^ 
do fi fimula una cofa e faffene un'altra , fi può annoue^ 
rare in quanti modi quello fi faccia e poi conchiudere 
che quel che dici ejfere fatto per cattiuo inganno fia un 
Ai quelli , ilqual modo d'argomentare principalmente 
fuole parere ualido t 

|AVENDO M. Tullio prima dichiarato cjuello 
che fra genere , e quello che fra fpetie , uiene lyora 
a dimofìrare come fi canino gì^ argomenti dal ge^^ 
nere , e dice che quando fi fiuole prouare qualcojk^ 
dal genere non è necefjario andare infino a quei 
genere ultimo che è chiamato da Loici generaltfiimo , peroche in 
un ordine di generi e dijpetie ( che altrimenti è chiamato predio 
€amento^) fi può andare raccogliendo infino a quel primo generi 
generalifiimq ^ che è l'ultimo di (òpra , e diuidendo fiendere infl^ 
no a t ultime Jpetie dette Jpetialifiime , come facilmente infegna 
Porfirio in quefio efempio , ponendo Phuomo per ultima Jpetie , e 
t animale per fiw genere, e* l corpo animato poi per genere de Vani" 
male , eH corpo , per genere di corpo animato , e finalmente fu^ 
Jian\a nel più alto luogo difiìpra per uh mio genere che comprenda 
tutti queTii generi di quefia linea , e di quefio ordine , e che non 
habbia altro genere di /opra , ancora chel gra^ commentatore 
i-Atéerrois non glielo conceda , ma questo non ci dia noia al prefen^ 
ti f poi che folo uogliamo ualerci de tefempio per dichiaratione di 
queTio tefio , dice adunque fe tu uuoi prouare qualcofa dal gene^ 
re , non accade che tu uadi in fine in capt de Verdine di efii gene 
' ri ^ tonfino a quello ultimo , ma bafia che'lgenere fia fi^ra U coj^ 
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the tu cérchi , /e bene il genere che tn pigli fuffe fitto a quel prt'^ 
mogeneraUpimOy non da nota^ come fe tu uolefì prouare che ogni 
huomo ha a morire, e dicefìi ricorrendo a V ultimo genere che efu^^ 
fian'Xa , ogni fu/lan^ generata fi corromperà adunque f huomo 
fi corromperà , bajìaua fen^ andare a queU*ultimo , pigliare il 
genere propinquo è dire y ogw animai generato (i corromperà y 
adunque Ihuomó fi corromperà^ Inanimale e [opra rhuomo ^ egli 
uicino , proua acconciamehte t intento , chi am ap quefio generi 
re fubalterno , che può e/Jere genere è fpetie . genere di quelli 
ihe ha fitto , i jpetie di corpo animato che gli fi à [opra . E cofi, 
tutti gV altri che fino in meX\o fa l* ultima Jpetie che è huomo ^e*! 
primo genere , che è fiiTlan^a , pojjòno effere ficondo queTlo or di'- 
ne , e generi e Jpetie^ ma*l primo genere non può mai eJJ'ere Jpetie, 
e l'ultima fpetie non può mai effir e genere, Vefimpio de Vargomen 
to che fa Cicerone è quello , per cauare la ragione dal genere • 
Trima diuide il genere ne le Jpetie così, l'acqua chepioue dal 
to, è primo genere, o uogliam dire generalifiimo , le fue Jpetie fon, 
due , funa e l'acqua piouana che fa danno , f altro l'acqua pioua^m, 
na che non fa danno , e quefia ha fitto di fi due altre fpetie,tuna 
de lequali è quella che nuoce per uitio e per cagion del luogo , per . 
tfjere naturalmente il luogo atto a tenere in collo , tal che faccià 
danno al uicino , P altra per potenl(a nociua , cioè , che il luogo . 
doue l'acqua firiceue, non è per natura tale che tene/fi in collo 
tst<qua e noceffe al fuo uicino , ma è fatto tale dal padrone ,o dd 
chi ha la cura di detto luogo , Dichiamo dunque che fe Facqua 
piouana fa danno per cagione del luogo che fta naturalmente così, 
non ha ragione il uicino di farli ripari per farla ìlare difcoflo, 
ma fifa danno per cagione del luogo cofi fatto a mano ha ragion 
ne di ripararla . La onde fi noi uogliamo argomentare dalgene^ 
re , che quefia Jpetie facqua che ci nuoce fi può prohibire che non 
faccia danno , non habhtamo a ire al genere generalifiimo che e 
Inacqua piouana , conciofia che molto più commodamente fi poffk' 
prouare questo particolare per un genere più baffi , come Jark 
aequa piouana fatta nociua a mano , e dirafii quella acqua pio^ 
nana che a mano è fatta nociua fi può prohibire che no faceta dan 
no . Quefia è tale , dunque c^c. Ma -juella che per natura del fito 
e de la figura del luogo è nociua , non fi può prohibire . Ecco chi 
per il fuo genere profiimo fi proua commodamente la particolare 
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fpetìe , e ben uero che apprefjo de Voeti Pufare talhora il genere 
rmoto piti toflo che^l uicino accrefcte uaghslQ^ , e non i unio , 
tome fece il Petrarca quando drj]e> 

O fonue contrada o puro fiume 

che bagni il fuo bel uifo e gV occhi chiari 
* * E prendi quahta dal uiuo lume. 

t>oue che Uolendo moTirare che l fiume ptgliaua chiare^a e dolce'!^ 
^ dal uifo e dagl'occhi de la fua donna , andò al genere genera-- 
lifìtmo che è quefìo predicato generale qualità , e lafcio ftare ige* 
neri propinqui già detti , cioè la chiare7^\a e la dolcewa che fona 
Jpetie di qualità , Seguita Tullio dicendo che c*è un* altro modo 
commodo d'argomentare dal genere , che fifa diuìdcndo ilgene^ 
re ne le fue Jpetie, e confider andò poi fe la cofa di che fi dubita ca-^ 
fica in alcuna di quelle (petie, e s*ella ca/ca in qualch*unct di quelle 
Jpetie Ja farà anco fitto quel genere ^perche come dicekrifiotile nel 
fefto luogo del quarto de la To(>ica,a quello che conuiene la Jpetie, 
couiene anco il genere, chi uoleffe(efempi gratia)mofirare che quel 
che abbaglia la uifia è colerete dtuideffe il colore che è genere, nel 
biancone nel nero,e ne gV altri colori mel^^e trouaffe che a queTh 
che abbaglia conuiene la Jpetie del bianco, tlquale per natura ab* 
haglia e difunifce la uifia , e diceffè quel che abbaglia è bianco , 
dunque è colore, quefio modo dt parlare uso il Petrarca dimoftrath 
do che la chiarifiima bianche\^ del uifo di Madonna Laura Pah*, 
bagliaua onde uenne a moflrare che quel che abbaglia è colore , 
dicendo ne la quarta parte de la cannone che comincia , 
. In quella parte,doue amor mi /prona, in cotalguifit , 
. Tenfando nel bel wfo più che humano, 

che può da lungi gnocchi miei far molli , 

ìAa da prefjo gP abbaglia e uince il core , 

Ouefi'a*l bianco e P aureo colore , 

Sempre fi moflra , c^r. 
lE quesio argomentare è un prouare la cofa dal genere . Vefem* 
fio di Cicerone è quefio, fe noi uolefiìmo prouare una cofa e/Jère 
tradimento , o nogliam dire ( catttuo inganno ) perch^egli dice • 
J^olus malus , Pinganno catttuo è genere , intendiamo effere cat» 
tiuo inganno ogni uolta che Phuomo fimula una cofa e fanne un*al 
tra , ouero ( come dice Seruio ìur/fconfulto ) un macchinare di 
fare male ad altrui . 1/ Pretore ( dice Vulfiano ) aggtunfe a Pin* 
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ganno ( cattino ) perche gì^ antichi dicevano anco inganno huon9 
che era quella folertia che s^ufa in uerfo i ladroni ^ m uerfo li ni-» 
mici . Le fie Jpetie fono affai , peroche fifa V inganno cattino , ne 
fubligare , o nel donare , o nel riceuere , o nel reTlituire , a no* 
lere dunque moflrare che queflo genere, inganno cattino conuen^ 
ga a una cofa , ba?ia moflrare che quella tal cofa fin in qualche 
unadele fue f^etie Alqualmodo d* argomentare cafca in quella 
regola d^AriJìotile ne predicamenti che dice ^ tutto quello che fi 
dice del predicato, fi dice del fubietto, come dire Vlatone e huomo^ 
dunque alatone e animale , perche ^animale che fi predica de 
Vhuomoy ilquale contiene quefio indiuiduo alatone yfi dice predi'^ 
care anco di alatone, onde per effere quefia regola uerifima e ne^ 
cejjuria . Però dice M. TuÙio che quefio modo d*argomentare ì g 
digranfor^a , e qui non fa altra menzione de t argomentare da 
la Jpetie , forfè percioche egli è , affai noto. 

ILA DIFFERENZA DA 

LA SIMILITVDINE^ 



E G V I T A U fìmilitudine , Uquale 
€ mpid e mutìifejld , m d glOrun 
tori^CTd filofofi più che a uoi^, 
Perche auuetìgd che tutti i luoghi 
fimo mdterid dd poter drgomentdrc 
in ogni dij^utdyci occorrono nondimeno più abbonddn^ 
temente in alcune , cr in dcune più flrettdmente , per 
Uqudl cofd fìdnoti mnifejìi i generi , md doue tu hdbbi 
dd ufdrli te lo infegneranno le quijlionijlefje. Verche le 
fimilitudinidipiu compdrat ioni fon quelle che drriudno 
doue uogliono ^ in quefio modOyfeH tutore debbe mdn^ 
tenere lafede^fe'l compdgno ^fe quello d chi tu hdi 
commcffo Id cofd ^fe quel che hdrk prefo foprd Idfede , 
debbe mdntenerld dnco il Procurdtore • Qucftd che di 

F luj 
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j^iu cofe peruiem d quel che mole ^ fi chimi inìuttioi 
m,e àd Greci c detu ÌTT'Oiyufy^ymolto ufxtx di Socrd 
te ne rdgionmenti , un'altro genere di fmilitudine fi 
piglia da la comparatione^ come comparando^ una coa 
fa a un'altra , con equalita in quejlo modo . Se m U 
Città fìa controuerfìa de confini • Liquali più tofto pa^ 
re che fiano de campi che de la Città , non potrai ha^ 
nere larbitro per conferuare i confini . Cojì fe tacqui 
che pioue nuoce ne la Città , perche la cofa c più de 
eampi^non potrai hauer l arbitro per fare ripari ch'eU 
la flia difcojlo del medefìmo luogo^Da la fmilitudine fi 
cauano ancora glcfcmpi , molti de quali usò Crajfo ne 
la caufi di Curio , trattando di colui che per teftamen^ 
to hauejfe conftituito Iherede così , che fe'l figliuolo 
fuffe natofi-a dieci mefì , e morto inanzi chefujfe ufci^ 
(odi tutela^ il fecondo herede sUntendejfe hauer e o«e« 
fiuto Vheredità . Qucjlo ridurre a memoria gtefempi 
ualfe , c uoinel rifj^ondere folete molto ufarlo, gtefem^ 
pi finti ancora hanno forzi di fìmilitudine , ma quefli 
fon più de gl'Oratori che uoftri , benché uoi ancora fo^ 
gliate ufarli , ma in queflo modo poniam cafo . Vno 
hauer alienato quello che non poteua alicnarfì . Vedia:^. 
nto fe in quefto cafo la cofa fìa fatta di colui che piglia^^ 
c fe colui che dà , fìa ubligato a nulla per quefta cofa ? 
In quefto genere è conceffo a gtOratori era filofofi 
che faccino parlare le cofe mute , che fì fueglino i mor^ 
ti da glinferi , o qualche cofa impofibilc per accrefcic^^ 
re gratia a la cofa , o per fminuirla , che e detto i/7rt^ 
CoAh' c molte altre cofe marmgUofe , ma il campo lo^ 
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ro c più Urgo , nondimeno di quefli luoghi medefimi 
( come ho detto iwunzi) nt le quiflioni grdndifim « 
ne le minime fi cauuno gl'argomenti . 

L' A R G O M E N T I che fipìglìdrto da quefla 
, luoTodelafwuUtudine Jono debolifimi con co- 
l loro che non uogliono cedere a le fimil'tudmt , e 
che uoghono di^tttare oftmatameiite,e per ti con- 
.^-^.^i,^ ' trario non è cofa più fuciU e più accommoduta al 
perjuader. chequejlo , doue fi troui l'uStore diJ^oTto PeroJ.e 
quello che cafia ,n una , o più cofefuor di quelU che fi dub.ta , 
ìrede azeuolmentc che cafchi anco in quelU che e m qmftwne , e 
MT queJio le fimilitudini ( come dice Cicerone ) Ivino grande 
aiuto a <rrOratori e a filofofi al perfitadere le coji, perche non tut 
tauia ptfTono hauerfi de le demofirationi , e qiiefie fanno una 
p,rtafede de U uerità , & hanno forma di proua e d argomento. 
Onde per dimoftnre una cofa appreffo del uuko coni ìmagine , é 
con la fizura de le altre cofe più note, quefio el^uomfimo flormert 
te , e ptro Mano affai i f>lofofi ne tinfegnare . Perche gl mpen» 
fon factU a laffarft perfuadere , e più credono a quefle fimilitudt^ 
ni che a le difficili e fittili demofirationi, ma al prouare gagbar^ 
damente nel dilhutare con ragioni,come hanno da fare ilurifion- 
rutti , non è di molto uigore . Le fimiUtudini ( come dice) fona 
d, due foni ,unaè, che fi fa di più cofi particolari e raccoghefi 
poi [umuerfale ( come dire ) Socrate , Callia , e Ubio , e tutti 
zUtri huomini particolari corrono , adunque ogn'huomo corre , 
Iquefia fi chiama induttione , cofi ancora chi uokffi mofirare pet 
induttione , che i maligni e cattiui s'hanno a cattare de la Kepu.. 
blica , e diceffi cofi , fi le membra che fin guafie nel corpo Imma- 
no , e rami che fon marci negParbori . non fi tagliano , guafiana 
tutto il reflo del corpo , e fi come nel gregge le pecore ammorbate 
ammorbano tutto il gregge, fi non fi fiparano e in tutte le altre 
cefi una parte guafia fa guaftare il tutto , cofi amitene ne la Kej^ 
publica de Suomini cattiu, , che fono come parti e rnembradi. 
effa guafie . f.rò bi fogna fiparargli dagraltr. ,accioche nonuu 
fetuno tuttala Ke lbIica.Etinquefiomodoe la prima fine 
di fimilitudiiu , cioè, quando tutte le cofifimUifi comparano.efi 
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raccogUono per induttione» Vefempiodi Cicerone èqueTlo ,fe*L 
tutore ha a mantenere la fede yfil compagno , fe quello a chi in 
hai commeffò , fe quello che ha prefo fopra la fede dehbe mante» 
nerlt , debbe mantenerla anco ti procuratore . Ecco che Cicerone 
per prouar e che il procuratore ha a mantenere la fede , dtfcorre 
per tutte le cofe ftmili . Veroche come dice Giouan^rammatico fo^ 
pra il primo de la ?ofleriora , a uolere fare fede per induttione, 
hifogna difcorrendo per tutti i particolari che fon fimili raccorre 
Vuìiiucrfale , come a prouure che ogni animale muoua la ma/cella 
di fitto , raccogliafi che VHuomo , // Hue , e7 Cane , e tutti ^Pal* 
tri la muoueno , e conchiudafl adunque ogni animale muoue la 
mafcella di fitto . Ver dichiaratione de Tefempio di M. Tullio di" 
damo , che il tutore (ignipca il medejìmo nel nostro uulgare , che 
fa nel Latino , ^ è quello che ha potefla di difendere chi per la 
poca età non può difender fi. Quel che fta il compagno è notifiimo • 
Se quello a chi tu hai commeffo ( che dice Cicerone,*fi cui manda^ 
ueris ) e quello che fa Icfacende fun*altro che fta affente , come 
diremmo un fattore , ilquale nel far e Valtrui facende dehbe effire 
Jìdcle . Quel che piglia fòpra la fede è colui che promette fopra la. 
fede fua m tma coja doue non fta ubligato , come dire io ti faccio 
mio herede , con qtiefio che tu habbi a dare le fpefi a mio fratello 
che è fuor ufcito , di quejlo non c*è altro obhgo che la tua fede e la 
tua promejja , che appreffi i Latini è detto fiduciam acctpere . E7 
procuratore è quello che difende la caufa d*un*altro ingiudicio . 
Queflo modo d*argometare è chiamato da Greci TTcepccyttìyn^ouero 
i-noù^ocywyn e fu molto ufato da Socrate {fecondo che dice) faltrn 
firte di fimili tudine e quella che fifa comparando una cofk pari a 
un*altra pari , laquale Arijiotile nel primo de la VoTlerior^ chia» 
ma efempio , come dire ?ifiJlrato hauendo in mano le munitioni 
fi fece tiranno , dunque non fino da concederle a Efihino , che di^ 
uerrebbe tiranno anch* egli, V efempio di Tullio è quefio, fi come fi 
nel mantenere i confini che è proprio de campi non è lecito chiede-- 
re V arbitro , non farà lecito chiederlo anco ne la Citta per fare 
che l* acqua non ti faccia danno . V arbitro è quel Giudice che ele^ 
gono le parti per conciare una lite , anticamente erano ordinati 
da magiflrati gl^arbitri fopra le cofi de l*acque . Del medefimo 
luogo da la fimi li tudine di una cofapari a un* altra adduce Cice^ 
roiie l* efempio di Craffo , ilquale con molti ejempi commofje i Gìté^ 
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di et ne la aiufa di Curio . 1/ cafo era qne/lo . Yno morendo fa U'- 
Jlamento che fe la moglie infra dieci me fi fa un figliuolo tlquaU 
non muoia inan'^ che efca di tutela , cioè inatt\i a quattordici 
anni , refi herede , ma scegli muoia prima che fa libero dife pri* 
ma che efca di tutela , fucceda ne la herediih quello che è ordinato 
f er fecondo herede , nafce che la donna non riefce grauida . 1/ fe^ 
condo herede pafjati i dieci me fi. chiede l'her edita , e uengano in 
lite . Crajfo con molti cfempi dimoftra a Giudici che la heredith 
peruiene a Curio fecondo herede , che cofiè , la uolonta del tefia* 
tore , e co(i Craffò con quelli efempi fa capace che l'heredità per^» 
uiene a Curio . Seguita M. Tullio dicendo che gVefmpifinti han^ 
fio anco gran for'^ di (imilitudine , come quelli che (l pigliano dA 
lefauole poetiche ^come fono efempli gratta quelle di ^fopo che per 
fiiadeno il uiuere coTiumatamente è bene ^ e quelle uaghifiime e 
leggiadre trasformat ioni ne lequali il Petrarca piange la fuA 
amorofa m feria , ne la can'^ne che comincia . 

Nel dolce tempo de la prima Etade , 
Tingi dunque ( dice Tullio ) che ft alieni una co fa che non poteua 
alienarfi, come dire altari , chiefi , o ben di chiefe , uerbigrat/a 
S*uno uendeffe un beneficio a un*altro , quefla ubligation fi-a cofio" 
ro non ual nulla, perche ha alienato quel che non poteua alienarfié 
'B queste fimilitttdini tali fojto ufateda lurifconfuìti , de lequali 
fi uagliono ajjhi anco gl^ Oratori . Perche a loro è conceffi d^ nitro* 
durre infino a morte, laqualcofa e ufata molte uolte da Cicerone, 
come fa nel fogno diuinifiimo di Scipione da noi tradotto e ccmen 
tato con lunghifiimi difcorfi Vilofofici , e d* introdurre gb Dei , o 
fare parlare g? Albert , / Piumi , o altre cofe che non poffono cffe^» 
ve, per accrefcere , o diminuire la gratta del parlare , o per dare, 
o torre laforl(a a la perfuafione . E quefìo modo di procedere è deà 
io da Greci vyTipfic'\H\ per ere fiere farà quella che dice , Vna don* 
na più bella affai che*l Sole , e più lucente (<rf. E per diminuire 
quell'altra» Soloepenfofo i più deferti campi , uo mifttrando A 
tjafii tardi e lenti . Quefto campo d* accrefcere e di mi nutre e d% 
perfuadere con e/èmpi finti , è larghi fiimo: pure ne le qwsitoni fi 
grande come piccole fi cauano gt argomenti da medefimi luoghi, 4 
Pero stufano quefii in diuerfe facuka, come ben dice Cicerone • 
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LE DIFFERENZE DA LA 
differenza > e da contrari ♦ 

A differenza feguita la fmilitudi^ 
ne ne la co fa fieffa , a lei particolare^ 
mente contraria ^ ma a la medefìmd 
facultci appartiene trouare il fìmile 
e7 dif?imile , quefìe fono di quel ge^ 
nere . Non fi come quello che altri è debitore a la don^ 
lia pagandofigli fenza autorità del tutore e ben paga:» 
to , cofì parimente fia ben pagato quello che fi debbe ed 
pupiUoyO ala pupilla. Dipoi è il luogo detto dal 
contrario • I generi de contrari fon piÌL Yno c di queU 
ìi che nel medefimo genere fon molto differenti , come 
, fauiczza e pazzia . E del medefimo genere fon detti 
quelli che propofli fi contrapongono , quafi contrari, 
per una certa dirittura ^ come la uelocitaeU tardez^ 
Z(t 9 e non la debolezza . Ba gli quali contrari quefti 
fon gl'argomenti • Se noi fuggiamo la pazzia feguitùu. 
tno la fauiczza , e la bontà fe la malitia . Quefìe che 
fi oppongono nel medefimo genere fi chiamano contram 
rie . Sonoci alcuni altri contrari , liquali benché da noi 
fiano chiamati in latino priuantia , i Greci gli chiama^ 
no Si^hTiKoiyperoche la propofitione^ln^ priua la pa» 
vola di quella forza che harebbe fella non uifuffe mefz 
fa inxnzi 5 come dignità , indignità , humanità , inhum 
manità , er altì-e del medefimo genere che nel medefimo 
modo fi trattano di que" di fopra che io chiamai con^ 
trari • Sonoci ancora altri generi di contrari , come 
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queUi che fi riferifcdtw con qudch'uno altrOyCom fcm^ 
plice e doppio , molto e poco , lungo e corto , maggio*i 
ne minore , àfono finalmente alcuni altri molto cons 
trariy che fi cbimano negatiuiy da Greci detti chrocpcc 
fixà che fi contradicano , com dire . Se glie quefio , 
non è qucUo , che è bifogno d'altro efcmpio f intcndajì • 
folumente nel cercare l'argomento che a quali fi uoglino 
contrari non conuengono i contrari • 

I C H I A R A. dui altri luoghi poi cljegli ha <irV 
chiarata il luogo da la fimilitudine , ti primo $' 
quello de la dipimilitudine chiamata differerh(^ 
da Cicerone , Valtro è cjuello de contrari , le dif^ 
\ferenl(e ( come dice Porfir io ) fon di due forti aU 
cune fono dtfferen*^ fuTlantiali , dette altrimenti Jpecifiche, per*' 
che formano le Jpetie , come fono ragioneuole ^ trragioneuole 
ragioneuole aggiunto a tanimale compone e cojìituifce rhuomo y 
conciofia che L'ìjuomo non (la altro che animale ragioneuole. Altre 
fono differente accidentali , e quejle fono di due Jorti\ cioè , o cofn 
$nuni , 0 proprie , le comuni fon quelle per lequali uno è differente 
da un* altro in qualche accidente mutabile ( come chi (lede è diffe* 
rente da chi non fede , e chi legge da chi non legge , federe e mn 
federe , leggere , e non leggerefono accidenti che fi pofjono faciU 
mente rimouere di doue jono . Le differente proprie fin quelle poi 
che fanno differente uno da ur^ altro , per qualche accidente che 
nel uero non po/Jà mutar fi ne fepararfi, come glie, l*hauere gPoC" 
^hi neri , e Phauerli bianchi , l'tjfere cieco e non e/fere cieco. Quel 
che è cieco è differente da quel che non è cieco , per uno accidente 
the naturalmente non può ri^uouerfi in modo alcuno ^fe non con 
Vlmaginatione, cioè intendendofi quel che è cieco non ejfirej*efim 
fio che dà M. Tullio è , di quelle differente che fino accidentali , 
ma fimili a quelle proprie lequali non poffono realmente rimuth- 
uerji donde le fono , come erano anticamente differenti le donne 
da pupilli , auuenga che Cune agTaìtri fujjcno jctto tutela , e non 
xfujffèno in, una potcsld .Vrima per J?€ le donne erano fitto tutela 
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mpetua , e non p'oteuano ufcirne miti, ma. i pupilli dopo una ceru 
eJn'Hfciumo . Dipoi perche chi bauefe bauuto debito con le don 
m e/en^a autorità del tutore l'bauefe pagate erano ben pagate , 
ma ibi hauea debito col pupillo efenl^ licenza del tutore Cbauejjt 
pazato.non era ben pagato . Però dubitando ffl debitore delpu-^ 
pào , non uolendo il tutore poffa pagarlo e fìa ben pagato ,fipi-, 
Ua l'ar<romento da la diferen^a così , pagandofi il debito a la 
%nnatinKa autorità dei tutore è ben pagato , ma pagandolo ft- 
milmente al pupiUojenKa licenza del tutore non e ben pagato , 
perche la donna e'I pupillo come habbiam ueduto fono differenti . 
Qui potrei ( come ho fatto per lo adietro ) addurut efcmpi del?e- 
t^arca e del BocMfOo, ma perche ho da dire molte cofeper dicbia- 
ratione di quel che jegue . Vero gli Liffero andare . L'altro luoga 
da Cicerone è chiamato da contrari , e per contran intende tutti 
aueUi che Arijìotile chiama ne' posipredicamentt «rfT/««A«t»'<»ì 
loe oppoJli.dJ quali ì contrari fono J^etie appreffoM • 
dunque ha uoluto chiamare contrari quelli che da AnJlotiU fon 
detti oppofti. Ha queTla differenza de nomi dà poca noia,bajta cht 
ne '<* cofaflenà non fon diuerfi. Beroche coft l'uno come C altro pone 
auattro fhetie d'oppcfìtiom , o uogliam dire di contrari, al mouo 
li Cicerone , poi che parliamo /eco . la prima fpetie che fi può dire 
anco zenere ( per effere genere fubalterno , cioè genere che bajo- 
tra dife un'altro genere ) e di nuell, che Cicerone chiama aduer- 
Ya & Ar/7?«t;7e tWTi* cioè contrari, che fra loro non fono di- 
nera fe non nel mme , e fon quelli che nel medefmo genere luna 
da ì altro è lontaniamo ma l'uno e Cabro ha da fare nel medeji- 
ino Cozietto , del quale ft cacciano l'un l'altro come il bianco e l 
ìerof no fitto il medefmo genere colore , e fun ^"""^ 7 
Cubietto donMi è , coft il freddo caccia il caldo, e l caldo il fred- 
do e ben nero che qualche uolta un di quejli contrari fora in un 
fubiettoper natura, come il caldo nel fuoco e'I biaco ne laneue,<y 
allhora non può ejfere cacciato ne rimoffo dal/Uo contrario rejtan 
'do intero ilfubietto , perche il caldo che mturalmente e nel fuoco 
f'I bianco che è ne la neue non pojfono effere cacciati da hrojubie^ 
ti dal freddo e dal nero loro contrari , nonguajlandofi lajujtaar 
M di e(ii fubietti. Diuidonfi ancora quejìi contrari in tal forma , 
■ aoè die alcuni ne fono che hanno meT^o . E aUum che non hanno 
mt/^i . Q«eHi che hanno me'i^o fono come ti bianco « l nero , ae 
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quali non è femore necejfario che Vtino de dui fio, nel /oggetto ^ 
perche puole ejjèruì anco il loro me'^o , come è ti rojfot o ti nerde, 

0 Jimtle altro colore me'^o fra*l bianco c^l nero . Q«e/// che noni 
hanno me'^ fono , come [ano e malato , iquali apprejjò i ¥ilofiJi 
non hanno mex^ ( dichìno i Medici ciò che uoghono )edt cjuejli 

1 forila che fempre un di loro /la nel /Metto dotte hanno a fare , 
1/ fecondo genere è , de contrari prmatiui , come fono l'L^bito e la 
friuatione , uedere Cp* ej/ere cieco , uedere i Chabito O* cjjire c/c-^ 
co ejjerne priuato : La priuatione è // mancare di quella coCa che 
altri e atto ad hauere quando dourebbe hauerla, perche non tutti 
tquello che è atto a hauere una cofa e non l^hà^fi dice priuato yCome 
Vhtiomo per natura è atto a hauere i denti , ma /abito nato Uoii 
hauendogli non fi dirà efferne priuatOy per non ejjère anco in temr 
fo di douerli hauere ^ma /e nel tempo che debbe hauerli nongtha'^ 
uej/e aUJìora fi direbbe ejjère priuato . Uota Cicerone quelli effere 
contrari priuatiui , che fon chiamati da Greci JTifH^ma:^ e che (i 
fro/er i/cono con quefia prepofitione , In , che p^ii*a la parola de lit 
for:{a del (igni/icato che ha , come dignità aggiuntotti la propo/i-^ 
fittone yìnyU priua del [ìgni/cato che haueua f^ima , // Jimile 
auutene d*humanita ^ inhumanita . quesia non è regole^ 
uniuerfale che tutti i priuatiui fi denotino con la propofitione, ìh^ 
per oche , cieco y/ordo , muto , e infiniti altrt ajjàt fan priuatiui 
Jen^a la propofitione , I» . Eccipoi anco de* nomi che con la , In J 
9ion fon priuattui come ingiu/lo e intemperato che fon contrari di 
^iujlo e di temperato e fin habiti nonpriuationi . La ter\a fpetie 

contrari fono i relatiui che come infogna Ariftotile fon qitcUi 
che no n hanno altro ejjère che il filo rijpetto , la natura 0* Ve/ 
fenXa di quefii relatiui è un riguardo che hanno Pano a Poltro fe- 
condo ilquale Vuno a t altro fi ri feri/ce , come.padre a figliuolo , e 
figliuolo a padre , femplice a doppio , e doppio a fimplice , e non 
f o/fono e/fere in natura Punofin\a P altro , peroche Jèndo PeJJère 
tutto , riJpettOyJe mancajjèuno di efìi ^ l'altro non harebbe a chi 
riferir/ , perche una cofa non può riferir/ a fi fieffa , e mancan- 
<jdo quel rijpetto uiene a. mancare la natura de relatiui, uerbigra* 
ti a. , maggiore è detto rijpetto a quel che gliè , minore , tolto uia 
nil minore, ti maggiore non hara più di chi /a maggiore, a tal che 
uiene a non effire più mr.ggiore , e cofì leuato runo,/ubito fi letta 
P altro , e pojlo tuno /ubtto fipon Valtro , come pofio padre ,/ubi' 
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a bonfnVmh e Umio il fairàl figliuolo noni bm figliuolo, 
(ck per ,1 contrario , perche manca quei uff etto de l'uno al altro 

che zi' /" ^fis''""'" • ^ 1"' ^'f'""' ^'f' 

ferenJche è tra i relattui e le cofe ihe dicono rifer.rfi al termino 
de la quifìione , peroche altro è ejfererelatiui come fono quefli che 
iafcano in un d, qne luoghi che hanno riguardo a la cofa cheem 
dilhuta & altro riferir fi in qualche modo a la cofa dt che /< du- 
hita , donde fi cauano quefì, tredici luoghi, fra quali uno e queflo 
de contrari . L'ultima contrarietà maggior df tutte e quella che c 
bofia ne l'aflermare e nel negare , detta da Grect ^TreffTiM, co^ 
me dire Jeglii dì , non è notte Jegliè Huomo non e Cane , da 
tutti quattro quefl, generi ( dice M. Tullio ) fi cauano gF argo, 
inenti a un modo, in tal forma, e prima dal primo che fono t con- 
trari iquali pigliano il nome che Cicerone fa comune a tutt» 
quattro , come è detto già , fi; noifeguiremo lafauieW, mi fug- 
giremo la baX^a , efe noi fuggiamo ,1 male , noi haremo il bene, 
fauierxi . « paKV^fin contrari , ma contrari in diuerft generi 
perothefawe'XT^a enei genere del bene, e patria nel genere del 
tnale . Cicerone diuide i contrari foUmente in queUi che jono nel 
mede fimo genere , e poi dà Pefempio anco di quelli che fino indi- 
tterfi, come è giuftitia che è nel genere de la wrtu , e tngwjlitii* 
nelzenere deluitio. 1 cotrari che fono nel medefimo genere glìiak 
hiamo uifli di fopra , come bianco e nero che fon fitto un medefi-^ 
mo Tenere , che è colore. Rafia dunque che tocca ogni forte S con^ 

' * • - ■ '• ' -' — ■omentaincotalguifajef'- 

fti'inhumanita , e fé glie 
'argomento è , che figh 
il%adre,non può fare che non fia il figliuolo ,eper il contrario Je 
'Jiè fizhuolo non può fare eh? nen ftapadre.Da l'affermare s ar- 
VowewM che fi glie tìuomo . non può e/Jere Cane, e fi glie di, non 
può ejjere notte. E co fi in tutte queTie firti di contrari fi cauaiu» 
il'or-rom-'nti . ?armi bora che fia d'auuertire .che.Ocerone io 
iualtofa fidifcoTia da la uerità ?eripatetica , come m queflo die 
'Hice efiere affermaiwne e negatione contraria . Se quefìo e quello 
'non è ,cioèfigliè dì non è notte , che nel uero Kriflotile ne la Pe- 
riermenia non concede che quella fia la fua contraria negatiua . 
'teroche non è afermare e negare il mede fimo del medefimo 
uolere farePaffermatiua f la negatiua del mt^efimo che fia con- 

•' tram 
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tratta tana a laltra , dehhe dire glie giorno , non c giorno , 
tpfi infegnafare ti mede/imo hrijìoule ne pojlpredicamenti nelca 
f itolo degHoppoJli . V croche a dire feglii dì non è notte , que/ìa e 
più tofto confequenXA che contrarietà . Manca fimilmente C/ce- 
rone , che come hMiam dichiarato umle che fìano contrari prt'^ 
natiui quelli che fono priuati da la propofitione , In, come fono^ 
nieco , muto ^fordo , /dentato ^ caino , e ftmili . 

Tla differenza del LVOGÒ 

PA CONGIVNTI, , , 

O c o itìdnzi pojì tefempio di qtieU 
li che fono du gl'^ggiutitiy cioè moU 
te cofe dggiuf^^fi che furiano di 
concedere fe noi hdue^imo deter^ 
minuto che per editto del Pretore 
s'huuelJe u dure lu pojfej?ione per uigore del tefìurnento 
'di colui che tion poteuu furio. Mu quejìo luogo uul pili 
pe le cuufe conietturdi che fi truttuìw in giudicio \ ^] 
a^ndo fi cerca quello che fiu , o che fid fiuto , o che> 
fi a per ejfere ^ o di tutto quel che fi pofiifdre^ tìdfor^ 
^ di qucfio luogo uer amente e quefia , e cimmpnifcé 
quefio luogo che fi cerchi quel che fid dccdàuto inutizi 
a Id cofd . Q«e/ che ne Id cofdy e quel che dopo ^ E quei 
po non dppartietie dld legge , d Cicerone diceud GaUo^ 
nofiro yfe uno lo haueffe domuìidato de la qualità del 
fatto JVu nondimeno comportu che io non lafii in dietro 
tiiogo alcuno de l'arte propoftd ^ dccioche fe io non ferì 
fic^ife non quello che appartiene a te , non paia che io 
t^sim trpppo . Quefto luogo dunque per la ma^itr 

Q 
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pirte ^y e de glOratori . E non folmentc non e ^ h \m 
rifconfulti 5 m ne de Yilofojì Ananzi U cofdjì cercano 
quefte td cofe , gtappiratu i ragionmenti^ il luogo^iV 
conuito ordinato:, e con U cofa fono il crepito de" piedi 
tlo firepitò'de gthuomini 9 V ombre de corpi e s'altrdL 
cofa è tale • lAa dopo la cofa , il pallore , il roffore , it 
uaciUare 5 e s'altri fcgni ci fono del rimefcolamento e de 
tejjère confapeuole , oltra di ciò il lume /pento , il ceU 
tetto infanguinato , e tutte lalh'c cofe , che pojfon dare 
fojpetto del fatto , 

VESTO luo^o de profyiuqut , o de congiunti 
he dire uogliamoy è fiato dichiarato prima dt fo^ 
praper quefio efempio , che fe la donna che non 
ha mai mutato flato ha fatto teTlamcnto , quel 
tefiamento non èualido , e non debbe dal pretore 
ijfere mejjò in pojjè/fo di poffefione colui a chi è lajjato da lei , per^ 
che fe per editto del Pretore s'hauejje a dar la pojjèfione per uigo^ 
re di quel tefiamento a colui , s*harebbe anco a dare la pojftj?ionc 
a queÙi che per tefiamento fuffe Tlat 'o laffato , o da feruiy o dafar$ 
ttuUi y .de quali fimilmentè ne l*uno ne V altro può fare tefiamen^ 
to , per non effere in fita balta , come non e , anco la donna . Lt 
donne già come /è detto anco prima, erano tenute in continua 
tela , ne mai erano libere di loro fe non mutauano fiato , e quelle 
èran dette mutare fiato che (Imaritauano . La onde fe una donna 
nonfuffi fiata maritata prima , non poteuafare tefiamento , per 
ejfere in potefià del tutore, come fono i fanciulli . Se per ti tefia» 
fnentó dunque fatto da la donna che noti era in fua potefià, ne li-^ 
hera dì fe , s*hauejfe hauuto a dare il poffeffo per comandamento 
del pretore , s*harebbe per confequente hauuto anco a dare per il 
testamento che hauejfe fatto un fanciullo , o un feruo , nejjun de 
quali è in fua poteva, perche il feruo è in potefià del padrone , e*/ 
fanciullo del tutore come, la donna , e queTlo è il luogo ch^fi caua 
"da congiunti . Quando che per quella che è proporlo ,Ji prona ^ 
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JÌY€ ,0 efftre flato , o douere effere qualche altra co fa , come dtre^, 
je s*ha a dare il pojjèjjo per uigore del teftamcnto de la donna che^ 
non ha mutato flatOy aggiunge che Sahara a dare ancora per uii^; 
^ore di quello che habbmo fatto i fanciulli. ^ i fcrui , peroche 
propinqui ouer congiunti fono quelle coje che ft trouano d'inPof'n 
, mala cofa che uiene in dubbio , o fta pafjata , o fia prefente , oi 
fia per ejjere , queflo luogo è , majiimamente de le cofe coniet" 
turali . La coniettura è un certo indiri'^^ de la ragione a la «e-, 
rita , un giudicio. de la cofa tncerta che ficatM per quaU- 
c))e /ègno mamfefio che molto s^ufa ne Ptfammarc un malfattore^ 
confìderando ti cambiar/I nel uijo d*uno che fta domandato, ouero- 
fi fta trouato uno con Varme fanguinofa in un bofco doue fìa flato, 
morto qualch*uno , fi fa per quel fegno qoniettura cWeglt fìa flato 
fhomicida. La coniettura e di due forti , o eh* ella è per fegniprort. 
frij e neceffartj , o per uerifìmtli e probabili , fegno proprio e ne-k 
cedano è il fumo del fuoco . Qui c'è il fumo adunque ci dehbe ef^ 
fere il fuoco, e qui è il cenere: dunque il fuoco c*è flato. Sonoci an* 
co certi fegni nefejjàri da fare coniettura di quel che ha a uenire, 
come è , ti rofjore de la Jera intorno a P occidente » e necejjario iVi- 
ditio che il giorno dipoi farà fereno , tifa quefla coniettura , 
uere a morire il Petrarca fintendo raptrfe ti core , nel Sonetto 
che comincia . 

Quando amore i hegV occhi a terra inchina , dicendo 
p' Sento far del rhio cor dolce rapina y / 
i' E fi dentro cangiar penfierg e uoglie 
CWio dico hor fien di me Pultime Jpoglie 
Se*l del fi honefiu morte mi defltna . 
Veroche il perdere ti core è fegno neceffario , e caufa di morire , 
y altro miracolo d* amore non ui spoppane. Segno uerifimile che not$ 
tuttauia è uero, ma il più de le uolte , e il fare coniettura che fi4 
ladro quel che è trouato di notte con la fiala , infiniti altri fi- 
'tnili» it dice M. Tullio che quefio luogo ci ammonifce che fi cerchi 
ijuel che fia accaduto inan'Xt la cofa , e quel che ne la cofa , e quel 
€he fia accaduto dopo la coja . ìnanzj la cofa fi cercano i preparar 
menti , come dire Catiltna ' cornp agni per il preparamento dt 
tarmi che f eceno uennero in fofpetto di congiura , fi cercano i ta* 
^ionamentj , peroche i ragionamenti fi-a ungiouane e unagiouttr 
jie è fegno amore , Cercafiil luogo , perche ^arg\ttfce meritar^ 
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mdg^ior pHnhkne chi ruba in cine fa che chi ruba inanacafa ccji 
chi fa. homicidio nel Senato^che chi lo fa fuor a il tempo, modo , 
ancora^come affakare uno a Pimproutfo in tempo chefnffe occupa 
to con la mente altroue,danno biajlmo e carice e fanno maggiore 
il delitto , come fu il cafo del Petrarca ajjalito neluenerdì fanto 
ia amore quando Ihuomo è intento a la pacione del Saluatore , e 
fendo Jproutfto e di/armato ^otide cafca in uoce di tradtmentcCer* 
confi i conuiti che fi fanno , perche uedendofi ordinare conuiti fa^ 
perfine fiditiofe, sventra in fijpetto di congiure , e quefìifono que- 
propinqui che uanno inan\i a la cofa . Quelli che fon con la coja ^ 
Merbigratia faranno lo flrepito de piedi e I*ombrede corpi , perche 
dal uedere Inombra fi pigH»^ argomento che ui fta il corpo che non^ 
fiuede^ cofida lo Strepito y che uenga quaìclìuno. Da preparai 
mentt che uanno inan\i mofìro il Petrarca che temeua fendofi pre^ 
parato e da lo flrepito e da V ombra che fon con la cofa^ s*accorfe dt-^ 
Madonna Laura ^ quando dijjè , ^ 
' ■ Perfeguendomi amor al luogo ufato , 

Kiflretto inguifa d'huom che ajpetta guerra , 
" Che fiprouede e i paf^i intorno ferra 

De miei antichi penjier mi flaua armato , ^ 
^ Volfimi e uidi un^ombra che da lato 

Stampaua il Sole, e riconobbi in terra, ¥ r 

Quella ^ d^Cs . , • 
Dopo la cofa uengano il roffore 'la pallide'!!^ e la trlfle7;^,auuen 
ga che alcuni di quejli pojìino effere ancora con la cofa, come de la 
trtTle^a dijfe il Petrarca . 

Perche ne gV atti d'allegrezza Jpenti 
f Di fuor fi legge come io dentro auuampi , w 

altroue de t impallidire di Madonna Laura che dimoTlroHa il 
dolore che ella de la partita di lui pigltaua dice • 

Quel uago impallidir , che*l dolce ri fi , ^c. 
Sono dopo la cofa il uacillare nel parlare , donde iarguifce ti mal 
che $*è fatto , Lafrequentia del battere del polfo , e del cuore e la 
uelocità, perche quefìe fono alterationi che figliono uenire a quel* 
, li che han fatto qualche'male , come fece coniettura ne la terl^a 
giornata del boccaccio a la feconda nouella il He douere auuenire 
a quel Palafrenieri che fuffegiacciuto con la mogltera . Cofi per il 
Èrouare uno di notte con la Jpada fanguinofa s*argomenta dn 
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J?abhi fdtto thomicidio . E foggiunge Cicerone che quejìo luogé 
de propinqtir , e fin tofto degl'Oratori che de ?iloJofi ,ode lurif» 
con/tthi /perche ej?i con Pingegfìo loro e col dire, fanno parere 
demoftratiùmijegni egl*inditij eie ftsjpitiont ,La onde quando 
tteniua una fimtl lue in mano a Gallo ìurifconfulto amico fuo^dice 
the ufaua di dire andate a Cicerone Oratore , quepa caufa noni 
appartiene a noi altri lurifconfiilti . E cofi piaceuolmente fi uoltt^ 
hi. Tullio a Tr chat io , che era ìurifconfulto dicendo , che ancora 
che quejìo luogo de propinqui non fa utile al ìurifconfulto ^non gli 
ffugraue eh* egli per non laffkre cofa nejfuna indietro che appar^»' 
tenga a quefìaf acuita lo fcriua ,accioche non paia fottofofio al 
tutto al Jolo defiderio di lui, trattando folamente le cofe che appar 
tengono a le leggi 0* a ìurifionfulti e non Valtre» Hafi nondime^ 
fio pero da intendere che per dire Cicerone che quejìo luogo fra prfà 
frio de gl* Oratori , e non de Vtlofofi e de lurifconfulti,che non per 
quejìo neghi ih*anch*eglinopojìino ufarloj e che non pojja effèr^ 
itnco loro , perche i luoghi tutti Jan comuni ,fe bene alcuno fa piifk 
fropriod'unoched*un^altro^ 

- LA DIFFERENZA DELLVOGO 
• h gtantccedentiy confcqtwUi , e ripugnantL 

I p o i è^il luogo proprio de DzVs 
lettici y àcL confcquctitij daglantecco 
denti ycda ripugnanti , ilqudk dnm 
cord è molto dìuerfo da gl'aggiunti^ 
Gl'aggiunti di chehabbiamo dettò 
poco inanzit^on fi trouano fempre ymafì bene i confeu 
quenti . QueUi ueramente chimo confequcnti che «e- 
cejjariantente feguitano la cofty e Jimilmente anteceden^ 
ti e ripugnanti , perche tutto quello che ua imnzi d 
tiafcheduna cofa y quello necejpiriamente c appiccato 
con leiy e quello che gli ripugtia c tale^che mi non pofm 
JkMco{tarJìgli, 
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E S s V N A f acuità può meglio conftierare quel 
che ua man\i a ciafcuna cofa , quel che Ufeguili, 
e quel che gli repugm che la Dialettica, laquale 
fa particolarmente profefione di queflo . Tutte le 
^..^ cofe hanno quel che naturalmente ua loro inan^ 

VqueU^^Jegui « q»^^ « diuerfo da la lor natura , come per 
efempio , ^animale naturalmente feguita l'huomo , e l'huomo gU 
Ha inanZi. , perche fegl'è huomo è animale, e precede lafujìan^a,^ 
perche fe -rliè animale è [ufian"^, e cofi come huomo precede e ani 
mal feguita, cofi animale precede la fuftanT^ , e la fujìan%a po» 
ili fe<rmta . ]Lipugna Nffkre irragioneuole a l'huomo , perche Je 
iliè fyuomo, non è irragioneuole . QueTio luogo de gl'anteceden» 
de confequenti e ripugnanti è un filo , ma ha tre capi , e conjijle 
tutto ne la conditione , & è molto diuerfi da quello de congiunti, 
perche anco che i congiunti pofiino moftrarfi Uun Valm, nondi- 
meno non adempieno perfettamente la natura di quella co,lacl,e 
Aimojlrano , e nonfonfemprefegninecejfari ( come dire) lofire- 
pito de piedi non è femprefegno che l'huomo uadut , perche fi può 
fareftrepito co piedi fen\a andare , epiiofi molte uolte andare 
feh^t fareftrepito nefjUno , e coft bene f^effo mancano gtargo- 
menti che fi cauano da congiunti , ma queUi de gl'antecedenti de 
confequenti , e de ripugnanti non mancano mai, e fono m mo- 
Ao connefìi e ledati infieme che quel che precede , fempre precede, 
'e non fi flicca mai da la cofa , e cofi quel che feguita , fempre 
rmilmente feguita, e non abbandona mai la cofa epertl con- 
trario iripu-manti non poffono mai accojìarfigh , o aderirgU-, 
onde uukarmente fi fuoldne che ogni conditional uera , e ne- 
'ceffaria fe o^ni facfa , e impofiibile , come qvejìa che e nera e 
necelJaria ,je tu corri tu ti muoui , e quefl' altra e f alfa & imfof- 
■fibile , fe tufei huomo tit fei cauaìlo , l'antecedente e quello che po- 
fiotira feco necejfariamente qualche altra cofa, come dire ,\e 
«•//è Tiufiitia è uirtù , giuThtia è l'antecedente , e uirtu il confe- 
%uente . E confequente è quello che feguita a l'antecedente propo- 
ìio\ tome polio chefia lagiuTlUia, l>erfor^a ne feguechefia uir- 
4». Kipwrnante poi e quello che non può mai accoViarfi a lacoja 
a cui ribulna ne Jiare (èco , per la diuerfita de le nature che han- 
m drfcrepanti come effere di', e non efjere luce . Que^e due coje 
tmtpojfono m modo alcuno Jlare infieme.cwi tlxjia giorno- e nM. 
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(U luce • t alche [l come ne gl* antecedenti e ne confecjuenti , i und-^ 
concordia per (imiglianXa di nature , ne ripugnanti i , una di", 
fiordia per diuerfna di nature dirimili . E tn questo fon diuerfi $ 
luoghi dichiarati di [opra de Jìmtli e de contrari da queflo de 
gl^ antecedenti confequentt e ripugnanti . ?eroche la conuenien'^, 
che è ne fimih e la dtfferenl^ che e ne contrari già detti , e fimi". 
glian\a e dirimigli an\a ne la quali ta^ ma gt antecedenti e i con^ 
fequenti hanno fìmilitudine non fol di qualità , ma etiandio dr 
natura, e non poffono mai fepararfiVun da Paltro • Dipoi fon firn 
fre con la conditioneje , e l*argomento ancora che fipiglta dagU 
ripugnanti, con fisle tutto ne la conditione, laquale connette e lega 
infieme tutto quefto che dice . Se un defidera nuocerti non t*è ami" 
co , doue che leuato uia , ilje , le parti reflano feparate e difgiun* 
te ,e non è più una oratione , e non fariano più ripugnanti , di", 
cendofi fen\a la conditione ,fe , defidera nuocerti , non t*è amica* 
Qonchiudtamo dunque che tutto quejìo luogo è posto ne la condi"^ 
tiene , e benché Cicerone dica che fia luogo proprio de* Dialettici ^ 
non s^ha da intender e che gV altri ancor a non posino Jeruirjine*^ 
"Perche fe ci ricorda,diJJè già, che tutti / luoghi fono comuni a tut" 
te le dijpute . Hajìi da auuertire che fe bene ( come habbiamo di" 
ihiarato per efempio ) Hanimale feguita a thuomo , e thuomo ua 
inan^ a f animale , perche Jiglièhuomo; ne fegue che fìa anima" 
le, e fe giti giuflitia ne fegue che fìa uirtù , come è detto , de quali 
uno è Jpetie e l'altro è genere ,giuTHtia è Jpetie di uirtù, c-r huo" 
ma d* animale , animale e utrtù fon generi . No» pero s*ha da du^ 
hitare che il luogo dal genere e da la Jpetie non fa diuerfi da qut 
Sto . Ferche non Jempre ^antecedente è Jpetie e*l confequtnte ge-^ 
nere: concio fta che pojja ejjere dtjferenl^, o proprio, o qualche aU 
tra cofa come s* io diro , fegfè rifibile e ragioneuole . in quejla 
argomento [^antecedente è proprietà c7 conjequente differenza , o 
in qutflo che dice s*i Vha parturito dunque s*è , congianta col ma-, 
fcino , 0 in quello fe moro, dunque debbe ejfere nero, in quejii 
l'antecedente e*lconfèquente fìmilmente none genere e Jpetie*, 
♦ Poi che noi (iamo intorno a Vefpofìtione de* luoghi e de gl'argo^ 
menti conditionali che Jì riducono a fette forti di Silogijm ,non 
farà fuor di propojito con qualche efempio dare breuemente un pa 
co di notitia di ejìi , chi defidera poi uederne più a pieno , legga il 
iibro del Silogijmo Hipotcttco di Qoetiq . Hor diciamo cominciati" 
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efori un poco più indietro^ che ogni Stlogifino è compojìo di propojpi 
pioni . Le pTopofitioni fono , o jempltcì , o compojlcy le pro^ojitioni 
/empiici fon quelle che fon composte di parti /empiici , ie parti loro 
/ino iì/ubietto eH predicato . Que/la è propo/ltione femplice^Uhno^ 
TUO corre, il fubietto è l'huomo, il predicato corre. E femphce ^«e- 
/ì^ altra ancora che dice il fare cfercitio è utile per la lantta,auuen 
ga che co/i da la parte del fubietto come del predicato fiano piu^ 
parole , il /ubi etto di quejìa propo/itione è il /are e/ercitio , il 
predicato , uttle per la /anità, a /are la propo fittone /emphce, ha^ 
/la cheH/ubietto , o il predicato non fia equiuoco ( come dice Ari- 
^otile ne la ?eriermenia ) aoè non fjgni/ichi più diurni co/a ,edà 
que/ìe propoptioni /empiici /e ne fanno poi le compo/le . Alcune de 
lequali/i compotigano con que/la congiuntiua, (jr , come dire glie 
huomo^O* ^ animale^e chiama/i da Greci (rvfX7ciz7\.iyiÀi'vx ^alcune 
fe ne compongono con le condì t ioni, che fon due^una che lega e con 
nette, Valtra che difgiunge e fepara. Q^uella che lega, e que/ìa,/è^ 
come dire fe tu s*è h^omo tu f^ animale , ^ e chiamata da Greci 
ffVVKiJi>ivo^ . Quella che fepara , e que/l' altra dijgiuntt'* 

ùa,0 9 che tanto importa quanto ouero , come dire , o che tu fei 
huomo y ^ y«* Demonio , ^ i Greci la dicano i^^i^liv-yi^ìvoif 
Afi(o,ucKCÌoe propofition majsima di/giuntiua , e di quefìe /orti di 
propo/ttioni che fi chiamano conditionali, fi /unno Jet te JJ^etie di Si 
logi/mi Hipotetici , o cwiditionah che dir uogliamo . Le prime tre 
fi legano con que/ìa condii ione, /e, la quarta e la quinta fi di/giun 
gano con la dt/giuntiua ouero , e la fejìa e la fettima fi commette'* 
ilo con la congiuntiua , & ,ma que/ìe quattro ultime, cioè le di/^ 
giuntiue e le congiuntiuc firi/crifcono a le prime tre condii tonali^, 
fercioche tutti queTii Silogi/mi/onOyO da gl^ antecede ti come il pri 
fno modoy o da i con/equenti come ti /econdo, o da i ripugnanti co 
fne ti ter^o a tal che confiderandofi la forma del conchiudere fono 
tre modi folumente e non più> , cioè o da ripugnanti , o da confe* 
. ijuenii , 0 da gf antecedenti , ma fe fi con fiderà la diucrfita de le 
propofitioni faran fitte ingenerale ( come ho detto ) tre conditiO'f 
ìtali , dui diffriuntiui , e dui congiuntiui . ^\a le fpctie loro fino 
poi infinite , perche quefii fi pojjòno uariare in. molti modi O' 
di uerfe forme d* argomentare . Lequalì non appartengono a i*/n- 
uentione ma a la parie del giudicare . 1/ primo modo adunque è ^ 
quando fi piglia la prima parte de la propofitione conduionìde per 
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concludere la feconda, in qnejìa forma . Se tbuomo corre , Vbuo^ 
mofimtioue, ma TImomo corre . Ecco la prima parte de la fropo^ 
fittone conditionaUychefa conchtndtre qt4ejl*ahra, adunque Phtio 
mo fi muoue ch'era la feconda ♦ 1/ fecondo modo è, quando fi piglia. 
Ut feconda parte de la propofitton conditionale , per conchiudere 
che la prima non fa in quejìa forma Je tlmomo corre, Thnomo 
/7 muoue ,ma l*huomo non corre , dufique Ihuomo non fi muoue * 
'il ter\o modo è , ogni uolta che l'una e taltra parte de la condì- 
ùonal propo fittone congiunta per affermatiua fi diuide cùn la «e- 
gattua , epot fi piglia la prima parte de la propofitione fen\a ne- 
gatione e conchiudefi la/éconda affermando , in quefta guifa . 
No» fe glie di non è la luce , maghe dì adunque e la Uice . Eccj 
die poTio che fia dì , ftguafta quella negatiua non effere la luce , 
ch'era la feconda { arte de la propofition conditionale , ouero fipuo 
fare anco in quejìa forma . No;i fe è luce i giorno, ma non i luce , 
dunque non e giorno , ouero in quefta gutja . Nonfe non è giorno 
non è notte , ma non è giorno , adunque è notte , ouero così. Non 
fi gin giorno è notte , maglie giorno , dunque non e notte, opu- 
re anco così . No;i fegUè notte è giorno , ma glie notte, dunque 
no è giorno,tutti quejìi Silogifmi fono nel ter'^o modo,efono da ri 
f ugnanti . Ttdliofa mentione di tre di queftì argomenti uno 
ntlaj]à .U quarto modo è, de le propofitioni condnionalt dtfgtun 
ttue , cioè ogni uolta che fi pone la prima parte per teuare uia U 
feconda co$ì , o gUi dì , o giti notte , ma glie dì , dunque non è 
notte . 1/ quinto modò i , quando ile là propofitwn difgtunta fi le- 
ua uia quel che è prima, per porre quel chefegue, a quefio modo,o 
glie dì , ogltc notte, non e dì,dunquc e notte . 1/ fefto i , quando 
che a le lofe che pojjan neutre in-difgiuntione, ofiano contrarte ^ o 
ripugnanti , fi mette inan^t la negatiua , e fi congiungano conia 
congiunttua , c^r ponendofila prima parte per leuarc u:a lafeion-^ 
àa così, non è giorno c notte,ma glie giorno, non c dunque notte . 
1/ fettimo modo, quando ne la m-Jefima propofittone fi rìmuoue 
tpiel che ua inan\i per porre quel che uà poi,in quefta modo,non e 
giorno è notte, ma non è giorno è dunque notte . E quefii esempi 
bafiim per brewta a dichiarare la mente di M. Tul ma è d'auner 
tire che ti fefto eH fettimo modo di quefti ^ipotetici non i dsfteren 
te dal quarto e dal quinto, fe non chel quarto c7 quinto hanno Li 
ÀifgiuntiuA ei fefto, eijettmo la cogininma, del reftofonfimiU . 
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N c o R A che quejìo luogo Jt àìuU 

id in tre parti , in confcqucnzd:, an^ 

tecedenz^ y cr ripugnanz<i . 1/ lue* 
go del ritroudregl argomenti e fem^ 



, plice 5 c quel del trattargli triplica^ 
to . Perche , che importa i quando 
tu barai prefo queflo . l denari contanti efjere ubliga:: 
ti a Li dònna , a cuijìa Jlato lafjato per legato tutto far 
gento : Se tu conchiuda t argomento in qucfto modo ? Se 
i denari contanti fono argento y s'intendono efjere laf^ 
fati a la donna , ma i denari contanti fono argento^duwi 
que s'intendono effcre laffati , o pure in quel modo ^fc 
i denari contanti non fono laffati^ i denari contanti non 
fono argento , ma i denari contanti fono argento , dun^» 
que fon laffati ^ ouero in quel modo • Non e laffato^iar 
gentOy e non fono laffati i denari contanti , ma targen^ 
to è lafjato^ dunque fon laffati i denari contanti. 

^1 ! G E Tullio che il luogo del trouafe gPargomen* 
\ y da confecjuenti ydci ripugnanti , e da gi*antece* 
denti è un fola , ma cheH modo del trattargli è di 
tre forti ^ cioè che la materia di queTh luogo è 

, una fila , ma la forma del conchiuderlo , è tripli^ 

tata, perche una ^effa co/a fi pno r accorr e e prouar e, argomentata 
do da gV antecedenti da confequenti e da ripugnanti , pero fi dice 
ejfere luogo filo in quanto a Vinutntione , ma uario poi circa al 
uariare de la forma ^e de Lt dijpofitione de le propofitioni , come 
fe uno uoglia argomentare da gV antecedenti ,farà così , prima 
proporrà la propofition conditionale , poi pi^lierà quella parte di 
ejja C'^e uh tnan\/^e conchiuderà quella che feguc,uerbi gratta, fla 
in quiftione . Se Socrate fi muoue , o no , e propongàfi quejia . Se 
Socrate corre , Socrate fimuque , corre uàMan/!^ ,efi niuoue ft^ 
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^uita , uolcndo argomentare da ^antecedente , pìgliera quel cht 
uà inan\i così , ma Socrate corre onde ne feguita ferforXa , dnn-^ 
ijtie Socrate fi muoue . confeqtienti s*argomenta quando che 
propofta la conditionale propofitu ne flnega la feconda parte di ef* 
fa , perguaTiare la prima cosi ,fia la propofta , che J e Socrate cor 
re Socrate fi muoue . SVo uoglio argomentare dal confequente di" 
to , negando la feconda parte , ma Socrate non fi muoue , e uerro 
à leuare uia la prima , conchiudendo dunque Socrate non corre . 
E queUo è nel fecondo modo de Silogifmi conditionalt detti di fo-^' 
fra . EqueWaltro da g? antecedenti è , nel primo modo , ilquale 
( come dicemmo )fu ufato dal Petrarca, quando nel Sonetto cha. 
comincia . ^ 

Cara la uita e dopo lei mi pare , 

vera honefìa che in hella donna fia d^c* • 
T>if]e fe la uita è cara , e cara la uera honefià, ma la uita e cara^ 
dunque la uera honeTia debbe effcre cara . l>a ripugnanti s^argo-^ 
menta dicendo » Non fe Socrate corre , Socrate non fi muoue , r/-* 
pugna correre e non muouerft , ma noi pigleremo che corra dicen 
tlo , ma Socrate corre , e conchiuderemo , dunque Socrate fi muo-* 
fte , e quefio ancora fi può dire che ufaffe il Petrarca nel medefima 
4uogo dotte riuoltando lardine ìnferiua quefio , non fe la uera ho'^ 
nefla e cara , non i cara la uita, ma la uera honefia è cara, dun-^ 
que la uita è cara , perche ripugna (imilmente effere cara l'hone-^ 
Jla uera e non la uita: conciofia che (come dice ) una donna fenica 
honefia fia morta . E quefio de* ripugnanti è , nel ter'^o modo de 
Silogifmi conditionali già detti . Ecco tn che modo questa una fot 
quifiione propofia . Se Socrate corre , Socrate fi muoue ,fi difcor- 
Te con tre uarte forme e fi conchiude • E però diciamo che quello è 
un luogo folo in quanto a la materia che fi troua 0- in quanto che 
/òtto diuerfe forme d*argomentare fi conchiude e fiproua il mede'- 
/imo , 1/ cafo addotto da Cicerone per dare re/empio di quefio luo^ 

è quefio , che uno laffa per tefiamento a la donna Jua tutto il 
Jiio argento , uien poi dopo la morte fua in dijputa ,fe fi intenda 
■tffere fiati laffati a la donna i denari contanti . QueOo che noi 
utilgarmentc chiamiamo denari contanti ^i latini la chiamano 
fecunia numerata , perche è pronta e parata ad annouerarfi , e 
pecunia fignata perche hauea f impronta d^ttna pecora per fogno y 
che fu cominciata ad ufarfi fiotto il dominio di Sertiio Tulio feTla 
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Ke y cinquecento cinquantacinque anni dapoi che Komd fu edifi^ 
celta y che prima tifavano fen^a Conio , e chiamattanle , ASgra^ 
ue, £S rtide, perche non hauea fegno akuno . egU fu il primo A 
fegnare le monete , argomentafi dunque prima da gl*antcceden* 
ti , che i denari contanti s^intendino effere laffati , in quefla for» 
ma . Seglha laffato a la donna tutto Inargento , gfha lavato an* 
co i deìMTÌ contanti , ma gPha lajjàto tutto Inargento , dunque 
gl^ha lajjàto t denari contanti . Ecco che piglia la prima parte de, 
la propofitione conditionale, ch*era fegl'ha lajjaio a la donna tut'* 
to ^argento, grha lajfato i denari contanti affermandola con^ 
chiude la feconda . Dal confequente s'argomenta così . Se non 
ha lajjato a la donna a ati ha Lijjàto tutto l'argentoni denari con^ 
tanti . I denari contanti non fono argento , ma i denari con» 
tanti fono argento , adunque gl^l^^ lafjato anco t denari contan* 
ti . Quando s^ argomenta da confequenti , fi piglia quello tht 
contradice a la feconda parte de la conditional propojìa , e con-n 
chittdefi quello che contradice a la prima^ a talché quando le par* 
ti de la propofitione propofia fon negai i ue y Maitre due , ctoì 
quella che ft pigli et e quella che fi conchiude faranno afferma- 
ttue y come fi uede apertamente ne Vefempto di Cicerone . £ quan* 
do che le faranno affermati ue , Paltre due^cioè quella che fi pigHef 
e quella che fi conchiude faranno negatiue . Verche hanno a coti» 
I tradire a quelle prefe . 1/ ter:^o che è da ripugnanti fi fa così • 
Non fe fono la/Jùti a la donna tutti gli argenti , non gli fono laf 
fati ancora i denari contanti , ma gl'argenti tutti gli fono fiati 
laffàti y adunque ^ i denari contanti , a uolere argomentare da 
ripugnanti bijogna mettere ne la propofitione conditionale che fi 
f ropcne due negatiue ( come appare ne Nfempio ) una clje uadi4 
inan'^ a la prima parte , e poi fi pigl'et la prima parie d*e/Jà con* 
ditionale affermando , per conchiudere quello che contradice a la 
feconda parte è Si che uedete come in tutti tre quefii argomenti fi 
conchiude una medefima conclufioneyCioè che i denari contanti /©• 
'fio fiati lafjàti a la donna. Pero (come s*è detto)il luogo dag^an* 
tecedenti confequenti e ripugnanti è un filo , ma fi uarta tn tre 
modi , per la uuria dijpofitione de gl'argomenti , cofi la materia 
loro è una fola che è quefia in quefio efempio , a chi è lajjàto per 
tejiamento tutto l'argento y gite lajjato anco i denari contanti • 
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H I A M A N o i Diutettici primó 
modo di conchiudcre quellu co/ic/wa, 
fwne de l'argomento, a Uqude pre:^. 
fo che tu bardi il primo , glifeguita 
queUo che glie appiccato ♦ Quando 
tu negherai queUo che è appiccato , 
per negare poi ancora quello al quale e appiccato yfi 
chiama il fecondo modo di conchiudere . Ma quando tu 
harai negato qualcb' una di quelle che fono annejfe^ c 
poi ancora gl' aggiunger ai un'altra negatione^ e di que^ 
fte n'harai prefa una , 0 più , per leuar uia quel che ui^ 
rejìa 5 quejlo fi chiama il terzo modo di conchiudere ^ 
T>a quello nafcono quelle de Retorici concbiufe da con^ 
trarich'ej^i chiamano Entimemi. Non che ognifcnten^' 
za per nome proprio non fi chiami Entimema. Ma che 
Jì come Uomero appreffo de Greci ha fatto fuo il nome 
comune de Poeti per eccellenza , cofì bettche ogni fen^ 
ienza fi chiami Entimcma^perche nondimeno quella che 
fi fa de contrari pare argutifUma^ fola effa s'appropria 
il nome comune . E quejìe fon di quel genere ^ temere 
quejlo 5 non mettere quell'altro in timore . QueUa che 
non accufì in cofa alcuna , la condanni ? Quella che tu 
penfì hauere meritato bene 5 meritare male • Quello 
che tu faigioua . Quel che tu non fai non nuoce nulla {. 
C^ue/fo genere di dij^utare tocca al tutto le uojìre di^ 
fpute nel rifpondere , ma più quelle de Eilofofi che haju 
ito comune con gl Oratori quella conclufone de le fens 
icnzc ripugnanti , laquale da Dialettici , e detta il ieri 
modo , e da Retorici Entimema , glaltri modi 
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dilettici fon più , cioè quelli che fono di difgiunte^ ' 
come 5 0 quejio , ouero quello , md queftoy dunque non 
quello • E ancora , o quello , o quello ^ ma non quejio^ 
dunque quello : lequali conclujìoni fono jlimate necef:» 
furie , peroche ne la difgiuntione non può ejfere nero 
più che imo . E di quelle conclufwni che ho fcritto di 
fopra, la prima è chiamata da Dialettici il quarto mo:t 
do • E quella dipoi il quinto. Dipo/ aggiungono la con^ 
giuntione negatiua cosi non c, er quejlo c quello yma. 
quefìo èy non è dunque qucllo:,a quejìo modo^ e'/ fejìo ♦ 
Ma il fettimo non è , er quejìo è quello y ma non quefìo^ 
dunque quello . Da queili modi nafcono conclufoni iìu: 
finite , ne lequali conftfte quaft tutta la Dialettica . Md 
ne queUe ueramente che ho ej^oflc fono neccjfaric a quc 
fio trattato , ■ 

VI M . Tullio dichiara dtTlefmente i fette modi d$\ 
Sdogt Jmi condii tonali . De quali tre fono t pnmi lei 
gatt con la condii ione ,/e , dui con la dijgiunttua J 
ouero , cioè , // quarto el quinto , e dui Jone con la.^ 
eongiuntiua , ^ , che fono ti feflo , eV fettimo . 1/ primo modoi 
( dice) effère dichiarato da Dialettici co/l , cioè Jeghe queTio e 
quello,ma questo e, adunque è queUo, come dire fe Ariftottle e F# 
tojofo, Arijìotile e buono. Per conchiudere queTia conclufìone fi pi 
^lia la prima parte di e/fa che e i* antecedente, ilquale dtra,ma Ari 
Jhtile e^ Pilofofoye conchiude la feconda parte, €106" il conjèquenté 
^ 0 uogliam dire che glie appiccata ) dicendo dunque Artftotile e" 
buono . il fecondo modo dice che e , quando che propofla la cotuli^ 
tionale , tu neghi qutllo che ghe^ appiccato , per negare poi quello 
a che e^ appiccato , cioè'' quando tu neghi ti confequente , per di-r 
Jlrurre e per guaflar^ t antecedente , come dire yfe hrtjìutile 
Bilofofo , kriftotile e buono , ma non e buono , dunque non e Ff- 
iofifo . E*/ ter^^ modo dice effere quamlo fi negano quelle che fqn 
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%tcngtunte e appiccate con la condì t ione ,fe ,CQme quejle . Se Ari\ 
fiottle e Tilojofo Ari fiatile e buono , e non /alo fi negano una uoU 
ta j ma fi aggiunge loro anco un*altra negatione y a negarle-, 
hi fogna dire . Se Ar fiorile e lciloJofo,Arifiotile non e buono , ma 
quejla fol negatiua non bafta a uolere conchiudere bene nel ter\o 
modo . Bifogna duncjue aggiungerne un* altra e dire . Non fi Ari» 
fiatile ftlofi>fo , Arifiotile nOn e buono , e poi pigliare quel che. 
ripui^na a l'antecedente , che c ma Ari fiatile e Tdofofo , e ajfer** 
mando conchiudiamo quel che ripugna al co7ifiqucnte, che e que^' 
fio .Dunque AriJiotile buono . Quefio ter\o modo fi chiama Ja 
ripugnanti , fitto ilquale fi contengono quelli argomenti che gli 
Oratori chiamano Entimemati , e non tutti , ma fiol quelli che fi. 
conchiudono nel modo detto , con le cofe che ripugnino, che per ec-. 
cellen^a fin chiamati Entimemati, dico per ecceUen'^ : percioche. 
"Entimema , e nome comune che (Ignifica concetto de la mente . . 

onde ogni concetto de la mente che poffh accommodarfi ad ogni, 
forte d*inuentione fi può dire Entimema . E ben uero cheg^Ora^ , 
tori per ecceUen'Xa quando dicono Entimema , intendono queTia . 
fòrte di conclufione e quefio argomento che e' compofio di ripu^ 
gnanti e di contrari , per effere e^li più fitti le , e più arguto , non . 
che glabri ancora non pofiino chiamar fi Entimemati , che certo;, 
pojjòno , fi come per fimilitudine apprejjò de Greci dicendofiil Voe^i 
ta 3 intendiamo Homero , per dignità e per eccellenza , non che, 
molti altri che ui fieno fuor) di lui non fiano Poeti , come ancora , 
Dunte per eccellenza chiamo Àrifiottle, il Mae/lro di color che fan 
no sglefempi dati daglEntimemati fon quefii , cioè temere que- 
Jlo , e non hauer paura di quello , ( come dire ) temere la ruina , 
d*un Cittadino , e non hauere paura de la ruina de la Città * Di. 
ijfiejla propofitione, tu temi la ruina i un. Cittadino, e non quella, 
de la Città yfi può fare il Silogifmo da ripugnanti così» Non fi tu 
temi la ruina d'un Cittadino non temi quella de la Città y ma tu 
temi quella d'un Cittadino , adunque tu temi quella de la Città, 
dueTio Silogifmo diuenta Entimema, quando non fi pronuntia, e 
non fi dice tutto cofldifiefo , ma fi ritiene qualcofa ne la mente, e. 
ftiene a ejjere ( comenuole Ari fiatile intorno alfine de la priora ) 
ftn Silogifmo imperfetto compofio difegni e di cofe uerifìmili, per»] 
the come diceGiouangrammatico fopra il primo libro de la Vofiez, 
Tfora ì detto Entimema ^perche ritiene ne la mente quulch*unat 
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de le fjropofltìoni ( uerbi grana ) dicendo, colui scorna e Jllifcia 
dunque e adultero , ritenendo ne la mente quella fropojitione^cbe 
cgnuìio che scorna e fi lifcia / adultero , cojifa Cicerone dicendo 
temere quejìo e non hauere paura di quello , che fon due cofe ripU" 
^noìUi^cioe che un che teme la ruina d*un Cittadino, non habbia 
a temere quella de la Citta . V altro efempio e , fe tu non accufidk 
cv fa alcuna tu condanni » Qucjio e"^ l'Entimema y che mot dire 
quella donna che non e accujata da neffuno non Ji può giujìamen'- 
te condannare , che fi riduce a Sdogtjmo così, non fe tu non accufi 
nulld tu condanni , ma tu non accufi nulla , dunque tu non con^ 
danni , l^altro efempio e» Quella che tu penfi hauere meritato be- 
ne , meritare male, fi riduce a Sdogifmo questo Entimema anco^ 
ra così , non fe tu pen fi eh* ella habbta meritato bene , elTha meri-^ 
tato male , ma tu penfi che babbi meritato bene dunque non hik 
meritato male» li fenfo di queflo , che fia cofa brutta meritare, 
viale quella che tu penfi hauere meritato bene, Ecct quefl*altro att 
£ora * Quello che tu faigioua , e quello che tu non jai non nuoce 
nulla,che ji riduce tn qucfla forma . Now fe quel che tu fàigiouay 
quel che tu non fai non nuoce , ma quel che tu fai gioua , dunque^ 
jjuel che tu non jai non nuoce, che uuol dire che fe quello che Vhuo^ 
mo sa in una caufa , gioua , gli nuocia quol che gltè^ contrari fc 
non lo fa* Qji^fi^ argomenti jòn posti da Eilojòfi nel terA^ modo 
€hee de ripugnanti {come habbiam uijio) e da gl'Oratori [oa, 
chiamati Enttmemati» Sonaci altri quattro modi , e altri quattro 
jgenert d*argomentare, gli quali non replico per hauerne detto g: A 
■prima , che fono dui dtjgiuntiui , cioè , il quarto eU quinto ge^^ 
nere, molto necefjuri ueramente , per efiere pofli ne la dsfgtun*^ 
tiua , laquale d*una natura che diuide fen\a me^o , tal che 
hifogna che y oTuno, al* altro de* membri dijgiunti di necefn 
Jita Jia , come dire , oglie dì,o non dì , ma fe uno dicefjè . , 
Quel che fi muoue , ogUè Huomo, ogliè Cauallo . La propoJittO'^ 
Ite non farebbe necefiaria, perche non e ben fatta la di/giuntiane^ 
fendo fatta ne le cofe che hanno me\^ , concio fia che pofja efjert 
Cane , e non Huomo ne Cauallo quel che fi muoue , ma facendofi 
fcr negatione de la medefìma coja , fempre è ntcefiàrio che una 
de le parli fia ( come dire ) quel che fi muoue , o glie Imomo , 0 
non e^ huomo . Gì* altri dui modi ultimi fono con la congiuntìua * 
iioè" il fefi^ ,4tH fettimo , e di quefìi modi ( dice Marco IuUiq.^ w 
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mfcono altri injimti , ma i primi tre modi fon neceffari per i luo^, 
gbi che fitrouano , e per queTla arte , il quarto , e*l quinto , c*i 
fejlo , e*l fettimo uagliano affai nel dtjjfutare m quejli confi* 
/Ifi qt^Jp tutta h Dialetti ga f 

h A DIFFERENZ A DEL 

Invoco DA LE CAVSe, 

p p R E s $ o d qucjìo € il luogo ic te 
cofe che fanno , kqudli fi chidìUMo 
cdufe. Dipoi è quello de le cofe che 
fon fatte da k^ jcaufe qhe fumq^x 
gtefempi de lèquali ho pofti poco 
inanzi ( come anco de gt altri luoghi ) ne la ragione cin 
uile. Ma qucfte hanno il coiupo più largo. Pcroche dui 
fono i generi de le caufe yunoèy ilquale col uigore fuo, 
uer amente fa queUo che glie ^ fubictto ^ come il fuoco 
Scende , un'altro che non ha la natura di fare , ma che 
fenzd effo non può farfìycome chi diceffe il metallo effem 
re caufa de la flatuay perche fcnza effo non poffafarfì. 
lìiquefogemre di caufejfenzd ilquale non fìpuo fa^ 
re , alcune fono quiete che non fanno co fa alcuna quafi. 
the infenfate , come il luogo , il tempo , U materia^ gli 
ftormentie le altre fmdi. Altre fono che corrono inanm 
zi e preparano al fare , dando qualche aiuto , benché 
nonfìd neceffario , come il ritrouarfì injìeme è caufa de 
tumore , e l'amore del male . in quefto genere di cagio^ 
ni che pendono da t eternit a è fiato legato il fato da gli, 
Stoici . E come io ho diuifo i generi di quelle caufe fen^ 
K^^Jequali non fi può f re, cofi ancora Jì poffono diuià 

H 
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iere i generi di quelle che funno . Peroche altre cduft K 
fono che fanno uerMente fenza aiuto nejjuno , altre 
che hanno bifogno d'aiuto , come la fapienzd da fe fok 
fa glhuomini fauij , ma s'ella ^li faccia beati da fe foU ' 
c in diruta f 

I V I D E /t/ preferite M. T«fl/c /7 /fio'jo da le dm 
fe, in dui capi generali , // primo è , de le canfe 
efficienti, y che fon quelle per uirtU' de leqttali fifa 
qtialcofa y l* altro è U genere de le caufe fin\a le- 
quali mnfipuo fare , ^ a queftì dui capi fi ridu 
tonò que quattro generi di caufe che pongano i Filofofi^di che par» 
In adtlungo Krijìotile nel fecondo de la tifica, che fono , materia, 
forma , efficiente e fine , la materia è quella, di che fi fa quakofa 
( come il loto )ela materia di che fi fa ti uafo, e la forma è quel- 
la cl?€ da feffere a la cofa , e non filo gli da Veffere , ma il nome 
ancora , come il marmo che ha prefo la forma d^Rercok , nonpim • 
marmo, maHercole fi chiama , cofi la forma che dà l'efferea 
Vhuomo lo fa ancora chiamare huomo , la caufa efficiente ( come 
dichiara Tullio ) è quella, da cui (ifa qualcofa , come il uafeUaio è 
taufa efficiente di que* uafi, eV fine fi chiama quello per cagione 
del quale fi fanno le cofe , cóme per efimpio noi muriamo le cafe 
perche ci dif ondino dal fi-eddo , dal caldo , da uenti ,cda le piog^~ 
gie , Ecco il fine ^ fiotto la caufa efficiente fi può ridurre fecondo 
cicerone la caufa detta uulgarmente formale , e quella che è det* 
fa finale , peroche da la forma nufce il principio del moto e de la- 
quiete , benché quefia ragione arguifce più tofio il contrario ^ cioè 
che l'efficiente fi dourehbe ridurre a la forma , ma lafciamo ire 
^ueTlo , il med^ftmo forfè (t potrebbé dire de la matèria , per effir • 
anch^ella principio del moto . Ha Cicerone la riduce a le cagionF' 
fen'^ lequali non fi può fare la cofa Al fine ancora può cafcare\ 
fotto Inefficiente, peroche il mede fimo muratore può ejfere efficien^ 
te e fine , efficiente in quanto che mura la cafa , e fine in quanto* 
the la mura per habitarlaper fe , e cofi ^efficiente la forma eV fi»- 
neuengono a cafcare fotto un capone la materia fiotto l\dtro , cioè, 
(òtto il genere de le caufe ffen\a lequuU non fi può fare la cofa , 
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per Cloche ti metallo è materia de la Jlatua e fen^a ejjo non fi può t 
farla . Diuide pòi ancora quefie caufe fenl(a lequali non fi può fiac- 
re la cofa , nel luogo nel tempo ne la materia e ne gli flormenti 
coHciofia che il luogo, il tempo la materia egli flormenti fieno cat^ 
fe fen\a lequali non pojjono in modo alcuno far fi le cofe , e fonoj 
cau/e immobili per ùr natura , e che per loro non.potrebbeno faf^ 
nulla fe non uenijje quel che fa egli defje il moto . Che fen\a il luo-, 
go non poffk far fi cofa alcuna i manifeflo , perche ogni cofa che fi 
fa yfifa in qualche luogo, e co fi anco jen^a ti tempo non fifa nuL. 
la , ne fen^a la materia , ne fen\a gli flormenti che non fi muo^x 
nono y € fe non fujfeno adoperati, e mofii non farebbeno da per lo" 
ro , benché alcuni uoglmo che le caufe Tiormentali fi riduchino 
le efficienti e forfè non fuor di ragione . E queste fino le caufe che 
per loro natura non fanno nuda , ma fen^ loro anco non fi può 
fare nulla , Altre caufe fono ( dice ) che dijpongono ^ aiutano 
preparando per quello che s^ha da fare come faranno uerbt gratta, . 
gli flormenti, la (cure, il pennato,e*l marteUo(ne le cofe artificiali^ . 
€he fono per fe fleffe immobili,ma pofli in mano de ^artefice prepif , 
Tarn aiutano per quello che s*ha da fare, Vefempio che da egU . 
è,che il ritrouarfi- thuomo Jpejji con la donna , è cagione de Vamo 
te, e l* amore poi è cagion di qualche male , come ben dimoflro M. 
'Bracefco Petrarca facendo comparatione f-a fe e lafarfalla,laqua 
le tanto gira intorno a la lume, che s^abbr uccia e muore^ dicendo • 

Cofi Jempre io corro al fatai mio Sole , 

D^gl*occ}?i , onde mi uien tanta dolceZK^ 9 

CJjeHfieh de U ragion amor non prel^^a,' 

E chi difcerne , è utnto da chi uuole , 
onde a la fine poi fe ne muore ( come dice ne V ultimo uerfi 
del Sonetto.) 

^ ^ cieca al fuo morir 1^ alma con fente ^ 

Ibìon che quel ritrouarfi infieme fia fatto per cagion et innamorar* 
fi,ma fegue f amore per quella occafione, pero dice che non neceffa^ 
riamente quep ritrouifon caufa de H amore , ma interuiene che ri* 
trouandofi le perfine più uolt e infieme , fi cagioni V amor e. Ecco 
come quefle caufe che jonpofle nel moto fon cagioni che la cofii fi 
fa in queflo genere poje M. Tullio tifato , imitando Crifippo^ 
fioico che dtceua tifato ejfere un ordine incatenato di caufe con^ 
giunte infieme con eterni legami per generare qualcofa , come di*^ 

H ij ' 
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remo per efempto . Arìadnafìfu^gì dal padre tmenio f irafud , 
tU cagione del Tuo temere era tejjere innamorata ^ e la cagione 
the fi innamoro fu il ritrouarjl fpeffè uolte con Tejvo , onde tjuejlo 
amore fi può dire efj'ere siato per fato , cioè per quelle canfe legate^ 
€on ordine che gV erano andate tnanT^ . Mu comequejla con fide-' 
ratione del fato habbia in fenerita lo dimoftra Alefjandro Af o^ 
difeo nel fuo trattato del fato già dami fatto uulgare. ?oi die ha 
dimfo le caufe fenU^ lecjuali non fi fa la cofa ( come habbiamo ««^ 
into ) dititds le caufe efficienti , dicendo che fra le caufe che fan^^ 
no , alcune fono che fanno fen^a preparatione e fcn'Xa aiuto , 
4iltre che non poffono fare fen"^ qualche aiuto, come ?olicletofia^ 
tuarto , e U cauta efficiente de la ftatua , ma non può già farL^ 
fen\a f aiuto del martello e degli fcarpelli , t<t fap 'tenl^ poi che f 
cagione di fare rhuomo beato e felice , fen'^ altro aiuto per lei 
ftefjk può farlo , come diceanogU Stoici , la uirth fola fa thuomo 
beato . Ma perche gl*Academici uoleano che a U felicttk fujjenù^ 
mceffiiri anco i beni d'- fuor a , come fono le ricche'^\e , e gPamid 
tir / beni del corpo ,fen\a liquali come difjè Krifiotile a tottam, 
capo del primo de PEtica , o non può farfi ouero non facilmente fi 
fa cì)e Phuomo fia felice , come chi manca d*amici , di parenti , S 
ricchel^T^ y^ e chifuffe al tutto ignobile e deforme , tnacchierebbé 
la felicita ciuile , pero dice Tullio che è in quiflioneje U uirtùf^ 
la, oli fapien:^per fe Ucffa poffafare Phuomo beato . 

DE LE CAVSE EFFICIENTI, E 
di qucUe^ fenz^i Icqudi non fi può furc • 



A L che qu<indo umk in dijputd U 
cdupL che fd qudlcofd , neccfJkridM 
mente fi potrk conchiudere fenzd 
dubitdre che fi fdccid dd lei • Mx 
qudndo Id cdufd fxrk tdle che non fdc 
tid necejfanummtCyU conclusone non feguird di necef» 
Jttk ♦ E quel genere di cdufe che hdforz^ difdre necefi 
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fdrimente , non jhol qtiajì mai dure errore 5 ntd queflo 
finz<t ilqud non ft può fkre , J}>effo conturU , perche 
anco che fenzd il padre e k nudre non pojìino ejjere i 
figliuoli , non era però nel padre e ne U mdre nettf» 
furia cagione di generare. Sha dunque a dijlinguere din 
agentemente quello genere di caufe ^fenza UquaL » j fi 
fd^ da quello doue èyla certezza di fare.Perochc 
qucUo è 5 come fi dice • Dio uolejje che nel bofco Velio 
non fuffeno cadute in terra le traui d'Abeto , perche Jè 
le traui d'Abeto non fiiffino cadute in terra , la naut 
d^Argo non fi [aria fatta , nondimeno in quefle traui 
non fu neceffaria f acuita di farla. Ma quando fu gittam 
to il ueloce fulmine di fuoco ne la nane d" Aiace Qrij^o^ 
U naue necejjariamente s'abbruciò ♦ 

I può argomentare da la caufa a f effetto in dui 
modi y cioè , o che la caufa che fa , faccia di necef* 
fita quelTopera e quelTeffetto , o che non la faccia 
di necefiita , ma cItc hubbia bifogno d^aiuto d$ 
fuora . (Quella che fa di necefiita è , come il fuoco 
meffo ne le legna che fubito òpera e fen\a altro aiuto fa ftffitto 
fuorché e V abbruci are, Dicendo dunque uno,il fuoco è meffo ne le le 
gna^mojlrerà neceffariamete douere feguire incendio. Ha in quel 
le cagioni che non fanno di necefìtà le operationi e gt effetti loro , 
non lì può arguire così , perche non fubito che quefia tal caufa e 
foftafa Peffetto fuo per hauere bifogno d'aiuto , come non fubito 
ihe ipofto ti fabro che è la caufa efficiente de l'armatura fi pone 
f effetto e topera fua , peroche ha bifogno di molte cofe a produrre 
queW effetto jCome del martello de la incudine e del fuoco e di fimi 
h altre. Vofitamo dunque di nuouo diuidere le cauje in queflagui 
/addicendo ^alcune cauJe fono a Itquali non fegue necefjariamente 
Peffetto , alcune a lequalt l'effetto fegue di necefiita . (ìuelle a 
kquali V effetto fegue di necefiita , fon tali che pofie hanno potere 
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il produrre fubito Tefetto , come d fuoco di ardere. <lucUc cìjt 
non fon neceffarie ft diuldono , peroche alcune ftmilmente fono e/- 
ficientiicome queÙe che habbiam detto poco indnh hauere btfogna. 
itaiuto, & altre ne fono, fen\a, lequalt non fi può fare la cofa, che 
per non produrre necejfariamente gl'effetti loro , o le loro conclu^ 
fioni ( dice M. lullio ) fpeffo ci conturbano , come per efemptoje 
hene ifi^liuoU non poffono e[fere\ fetida i padri , nonper)i e pofia 
ia necef^ità del generare tal mente in doro , che non pofìino non 

fenerare ,an\i che il generare eV nìtn generare , èpojlo ne la ti' 
era uolontà de Vhuomo , pero nonjigue che pop Vhuomo debba 
dubito di necef^ita feguire la generation de' figliuòli , perche uè- 
diamo di molti huomini che non famto figliuoif , chi per una, e 
thi per un'altra cagione . E cofi quefio genere di caufe , fen^a ifc. 
qua^e non può far la cofa fpe/fo u' inganna ( come ben dimoftta 
bora Tullio ) per uno efempio d! Ennio antico Voeta latino, tlcjuale 
introduce l'anctlla di Medea donna di lafone , a raccontare la ca^ 
gione de la loro mtferia, dicendo ejuella effere fiata le traui ff hbe* 
fogia tagliate ne bofchi del monte Felto . ?erche dt quelle era poi 
fiata fabricata la naue d'Argo , con cui nauigarno cjue grandi 
Heroi di Grecia ne fìfola di Colcho per conquifiare la dorata pelìt 
Vel tAontone . La onde Medea figlia di Aeta Rè de Vìfola , uedut9 
lafone fe ne innamoro , e feco fe ne uennepoi in Grecia Lt/Jando Lt 
patria e7 padre , da lafone fu abbandonata per amore d'un* ultra 
donna. Diceua dunque la fante dt Medea . Dio uolejjè che le fot- 
re non haueffeno tagliate le traui ne bofchi del monte Veli o . per- 
che fe non fi fu/fero tagliate le traui, la naue krgo , cofidettàda 
li Argiui , cioè da que orand'huomini Greci che uandaron fufo . 
non fariafeguita la mlfkria di Medea fua padrona. Quel tagliurfi 
$ legni nel monte ?elio non fu neceffaria cagione de la miferia ò 
Medea , perche non fubito ta^Uati i legni uenne a feguire queU 
fua infelicita , ne anco nece/Jariamente, pero dice che quando far 
gomenta da la caufa,fen\a laqual non fi può fare, fi cade f^effo in 
'errore : E pot che ha dato l'efempio de la caufa fen^a laqual non 
ft può fare la cofa, da Vefempio de la caufa efficiente , ma di quel- 
'la che è certa , e che non ha bi fogno d'aiuto alcuno di fuora per 
produrre l'effetto fuo , e chefubito poflafa effetto , da laqualefi 
può argomentare fen'^ errore ( come dire ) non prima fu lancia- 
to il fulmine ne la naue di Aiace ch'ella comincio ad abbruccure. 
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Queflofu quel Aiace detto Oileo che innamoro di Cajjandra fi^ 
^UuoU di Frtamo ?rofeteJJk e uergme di Vaììade , lacuale ritro" 
Mata da Aiace nel tempio di ejjà Dea fu sfor'^ata e ridotta a fuoi 
piaceri , ilferche [degnata Vallade g? abbrucio le naui colfulmi-" 
ne foi:ofi , un*altro Aiace fu detto Telamonio, e tuno e l'altro cl/V 
^nne JfaT^ , ({uefit per tra, e quelli per amore . 

Kece/Jkrlamente fanno da per 
'Efficienti^ ctoi \ loro: come il fuoco che per fua 
^ che fanno e natura arde y 

J die hanno bt fogno d^aiuto^co-m 
^ me 1^ artefice del niatteUo, 



Le caufe dun J quejle , o 
que fonalo 

I 



Quiete , come la materia il 
C tempo , il luogo e gli Tlor* 
che fin'^ lequali \ mentii 
non fi può fare , c :^ 
^ quefie fino , o J No;* quiete le preparationi 

%jt gì* aiuti pofii in moto, come 
gufiormenti , 



DIVISIONE DI ALTRE 

SORTI DI CAGIONK 

C c i mori iifferenzd frd le cda 
gioni , che dame fono^che fmz<t aU 
cuna iticlimtione de Vdnimo , quaft 
che fenzd uolontk fenzd opinione 
fdccimo t opera loro , come che tut 
to quel che c generato habbia da corromper {ì , altre fo^ 
no che fanno , o per uolontà , o per qualche paJ?ionc 
d'animo , o per habito^ o per natura , o per arte^ o per 
cafo • Per uolontày come quando tu leggi quefto libret^ 
to , perpàj^ione , come fe uno tema la fortuna di quejli 

H» ». • 
mi 
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tempi. Per hóito come chi fucibncntc e to^ó s*dìirt^ 
per ndturd come fe'l uitio crefcd ogni dì più . Per dr^ 
te come che dipinga bene > per cdfo come che nmghi 
con buondccid , neffuna di quejle cofe e fenz<i cagione 
ne finamente dcuri'dtrd^md quefte fon cdgioni non 
necejfme ♦ 

Vesta preferite dm (Ione che fa hora M. TuU 
ho de le caufe de la dijìimilìtudine cììt hanno in 
fra di loro^ e prefa dal modo del cagionare una co^ 
fa, peroche alcuna è cagionata da necefitk^ alcu» 

na da la uolonta , alcuìui da la pafìone de Pani* 

mo y alcuna da la natura , alcuna da Parte , o* alcuna dal cafo , 
le caufe che fono fen^a ragione , e fenXa configlio fon quelle die 
operano neceffariamente , e che producano gPejfetti loro natU" 
talmente , come tutto quello che è nato ha a morire , e quel che è 
generato ha a corromper/i , perche Pejfere nato e P e jfere generato 
€ cagione de la morte e de la corrutttone , dico cagion neceffàrié 
fer Cordine de la natura^ che quel che è nato debbe morire anco, 
tome diffè'l Poeta . 

La uolontà è appetito ragioneuole che cagiona le cofe guidate 
da la ragione , come del leggere un libro n*è caufa la uolontà , co- 
fi JP andare a Koma a uedere il uolto Santo, come dice M. France-' 
/co nel Sonetto. Muouefi il uecchiarel canuto e bianco . Le paf 
poni e le peHurhationi de Panimo fino come il timore e la uergO" 
gna y Pun de quali è cau/a di fare diuentare pallido e Paltro roffo, 
Vhabito è, come dire Phauere qualche f acuita ben per le mant,uer 
ligratiay Phauere fatto habito ne le utrtù morali, è caufa che PÌtuo 
mo opera fempre uirtuofamente , la natura è quella che è cagione 
che Phuomo faccia qualco fa facilmente , come uno che per natura 
fia collerico, toflo sbadirà , O* ogni dì più crefcie quel uitio . Q«e- 
Jla e quella feconda fpetie di qualità che chiama Ariflotile natu^ 
ral poten'Xa . VArte è cagione di fare bene una cofa efempli gra* 
tia, P Arte è cagione che Li fippo intagli un bel Mercurio^ e che 
Apelle dipinga una bella Venere. E7 cafo è cagione che le cofefor^ 
tuite accaggino bene, o male , come chel namgante arriui in por» 
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10 con bonaccia , e con la mercatantia a falmmento , n^è cagiont 

11 cafo , cofianco che la natie dia in qualche /coglia e fi rompa . 
Benché il cafo fecondo AriTiotileJe caufa ejìerna accidentale , 
tAru, ^babito e la natura fon caufe ejfentiali • 

Con elettione , come la uolonth le pafiion 
"Lt caufe fanno , o ^ ^"^^^^^ ' ^"^^^^^^ ^''^^"^^ ^^"^^^^ ' ^^-^^ 

^ Sen^fi elettione , come le nature infenfate , 




NVOVA DIVISIONE DI 

TVTTB LB CAVSB« 

D I tutte le caufe ne fono alcune 
che hanno fermezz^^alcune che non 
thanno , ne la natura e ne tarte ut 
èfermezz<^y ne l altre no • Ma non^^ 
dimeno di queUe caufe che non hann 
no ftrmezzd ? alcune fono manifeihe , alcune nafcofe 9 
mmfefle fon quelle che toccano ^appetito de t animo , 
cr ilgiudicio y e nafcofe quelle che fon fpttopojle a la 
fortuna . Perche conciofia che neffuna cofa fi faccia fen 
cagione > queUo che accade per fortuna è cagionato 
da nafcofa cr ofcura caufa . Di modo che le cofe anco:* 
ra che fi fanno , parte non fon fapute > e parte fon uo^ 
lontarie , non fapute fon queUe che fi fanno di necefita^ 
e quelle uolontarie che fon fatte con cpnftgUo. Ma qucU 
le che fon fortuite , 0 non fon fapute , ofon uolontarie^ 
per cloche il lanciare il dardo , e de la uolontà, cr ilfe^ 
rir colui che tu non uolcui de la fortuna . Onde s'oppo^ 
ne quel n^cchinmènio nekuojlreauiom ^fe'l dardo 
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e più to^o sfuggito di mno che Unciuto , ancord ne U 
ignorjinzd , c «e tim^ruknza le pdj?ioni de l'animo 
benché fono uolontdrie , perche col dire uilUnia e con 
tmmonire fi acciino uidMnno nondimeno tanti gran 
htouimenti , che le cofe uolontctrie paino , o tdhor nea 
ccfiric , 0 del tutto non fapute , • . <: 

LTIMAMENTE diuide le CAufe , dicendo 
che alcune hanno fermeX^a & alcune jw y quelle 
fon dette hauere ferme'^a , ^ effere coftanti che 
^ W^W^^W^ V^^f^ yew/>re/4r/»o il medejimo effetto , comefo^ 
&e^^^^S^ „^ j^arte , c la natura , l^arte fafempre il mede/i^ 
mo , come il Vittore dipinge , e lo Scultore fa leftatue , e la natu- 
ra fmilmente produce i medefmi effetti.come la natura del fuoco 
è ìabhrucciare , e di fcaldarejlche fa fempre, le caufe inconjìanti 
fono , 0 paleft , o nafcofe , le palefi e manifefìe fono tre , cioè o la 
uolontà , 0 le paf^ioni de Inanimo , o g^habiti , chiama Cicerone 
caufe manifefìe ciucile che nafcono dalgiudicio, oda la ragione , 
0 da qualunque altro moto de Inanimo , perche la ragione hafem- 
.fre la cognittone de la cofa che uuolfare^ la uolonta è appetito r.u- 
gioneuole , e le pacioni de l'animo, come l*ira, il piacere , e'/ t/mo- 
[re toccano [^appetito , gtììahiti ancora fono ne H animo , ouero co^ 
^nofciuti da effò in qualcbe modo, il cafo poi è caufa , nafcofa . D/- 
iéide ancora M. TulUo le caufe in dui altri membri , dicendo , le 
.cofe che fanno , o non fon faPute , o fon uolontarie . Sqnoci ancora 
le fortuite che non cafcano (otto la detta diuifioney perche ancb^ef 
fe fono , hor uolontarie , hor non fapute, uolontaria è , il lanciare 
una hasla , ma ti lanciarla e dare a chi tu non uoleui , è fortuito 
e non faputo . E' d'auuertire che fuor Sogni ragione Tullio mette 
Vhabito fra le caufe incosianti , conciofia che lliabito fia una dt^ 
fpojtttonefermijìima, e difficile a rimuouerfi dalfubietto dou^ella 
fitroua , e femprefa i medefmi effetti , come per efempio ,tmo 
che hahbia Hhabito de la giuflitiajempre farà giurie operationi, 
uno che habbia thabito di qualche altra uirtù ( come di fot- 
teX^a, odi liberalità) fempreoperéra atti forti e liberali , per- 
che limbi to per la lungheXj:a del tempo e per la confuctudine jifa 
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quajt una natura acquiftata per ufi , Dice poi che le pajìioni de 
i animo auuenga che talhora fiano uolontarie ( come fi ued-^che 
rJpreJèfef ammonimenti fi plachino) nodimeno fono <jHaLhe f^^t^ 
tanto grandi che cauano thuomo dife, e to^^li angli U r agi rute ^^^^ 
tal che non poffa.'Qperare uoLntafi amente ne hhero , e (juellc ope» 
rationi fi po'jjòn dire ejjere da caufe non japutf,.e non uolontarie . 
Sonaci alcune caufe ( come hahhiam detto ) parte fapnte, cioè uo» 
' lontarre^parte nonfapute^ uerhi gratta quelle che fon fortuite, co» 
me lanciare un pel^o d*arme , è cofa uolontaria e faputa , ma il 
ferire quello cÌk ta non uoleuir, è fortuito e nonfaputo . La onde 
foi spoppane ( dice Tullio ) quello Ariete ne le uofire attioni , che 
uuol dire, fi difende da la legge uofira, quel che ha fatto uno non 
aoUndo e non fapendojcufandolo pogniam cafo, fe tirando ti dar^ 
do per ammalare un ceruoa forte amma\\i un'huomo , Erj 
(Ariete anticamente uno flormento di legno dagucrra che ufaua^ 
I Ì20 per batterete muraglie y hauea il fonte ferrato con che perco*^ 

I teuano Joue uoleuano rumare, detto cofi da Latini per firn: Ut udì* 

ne del montone che guida le pecore ^ ilquale uolendo ferire co^K^ 
I col fonte , ma Tullio non l'ufa al prefente in neJJ'un di quefii dui- 

fignificati come s'è uisìo, ma per quel macchinamento e per quella 
I forte di fcufae di d fenfione che fanno i lurifeonfulti per qualch'tt* 

) no , dfitU P^r metaphora da quella fabrica di legno , 

> .... 
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^Che hanno ferme^ 
^ \ e queTle fono TAf 

ìè cAufe ne J U» e la datura. 
Jèij^ alcuni ^ 

/ ChenonhTxmfetme^ 



DI 



TalefìyCome la uolonti, 
le pajììeni de t animo ^ 
€ thahito y 



ì^afcefi, come il Cafi, 



f^Sapute e fon cfueUe che fon diritte dal 
configlio e da la prnden^ de Vhmmo , 

Non fapute fon quelle che (ì fanno per ne 
Le caufe fono , o J cefìttà, come il fuoco d'abbruciare , chi a* 
— >^ ma quefte non fapnt e , perche tanim§ 

Altri dicono e ffitti I ^J^^^ f^^^ ««^^ . 

1?arte fapute , parte no , come fino le fot 
tuite^uerbigratia lanciare un pe^ ^09 
me ,e dare a chi tu non uoleui > 

DEL tVOGO DA GL'EFFETTI* 

IcHiARATo adunque tutto il tuo 
go de le caufe , da la differenza 
lequali certamente ne le caufe gran^ 
di de glOratori yode Tcilofofi fi 
ua molta copia Sl argomentare y mi 
ne le uojlre fe non tanto abbondante forfè più fottile • 
Terche i giudicij priuati de le cofc grandi mi pare che 
fiano pofti ne la prudenza de ìurifconfulti , perochc 
fono molto fauoreuoli e fono ufati ne configli , e prepari 
rano l'armi a gli procuratori diligenti che ricorrono a 
U prudenza loro, adunque stufano affai le caufe in tutm 
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ti i giuiicij 5 doue s'aggiunge hquiti , come , in Jr4 
buoni s'hd, da fare bene , e primi ne larbitrio de le do^ 
t?, nel qude debbono effere più preparati a fapere quel 
che jìa più giudo . Que lurifcoufultiinfcgnarno il dift 
fimularc. Quelli la buonafede. QneUi la equità. Quca 
gli quel che hauejje a mantenere il compagno al campa* 
gno 5 er il procuratore a colui di chi fa lefacende , CT 
d fattore colui del quale egli fa lefacende , cr il fatto:» 
re a lui . Quel che ha da mantenere il marito a la moa 
glie y e la moglie al marito^ Conofciuti adunque diligen'- 
temente i luoghi de gt argomenti , potranno non fola^ 
mntegt Oratori cr i tilofofiy ma i lurifconfulti ancon 
ra dif^utare abbondantemente de loro configli . 

A quejio luogo e congiunto quello che è fatto da k 
cagioni • Verche fi come la caufa moflra qucUo che Jìa 
t effetto , cojì quel che èfattOy mojìrdqual Jìa fiata la 
cagione ♦ Q^eìlo luogo fuol dar materia a gt Oratori 
cr a Voeti , c ^effo anco a Yilofofi , ma a quegli chc^ 
poffono parlare ornatamente cr abbondanti da mara^' 
uigliofa copia nel dire , quando annuntiano quello che 
jìa per riufcire diqual fi uoglia cofa ^ perche lacognim 
tione de le cagioni fa conofcere le cofc che hanno a 
uenire. v 

O I che gVhd di/llntamente dimo/lrato f ui te le 
parti del luogo da. le caufe , dimoTlra a chi que--^ 
fio luogo Jìa più familiare , ^ ^hi ferua più , 
dice ef]èr e famtliarijiimo de gV Oratori e de Vilù^ 

fofi. Vtr Cloche il luogo da k cagioni apre loro un 

€ampograndtJiimo d* argomentare , gf Oratori trouano e danno 
le cagioni de le fuj^itioni , onde fi raccoglie U coniettura di quel 



\is t'oppi e a tìv 

che è fatto , e poi l'adducono ingiudicio e fcruaufcne anco per di-^) 
fendere , o per accufate in tnfthitì altri modi . i "Bib/ofi per le ca^ 
^ioni cercano e dichiarano c^tniiclìe fi fa in terra., tn acqua , in 
aria in fino m Cielo y per le cdgioni dij'putano del bene e del 
male , del uitw e deli uirtù e d'altre fìmU eo/e . M.ir perche Tul- 
i/o ferme queTlo libretto a Irebuiio ÌHriJionJtilto^ moflra che il 
Ifiogo da le caufe ferue a ìurìfconfulti ancora yfe noti tanta larga* ' 
mente quanto a Oratori a^tilofifiy almeno più fóttitmente . 
1 ìurifconfitltf né^iudicij f)rfuatt doue non coft Jhettamente fi . 
dono le cofe, nanna ricercando le cagioni del* obligo che hanno fai 
tp infieme i litiganti , pt:r oche giudicano fecondo la equità , e non 
fecondo d rigore de la legge. Erano apprè/Jò de Komani f giudici^, ' 
d'publici'y 0 priuati y t gtudiàij puhlici erano di caufe crtrtìinah ,^ 
come di furto , di adulterio , difacnlegto ^ di^ parricidio y e [imdiy ^ 
e qHeJlogitfdicio s*afjjettaua particolarmente a giudici de le Dect$ 
ne . Igiudtc 'ij priuati erano de le caufe ciudi y de le poljefìioniy de ' 
Vheredtta\ de iepdr'eritelé , e'di altre cofe (imdi che fogliano Itti^' 
gare infieme i Cittadini , igiiddici di quefle caufe erano in tanta 
tf^ner^tione , chejiciftamauano prudenti, 0* a loro s*andaua per^ 
cpnfiglto non Jolo ne le fiti cibili , ma nel maritare una fanciulla , 
9^el comperare un podere ^ ^ in (tmtli altre cofe populari de kv 
Città , CT" il* quelle di fuora anco de la guerra , e finalmente ne lej 
caufe diuine c^ humi^ne ogn^uno riporr eua a loro per configlio , fl^ 
fuol dire anco hoggidì jhifogna andare a con figlio del fauio^quan 
dohabbiamo qualche cofa in di*bbio , (<r eglino faceuano còpia di. 
toro^ad ogn*uno nel dare configlio , uènendo m publico in un luogo, 
determinato di refiden^ come Oracoli, effendo confumati in ogni 
foytf di (^ttrtna , e d<ìuano conftglio non per premio alcuno come 
Jt fa hoggi , ma per conferùdre la pace f a Cittadini, a là fenten-»' 
9{a de qiril: mn era altra replica , ne fi poteua più ricalcitrare 
haueitano autorità di fare le leggi , e di interpretarle , e chiama^ 
uonflXthrifhonfulti ( come dice ìufiiniano ) doue parla de le riJJfO" 
fiede prudenti . Dice M. Tullio che in quegiudicìj doue fi danno 
quefie fcnten\e di equità , gioua molto l^ufb del luogo da le cauji, 
^chiama iuditium ex bona fide , quello che noi chiamiamo giù?' 
iièio di equità . ì/equith ( fecondo che dice Aristotile ) nel quinto 
de l*Etic^ è quella che corregge e tempera il rigore de lagiufiitia, 
fidala legge , perche non f(mpres*ha efa^ttamenle a giudicar e fc^ 



fj'uoni le co/è ftfa^no bene ctoi '.T ' t ""■f^^'''''' '» 

'^7"" ' ^<'^7«W' . e nature benite T" ^'ì ' A 
^"U'Ofhenehiudiciodele doti il T^^f"'^'*^'""^'. ' dice 
^J^'r'^'lP'giudUiod^ledoTli^"^' '""fi « copiofi 
""Ita che do% ildiuort fZ7a^'"^^^^^^^ , 

d<'ta'{ote,„,a/e'ld,uor,io ^afTulfJTJì''''' 

«f fuol'ejreTr.damanZTdalÌT ^ 

f<im^ fc, accorda nel modo detto con/r"" f"".' '"f" ,e • 

S:onede lafiparation loro . wl' ? f^!. 

/f'effiredott.J?in,i. Peri i J"!?"^; ""^^ 'W^ 

f''onc,ofiacoUen>oltepl„JlJ^Tf'^^^^ 
loro appartiene ilconorcereUtr./ ^ "^"'''^'^^^^^ a ■ 

^l^'co„fdnel7r^:, ' 

hj'onafede ,di chefi^^l,an,td,rlZiaT>r'^ ''f""" ' " " 
, T>andofin^, , . , 2^^^^^ «'^' e a buona fe 

fi^'*«prefiadenariaun'altryrì T ,'''''^'^'' ^''eahtj,. 

<*l compaio, nprocurlorencoh^ZT'"'^'' ^ compagno 
''^'f^'^ochefale{acended"u"2^^^^^ eV faL,., 

to. Conchiude dunque che. conlfauti T ) ' 'l -^i- 
ff"'fbondantlmente non tZ^^^^^ rfe gl'ar^^ornenti , 
r'fionf„U, ancora d,jputare dc e JaUrTr " ' ' ' 

0 che molte fino le I.feren7eluZu P'^t^'* ^ det 

tonta la natura, le paloni tZff'' ^ »«t/5"><i Ja Z ' 

<^l"'Here fatto un male pemeceéuf'r^Tr' fi d,fende 
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nitro , 0 che quel maUgUè figuito a cafo per incon/Uerattone noH 
uolendo , Cofi de gl^habni s'argomenta ne lecauje conietturali ^ 
the uno che habbia Njabito d*m uitio , poffa facilmente hauerlo 
fatto ^ de le pitjìioni ancora y fi moTìra uno per cjuulche faj^iont 
hauere fatto ciò che ha fatto , ^ in parte fi fcufa , o s^accujà . { 
Tilofofi dtfputano de la uolontà dando la caufa de la uirtù t de ui^ 
tij al uolere ( come fono i morali ) ilche dimoTlra AriTlotile nel 
terXo de la litica , cofi de thrte , e degVhabni, e de le perturba^ 
ttom de Inanimo , e'/ cafo poi lo pongano fra le caufe accidentali , 
fomefa hriftotile nel fecondo de la f ifica . Po/ che ha trattato de 
le caufe^Cicerone tratta de gV effetti , gli eguali fono congiunti con 
le caufe ,per e/Jère relati uiT uno con (■ altro y come il padre alfi^ 
vliuolo , eH figliuolo al padre , cofi ha ri/guardo Veffetto a la cau* 
JAf e Ia caufa a l*effetto , uno de quali non può ejj'ere fienaia VaU 
tra , e dice che quefio luogo , e de Filofofi de gì* Oratori e de ^oetà ^ 
e che (ia de gtOratori e de ^ilofofi , e de ?oeti , è manifefio , per- 
che chi tratt4 de le caufe^lequali fi riferi fcono e fino congiunte con 
gì^effetti , ha da trattare ancora degPeffetti , Onde dice che chi 
fonofce bene le caufe conofce anco hengPeffetti. CJù dunque cono* 
fiera bene un di quefii luoghi conofcerk bene anco Paltro ^e fi co* 
pie da le caufe raccogliamo gl^effetti , cofi da gl'effètti popiamo 
raccorre le caufe ( come dire ) qui è la cenere, dunque c*è flato il 
fuoco y e qui è il fuoco dunque fi ne feguira l'incendio che e Peffet* 
to fuo y cofi diceua il Petrarca , che mouendo Madomia Laura $ 
fuo begVocchi tn uerfo di lui , girerà caufa di farlo penfare e par^ 
lare d* Amore . 

Cofi coTlei che è fi-a le donne unSole (^dijfe) 

Jn me mouendo de begl'occhi i rat , 

Cria d'Amore penfiert atti ^ parole, 
f.t altroue poi aquefiopropofito . 

Morta è colei che mtfacea parlare^ 

E che de mtet penfier fi fiaua in cima , 
ta onde cejjando la caufa , ueniua a mancare f effetti # 
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LA DIFFERENZA DEL 

luogo dd U compurutionc • 



E STACI illuogocheèddldcotThi 
puratione ^ il genere e tefempio del 
quale è pojlo difopra , bora s"hd a 
dichiarare come fi trattino , come 
s'e fatto de gV altri , fi, comparano 
dunque le cofe che fi)no , o mggiori , o minori^ o pa^ 
ri , ne lequalifi guardano iliiumerQjla J^fetie,^ il uigo^ 
re, er «f> cerfo rijpetto ancora a qualcofa ^ fi compare:» 
rumo nel numero così , come fe ipiu beni s'antepone 
ghino d li manco , er i manco mali a li più , er / beni 
più dureuoli d li men dureuoli , e quelli che fono Jpdrfi 
per lungo e per trauerfo a quelli che fono riflretti , de 
quali ne nafchino molti beni , e quei che fiano feguiti e 
fatti da li più. Ne la jj^etie fi comparano^ come che f an. 
teponghino le cofe che per loro natura propria s^appe^, 
tifcdnoy d quelle che per dltri^ e le natiue e proprie d k 
accidentali cr auuentitie^le intere a le macchiate^ le 
pidceuoli d le men pidceuoli y le honefte ancor d ddefje 
utili, le facili a lefaticofe, le necejfarie d quelle che non 
fon necejfarie ^lefuea quelle d'altri, le rare a le uulgd^ 
riy le defiderabili a quelle che facilmente fi perdono, le 
perfette d le imperfette , il tutto d le parti , queUe che 
ufano la ragione d quelle che non bufano , le uolontarie 
a le necejfarie , le animate a l'inanimate , le naturali d 
quelle che non fono naturali , e tartificiofe d quelle che 
mdncano d'artificio ♦ Ma il uigore ne la comparationc 

I 
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fi confìdcrdcosi , tx cuHpc efficiente hd più forzi che 
queUU che non c efficiente , e le cofe che fi contentano di 
fe ftcjfeyfon migliori di[quelle che hmio bifogno iUltri: 
i;}ueUechefohoinnc>flrdpotéjìdpiu tojio che queUe 
che fono in potejld d'dltri ♦ le jldbili a le incerte . QueU 
le che non pojfono ejfcre tolte d quelle che pojfono effe^ 
re tolte , il rifgudrdo che $"hd d qudlcofd è così . I cows 
modi de Vrincipifon mxggiori di quelli de gtaltri , /e 
cofe dncord che fono più pidceuoliy e quelle che fon loda' 
te ddpiu^e che fon ìoddte cixfchedun buono.E come que 
fte ne td compdrdtione fono migliori^ cofì quelle che gli 
fon contrarie fardtt peggiori , U compurutionc de le co= 
fe pdri non hd inndlzdmento ne fommifione^ per oche c 
uguale y e fono molte cofe che fi comparano in effa pan 
ritày lequali Jì concludono quafi così, fe'l giouare i Cit* 
tddini col conjlglio e con taiuto^ e da lodare ugualmn^ 
te , Id gloria di quelli che conjìgliono e che difendono 
debbe ejfere pariy ma il primo c uero , dunque quel 
chefeguitd. 

Iene bora M. Tullio a la dichlaratìone de fui 
timo luo^o di quelli che diceua pigliar fi da la coja 
che fi riferifca a un* altra , che Jt chiama luogo , 
ouero diffeten^ di luogo che fi piglia da la com-» 
par at ione . La coparatione fi fa^ofia le cofi party 
t fra le cofe che non fon pari, fi-aU cofe pari come dire ^fe chi 
amma'^^ il padre menta una morte ci'udele, la merita parimen 
te chi ammal^ U madre , la comparatione de le cofe che non yS- 
m del pari fifa, ode la cofa maggiore con la minore , ode la m/-^ 
mre con la maggiore , l^efempio del maggiore col minore è , come 
direfi un ladro fi può impiccare, fi ptw anco fuflare , dal minore 
tei maggiore in quefio modo fighe lecito amma^^^re un adulte-* 
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To 3 farà lecito anco amma'^are un* affamino . La comparai iojte fi^ 
fuo fare di più cofe con una , e d^una con più , e d*una ad un^al^^- 
tra , e quefle , o dt maggiori , o di minori , o di uguali ( com^ 
habbiani detto ) O* ogni comparatione è, in un di quefti quattro, 
cioè , 0 nel numero ,o nela (petie yO ne la uirtù, o in qualche ri"* 
Jpetto a qualcofa . Nel numero conjtderandoji fi fiano più cofi 
d*unn forte , come finn molti beni , noi facciamo quefla propofij 
tione , quelli che fon più beni in numero , s*hanno da eleggere pi» 
toflo che quelli che fin manco , cofi per il contrario fi pano molti 
mali d*una medefima forte , mi facciamo quefla altra propofuio^, 
ne contraria a quella , che i minori mah s hanno da anteporre a i, 
maggiori , e pin toflo da elegger fi che quelli , Nel numero è anco*^ 
ra la comparatione che fifa Jecondo il tempo ( come dicendo fi ) iì\ 
f a beni quelli fon più da ejjere eletti che fon più dureuoli^ e da ef^r 
fere antepofli a quelli che fon meno dureuoli , cofl quelli ancora 
che hanno il campo largo e Jpatiofo, e che ampiamente fono fparfl. 
per diuerfipaefi poffono gtouare più perfine y e più gentil che quel", 
li che fon riflretti in un luogo filo , e chi farà che non giudichi e/^.. 
fere d^ eleggere più toflo quei beni, da liquali(qu.tficome da piary. 
ta che getti molti rami )fìcaui maggior frutto , e quelli che fa- 
tto feguiti da più perfine , percioche quello che da la maggior par^, 
te de gthuomini è fatto e feguito , ouero da quelli che fin di gin- 
Aicto più fino , debbe cjfire tenuto fempre per più Eccellente e per[ 
migliore. Ne la forma fi comparano le cofi intere e belle, con queU 
le che hanno mancamento . Cicerone chiama fhetie quel che io di»^ 
to forma , V interprete ha tradotto Jpetie per beUe'^a, a me non**, 
dimeno pare che fa meglio dire ne la forma, come quei beni chc^ 
hanno forma da ejfere eletti per loro TieJJìt bontà, fon migliori d^ 
€juclli che hanno forma da ejfere eletti per altri , non nego pero^ 
die la belleT^a anco non pojja fare, come diremo I4 belleii^a , e la: 
forma de beni che per loro natura fi defìderano farà honefla quel^^ . 

altra di quelli che f defìderano per altri yfarà utile , 0 dilette*^ 
uole y ouero la forma e la beìle^ che i tale per natura è più Ec-^, 
celiente di quella che è cofi per accidente , comp hì*0 Me\2!^ tut^ 
turale d*una artificiale auuentitia , Cof una uia che fi moffi 
pift facile per fare una cofa , s'antepone ad un'altra che fi moflri 
faticofa e difficile , e perche c*è molte di queSìe comparationi che 
fono chiari f ime . Però non giudico efjere dibtfogno toccarle a un4 
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per una . Ne/ ulgore e ne ldfor\aJlconjidera qualche la cofa pofr 
fa fare e quel che non poffa , e queìla che può fare qualcofa l^a 
maggior uirtà di quella che non può, ( come l'artefice ha maggior 
for"^ che non ha U metallo diche fi fa la fatua ) perciò più to^» 
fio è da effère eletto quello che queSia ,fece comparatione il P^-» 
irarca fra la fua donna ^ Amore in quel madrtgaletto,che dice* 

Hor uedi Amor, che giouinetta donna , 
Doue moftra eh* ella hauea pittfor^a di lui , le cofe cheficontentaf 
no di loro fleffe ancora fon migliori di quelle che non fi contenta^ 
no, e che hanno hifogno d'altri come Diogloriofò , e meglio d'ogni 
altra cofa peroche egli non ha hifogno di cofa alcuna come ben 
di/fe Lucretio nel primo de la fua naturale storia parlando de la 
natura diuina . 

Ipfa fui poUens opihus nihil indiga noTlrf,(ye* 
hgl* altri efempi che da Cicerone fon noti , come che le cofe che fo" 
no in noftra potefla e che non cipojfono effère tolte, fiano meglio di 
quelle che fono in arbitrio d'altri, e che ci pojfono ejjere tolte ejcm" 
figratia,la uirtù rijpetto a beni de la fortuna . ha comparatione 
the fi fa ne le cofe che hanno rijpetto a qualche altra cofa, e in quc 
5Ìaforma,comparando futile publico al priuato, e perche la B^epié 
hUca,e meglio de la cofa priuata , cofi diciamo il commodo e l'utile 
fublico hauerfi da anteporre al priuato , la ccfa parimente che 
diletta la maggior parte de gl'huomini , a quella che diletta la, 
minore , egl'efempi di queftì fimilmente fon chiari . Ne la com-* 
faratione che fi fa fra le cofe pari non fiuede ecteffo ne difetto , 
perche le cofe che fono uguali , fono uguali , o nel numero ,one U 
Jpetie , 0 in uirtù , o in rifletto , e da uno efempi o , dicendo , fi 
lo aiutare i Cittadini col configlio, che ì proprio d^ lurifconfulti ,» 

con l'aiuto che è proprio degl'Oratori , merita ugual lode , i 
Imifconfulti e gf Oratori fon degni di gloria ihonore pari ^ 
ma il primo è , dunque il fecondo , quefto è un modo d'argomen' 
tare per confequenT^ che ufano i Loici , cioè ilgiouare con il e o»- 
figlioèpari al giouareton Paiuto, dunque ilurifconfuUi fonù 
ftjgualia^POratm. 
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DEL LVOGO DI FVORA. 




D V N CLV E perfettumente trdttato 
ogni modo di trouare gl'argomenti , 
perche come tu hard argomentato 
da la difinitione , dal numero de le 

parti y da ^Etimologia , da collegati 

ti^ dal genere , da la Jpctie , da la fìmilitudine , da U 
^differenza ^da contrari ^ da propinqui y daconfequen^ 
ti , da gl'antecedenti , da ripugnanti , da le caufe da 
gl'effetti y da la comparatione de maggiori de minori e 
de pari , non [ara da cercare fuor di quefle ncffun'altrd 
fedia d'argomento . Ma perche noi diuidemmo coft da 
principio , dicendo , alcuni luoghi ejferc ne la cofa di 
che fi dubita (de quali s'e detto a bajlanza ) alcuni pi:a 
gliarfì di fuor a . 'Diciamo qualcofa di quefli , auuengdf, 
che eglino non appartengano nuUa a le dijpute uoftre l 
Ma poi che habbiamo cominciato la cofa ^ forniamola . 
Peroche tu non $'è , queUo che ti difetti fe non de la ra* 
gion ciuile , e perche quefle cofe fi fcriuono cofi a te, 
che pofino uenire anco in man d'altri , sforziamoci 
di potare giouare affai quelli che fi dilettano de gliflum 
dì] buoni ♦ 



msì 



I c E M M o da principio dluìdendo tutta la na 
tura de luoghi in due parti principali che una par 
te era di quelli che ficauanodala cofache uiene 
mcjuiftione ^ Valtra di quelli che fi pigliano dì 
1 fuor a, I primi chiamati da Greci ipTì'xvot^cioc 



^rtific$ah , eran quelli chefi caiMno da la dffimtione, da le partì. 
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da ^Etimologia , e da cjuegl'ahrf tredici qbe hanno TÌgnardo a la 
co/a di che fi tratta, de* quali habbiam detto a bajìan^ . Quegli 
che fi pigliano di fuor a fon chiamati da Greci irixvciy cioè fen\a 
arte,e dice M.Tullio hauere detto perfettamete di que* luoghi don 
< de fi cauano gV argomenti da la cofa ftejfa, che fino artificiali, che 
pofiiamo lìora breuemente ripigliarli per maggiore intelligenza , 
^ dicendo gl* argomenti fi cauano ,o dala cofa di che fi dijputa , o 
fi pigliano difuora , il primo membro fidiuide in quattro parti , 
'^perche quegli che fi cauano da la cofa , o (l pigliano dal tutto , o 
\da le parti , o dal nome , odale cofe che fi riferi/cono al termino 
de la qui filone . I luoghi dal tutto fono , luogìn da la dfinitione 
come s*è ueduto , le difinitioni fono , o proprie , o. improprie , la 
Mifinitione propria di ciafcuna cofa è una fola , come nel fefio de la 
topica infegna Annotile , le improprie fono affai { come s'è già 
,^detto ) // luogo da le parti fi diuide nel partire e nel diuidere . Il 
*Ifiogo da ^Etimologia è femplice^non ha altri rami, il quarto luo» 
go è de le cofe , che fi nf eri [cono al termino de la propofitione che è 
in dijputa , come fono i collegati , // genere che è di due forti , o 
generalifiimo e primo genere^ o uero fubalterno . La forma altrt-^ 
pienti detta Jpetie , e parimente , o Jpetialifiima ^ ultima Jpetie 
h uero fubalterna . 1 fìmili , liquali , o ficonfiderano in pochi , ^ 
i detto efempio , o in molti, è chiama ft induttione . l difiimili, cl?e 
fon tali , 0 per dijferen:{e fufiahtiali , ouero per accidentali , e 
tptefte , 0 fepar abili , o infepar abili . I contrari, li quali fino, oprt^ 
uatiui , 0 contrari , o relatiui, o negatiui , I congiunti che o uan^ 
no inanimi a la cofa,o la feguit ano, ouero fono con ella, I confeqtien'» 
W j gVantecedenti ^ i ripugnanti , che è la differenza de* luoghi 
conditionali . Le caufe che fino diuife da Cicerone in più forti , 
cioè ; 0 ch'elle fanno per uirtù propria , e chiamanfi efficienti , ò 
che fendette non puofarfi la cofa . Le prime fono , o neceffarie che 
non hanno bi fogno d* altri , ouero che gl*hanno bi fogno d'aiuto , c 
non fon neceffarie , Quelle, fen^ lequali non fi può far e la cofa fo^ 
fio ,0 mobili , 0 immobili , ouero fino ùolotitar te , o fono da lepaf 
Jioni , 0 da l'habito , o da la natura , o da Parte , o dal cafo, e pin 
altra , alcune hanno ferme\^ alcune non l*hanno , altre fon fa* 
pute , altre non fonfapute , la differenza de*' luoghi da gt effetti , 
e quella finalmente da la comparatione de le cofe , o maggiori , o 
minori , o uguali , e qtiefio è tutto il numito dc\ luoghi^ o urglia^ 

X 
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^ modire de le differenl(e de luoghi che fono ne la coja . Onde con* 
y ^lude M.. Tullio non hauerne laffati nejfuno indietro , ma d^haucr^ 
. li compre fi fotte diuifione , ilche più chiaramente ancora fi potrà 
uedere ne la comparatione che a l^ultimo habbiamo aggiunto fra $ 
' luoghi di Temifiio con quefii sfatta da Boetio , Seguita il luogo 
che e ne le cofe difuora , come fono i tefiimoni che s*adducono per 
. proue y ma dtcefhe non fanno per le dijpute de ìurifconfulti(^come 
Hedremo)perche fono fen\a arte alcuna . Queflo argomentare che 
chiama (Ifenl^ arte è pollo nel teTlimonto^chiama Cicerone argo 
. mentare fen^a arte^tutto quello che fi piglia per prouafuora de la 
caufa che fi litigaje cofe pofiefuor de la caufa fono i tefiimoni y ciò 
. i la fama buona , o cattiua . I giuramenti , ilgiudicio di qualcht 
huomo fauio , V autorità degli Dei , e fimil altre cofe , tutte qùè* 
.fie fanno fede e tefiimonio de lacofa , e non fono argomenti tra* 
V uati da t Oratore , magli fon pofii inan^i da la parte y cioè da co- 
. lui che accufa , o da colui che è accufato . laiche queTlo modo d'ar 
igomentare uiene a effère diuerfo da quello de luoghi che fono ne la 
^fpfa y percioche i luoghi che fono ne la co fa fon cerchi e trouati da 
gl'oratori Tiefii , e dai lurifconfulti , e quefii fon trouati da aU 
tri e pofii loro inan\t , per oche eglino non poffonofarfii tefiimoni 
da per loro . lAa grufano bene ne la caufa pofii che gli fono inan* 
7(j . E; dichiara Tullio quello che fia tefiimonio dicendo , che il te'* 
fiimónto è quello che fi piglia da qualcofa efierna per fare fede 
d*una cofa , come fono le perfine , ma non ogni perfona può fare 
tefiimonian\a , bifo^na ( dice ) che fta perjona d^autorità quella 
td chi s*ha a dare fede , 0* la autorità è , o per natura , o per il 
tempo , ^autorità data da la natura , e la wrtù il fapere , ilquale 
Vlatone uuole che noi l'habbiamo per natura y fendo creata tani-* 
ma da Dio con tutta quella per f et t ione che puole hauere , cioè con 
le uirtù e col fapere , e che dimenticata poi , per V entrare che fa 
nel corpo y e per la infufione de la materia ynoi a poco a poco r acqui 
fitamo la cognitione di quelle cofe che prima haueuamo faputey co* 
'ine habbiamo dichiarato a dilungo ne la Jpofitione del Sonetto Pia 
tonico , La onde fi può dire che le uirtù fiano per natura , nafcen^* 
do noi con effe come uuol Vlatone . Di queTla opinione non fu Ari- 
fiatile y an\i ch*egli dice nel fecondo de PEtica , che per le cofe che 
fon da natura, nejjiino fi loda , o fi uitupera , e per le uirtù Phuo" 
pojjodato , O* é uituperato per i^ ui^^ • ?ofiiamo dunque dir.^ 
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-'(ht dcerone U imitato Viatorie , ; del quale egU fufludiofl/^ìmt , 
-■'4 dire che le uirtù pano per natura , ouero ha detto che l'autorità 
^de la natura è grande ne la uirtH , perche fautoruà nafce da le 
eofe Eccellenti grandi e buone per natura , come fono le mrtu, che 
'-per loro propria natura fono Eccellenti , e fanno degno d autorità 
''tolui chele haMette poi TulUo que' beni che nonfonofiEcceUent, 
■ fitto'l tempo , come l'ingegno , le riccbe^v la fortuna, Feta, l ar- 
■te , Cufo la necefìità , e qualche uolta anco il concorfo de le cauje 
' fortuite. Vingev'o meramente è una dote di natura , e non del 
tempo . m filome il principio de l'arti , e la natura &il tempo 
ZÌI dà poi la perfettione : Cofi f ingegno auuenga che fia in no» 
-ir naìura ^il tempogli dapoi la perfettione fua s altri torna e 
lo pulifce con le uirtà , & il contrario auuiene s altri lo lajja do- 
'Jnareauitij, a liquali ( come diceua AriUotile a l ottano capo 
■del fecondo de l'Etica )fiamo per natura più inchinati che a leuir 
■ th .te riccbe^^ , l'arti, tufo , e la fortuna , perche po fono effere 
tnaU ufate le mette fotto il tempo . perche fe que tali che le hann» 
■non fono prouati dal tempo , e uenuti in buona openione degUhuo. 
mini , non è loro dato fede , e non fono £ automa . 

CHE IL LVOGO DI FVORA 
con/ì/le mi tejlimonio . 

Vesto modo d'drgonientdre che 
fichidjnd fcnzddrtejpojlo tKlte» 
aimonio tutto . Quello di prefmte 
fli dicidmo efjère teilimonio eh fi pU 
glUddqudlcofd di fuord per fdre fe 
ie,m non qualunque perfoud puole effcre tejlimonio, 
perche di fdre fede d'und cofdft ricercd l'dutoritd,e IdU 
iorita è ddtd dd Id ndturd, o ddl tempo, l'dutoritd de U 
ndturd hgrd-adi^imd ne Id uirtìi,mA nel tempo fono mol 
U co/è che danno dutoritd , lingegno , k ricte^c » 
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^tetd , la fortuna , tarU , tufo , la necefità , e talhora 
: anco il concorfo de k caufe fortuite . 

H r A M A cicerone argomentare fin^ arte 
tutto quello che è fhor de la cau/a che ft litiga, e 
che fi piglia di fuor a per proua , come fono i tefli» 
^^om , cwè la fama buona , o cattiua , i giura^ 
" ' ' '"^^^^ , ihiudicio di qualche huomo fituio , 
f or/r4 ^e^/i Dct, e /7m/7 altre cofejequah tutte fanno fede e tefli^ 
monto de la cofa , e non fono argomenti trouati da ^Oratore, ma 
gltfon pofii tnan'^ da colui che uuole ejfere difefo , o da colui che 
accufa c^mcio,e di ferente quefio modo d'argomentare da 
. quel che fi caua da luoghi che fono ne la cofa , perche i luoghi che 
fon ne la cofa fon cerchi e trouati dagl'Oratori fiefii e da lurtfcon 
fultt , e quefiifon trouati da altri e pofii inani;! , perch'eglino da 
loro non pojjono far ft i tefiimoni ma grufano bene ne la caufa po-^ 
Jhi che gli fono inan\i . E dichiara M. TuUio quello che fta tefimo 

r f7 '^'^ ' "^^'^ c/;e da qualche cofa eììerna: per 

fare fede d'una cofa , come fono le per/one , ancora che non oo-ni 
ferfona può fare fede e tefiimonian';^ ( come dice ) conciofiafofa 
chebifognteffereperfona^autoritaquelUacuis'ha a dare fede 
. e creden'Xa , e l'autorità è , o per natura , oper il tempo , Vauto^ 
ma che da la natura fono le uirtùjequali come habbiamo in par- 
te uifio inan\i . alatone uolea che noi hauejfemo per natura , 
To anco perche la autorità nafce da le cofe Eccellenti e grandi, e 
iuoneper natura (come fono le uirth ) che per propria fiaturafo- 
no Eccellenti e fanno degno d'autorità colui che te ha , mette poi 
Cicerone que beni che non fono cofi Eccellenti, e che non fono di tal 
natura fitto il tempo, come l'ingegno le riccbe'^^e, la fortuna <&c. 
L ingegno luna dote di natura , nel uero , e non dal tempo , ma 
fi come il principio de le arti , e la natura , e'I tempo gli dà poi la 
ferfetttone , cofi l'ingegno ancora benché fta per natura in noi , // 
tempo gli dà la perfetti on fua, s'altri l *orna e lo puli/ce con le uir- 
tà e'I contrario auuiene s'altri lo Uffa dominare da uitij, a liqua 
tifiamo più inchinati per natura che a le uirtù, come chiaramen^ 

fi ucde ne piccoli fanciulli yliquali lofio che hanno udita una 
vrutta parola thanno imparata doue che U cofe buone con tempo , 



t^3 T lO P I C A DI 

-con follici tudine di mdejlri^e con diffìcHlpaJlgt appiccano . Le riC" 
il)e7(^ , l*ani , /*«/?, eia confuetudine , e la fortuna perche pof- 
fono e/Jère mal ufate le mette fitto il tempo , perche fe queflì tali 
che le hanno , non fino prouati dal tempo , e non fono uenuti in 
buona opinione de gl^huomini non è lor duto fede , e non fono di 
autorità • 

DICHI AR ATIONE DI CLVEL 



CHE 



DETTO 




E R o c H E pmfino che queUi che 
fono i'ngcgnojìy ricchi, er dpproudsi 
ti per Uetkyfìcino degni di efjerc 
creduti , e forfè non bene , ina Vopi^ 

nione de uulgm , c diffìcile a mu:* 

fdrjì-, cr d quetlx indir izzono ogni cofu quelli che giu^ 
dicano e quelli che efmindno , perche quelli che ecceUe^ 
no in quefte cofe dette, pure che fidno Eccellenti per efi 
fd uirtu . Md benché ne tdltre cofe che ho r deconte pur 
Jhord y nonfìd fcntbidnz^ ncjfund di uirtu: nondimeno c 
confermdtd tdlhord Id teflimonidnzd loro yfegthdnno\ 
aggiuntd Idfortund ouero qualche drte . Ld fcienz^ 6. 
Id confuetudine hanno grdn forza dlperfuadère,per:A 
che tutto il più de le uolte fi crede d quelli che hdìino 
fperimentato . Anco la necef?itd che nafce , o dd corpi ., 
o dd gtdnimi , fd fede , perche le cofe che dicono coloro 
che fono mdrtirizz^ti con bdttiture , con tormenti , c 
con fuoco, pdre che lo dicd ld ueritd fleffd . Le cofe dn^ 
cord che fono da le pafioni de t animo , dal dolore dd 
l'appetito , da tird , dd la pdurd , perche han forz<^ ài 
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' nccej?itd dànno dutoritd e fanno fide , nel qud genere 
ifon quelle cofe ancora ne lequali fi troua talhor.t il //ea 
ro , come fono la fanciuUezz^ j H fonno , timprudciu 
5 tebrietì , c la pazzi<i • peroche i piccoli fanciulli 
Jpejfo hanno fcoperto qualcofa che non bifognaux che 
fi fapeffe , e per il fonno , per il nino , per la pazzi^t 
bene f^effo fi fono manifeflate molte cofe , molti anco= 
'ra imprudentemente fon caduti in cofe odiofe, come po:^. 
co fa auuenne a Staterio , che fendo udite da fauij le co^ 
[e che diceua dietro ad utia parete , e palefate in giudi^ 
ciò 5 ejfo da la ragione fu condannato de la tefìa . Vna 
certa cofa fimile a quejla habbiamo intefo di Paufanià 
Lacedemonio . 1/ concorfo de le cofe fortuite^ è tale:,co^ 
mefea cafo interuenga qualche cofa , quaìido fi faccia, 
0 fi dica qualcofa che non fia da farCyO da dire. In que:^ 
fio genere fimilmente e la moltitudine de fojpetti di. 
tradimento che fumo dati a Palamede , ilqual generi: 
d pena talhora la ueritapuo ributtarlo . Dr quejlo gc«- 
nere e la fama del mlgo , che è un certo teftimonio de^ 
la moltitudine^ 

I C E V A che non o^ntperfona può fare te/lìmo 
nian\a, ne ogniperjona è degna (tejjère credutdy 
ma che filo a queìli (l crede , die fino d'autorità , 
e tautorita ( come ha detto ) nafce, o da la natH-. 
ra e da le uirtù , o dal tempo, e fitto il tempo com 
prendea lo ingegno , le ricche\\e , l^eta , la fortuna , l^arte, Vufhy 
l<t necejittà ^ e l concorfo de le catéfi fortuite * Quagli che haunj 
ingegno , au.tenga che non Jlano ne li iterati ne dotti, figliano ef- 
fere creduti e filmati d^autorità , come fifu/Jèno dotti uirtunfi , 
ma quefio non fi ( dice Tullio )j[elfia ben fatto , perche quandi 
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// teftimonio , tpìu ingegnofo 0* più astuto, e più pronto anco ad 
ingannare , ^ tejììjicare ilfalfo , perche Jpera confidando fi ne 
t ingegno fuo difaperfì anco difendere quando fu/Ji {coperto . Cofi 
i uHÌgari giudicano degni di fede i ricchi^ O* sfortunati ne le di'- 
gnita , negVhonori e forfè anco non bene . perche non s^ha da 
mtfurarela bontà 0*la integrità d*unhuomo per le fortimem 
Conciofia cofa che noi uediamo tutto giorno per la maggior parte 
1 ptu trijli e/fere efaltati da la fortuna , lequal cofi a pena fi pofi 
fono dare ad intendere al uulgo , che penfa quelli effere migliori 
più uirtuofl e più degni di fede, che auan^ano gl'altri di robba e 
dtftuore . Vagliano affai ne l'opinione de gJ^huomtnt l'arte , la 
confuetudine ^ l'età , ancora ch'elle non habbino in loro fembian 
ZA , 0 forma alcuna di uirtà , nondimeno fanno fede yper che ( fo- 
tne dice Cicerone ) ala feien^a , a Puff ,0'ala ejperien^ tut^- 
to ti più de le mite fi prefia fede , e foggiunge che la necefiità an» 
Cora fa te7Umonian\a , e fcuopre quello ch'era nafcofo . La necefi» 
fità è di due forti, una nafce da corpi, Haltra dagl'animi . QueU 
la de corpi è , quando fi tormentano i corpi de malfattori per fare 
confeffare la uerità . La onde quel effere cofiretto dal dolore e da 
la pena fa fede deluero , benché fi trouano alcuni corpi debili che 
per paura , e per non effere tormentati jpeffè uolte confeffàno quel 
che non è , come di Aldobrandino ?alermini ( dijjè il boccaccio ) 
facendo parlare a quei malfattori in cotalguifa , cioè noi pofiia^- 
mo lodato (la Dio hoggi mai fare ficuri , percioche noifappiamo 
fermamente che la morte di Tedaldo Elifei , è fiata prouata da 
jì-atelli adofjo ad Aldobrandino ?alermini , & egli l'ha confeffa- 
ta , cìT* è già fritta lafentenl!a , ma ben fi uuole nondimeno ta^ 
cere, percioche fe mai fi rifapefje che noifufiimo fiati , noi faremo 
a quel medefimo pericolo che è Aldobrandino y&il mede fimo 
diffè effere auuenuto ad vgetto ^'ala fua donna ne la quarta 
giornata a la tcr\a noueìla. Et alcuni altri fi trouano che fon tan 
to patienti che refifiano ad ogni forte di martirio, O* non confefi 
fano nulla del male che hanno fatto , ^ pero quelli che efamma" 
no, debbono harier e grande auuertenl^ in quefii tali . Quella ne* 
cefiità che uiene da gV animi , nafce da le pafiioni de l'animo e da 
le per turbat ioni, Icqualifon dette anch'effe necefjarie , per hauere 
i moti e l'agitai ioni tanto gagliarde che non pare che fi poffa lor 
rtfifien , come fono quelli de la fanciullesca, come è, ti (ònno. 



J 
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TìmpruienXd , Pebrietìt , il furore , e ftmili altre, i fanciuUini di 
molte Holte mamfeTiano le coji , non fapendo quel che importino, 
€ofì uno fognando talhora, o fendo briaco fcuopre qualco/a che non 
bifògnaua chefifapejfe , ^ unpaT^ Jtmilmente dice le cofe che 
ha fentite , o uedute , Vn cafo tale fi dice ejjere auuenuto a Paufa- 
nia Capitano de Lacedemoni yiLjuale fendo in foJ])etto di tradime 
to fìfiiggi nel tempio di Nettuno (come narra Tticidide)e appiat 
toJ?t fotto uno altare , doue imprudentemente e con foco auucdi^ 
mento parlando con hrgilio fanciullo amato da, lui , fu da Lacede 
moni fentito e [coperto , tal che non uolendo fi manifsTFo, e fimtle 
A quejlo ancora fu il cafo di Pinuccio narrato dal boccaccio ne Li 
fejla noueìla de la nona giornata , iUjuale non uolendo racconta^ 
ua al padre di lei tutto quello che haueua fatto con la Niccolofi^ 
fua figliuola , credendofi di dirlo al compagno fuo Adriano . Da- 
fot M. Tullio dà Vefempio nel concorfo de le caufe fortuite , di Prf- 
lamede^ilquale rttrouo che Vlifje s^era finto pa^o per non andare 
a la guerra di Troia , e feminaua il fale arando la terra con dt^ 
uerfi animali congiunti al giogo, doue che Palamede gU pofe inan» 
T^i a barato il fuo figliuolo mentre chegVaraua , o* VUff^ leuando 
aia Inarato per non fargli male ^fu fioperto non ejjere pa'^o , pf- 
fendo dunque \lijje a Juo malgrado menato a Troia , e poi nìtin* 
dato in Tracia per uettouaglia , non potendone hauere , ubando 
Valamedi e n'arreco . La onde \hffe per inuidia fin/è cl)e Priamo 
hauejjè fcritto a Palamede , ^ correttolo con denari perche do' 
ueffe tradire i Greci, ^fece uenire le lettere del tradimento finta 
in mano de Capitani de Greci, hauendo fatto di già nafcondere il 
dettji numero di denari nel padiglione di Palamede , e morto un 
feruo Troiano per fare credere wefujje fiato Palamede che hauef 
fe uccifo Rapportatore de le lettere, accioche non fìpotejje giufiifi- 
care il tradimento , e perche le lettere finte hauefjero rifcontro , e 
cefi gli riufcì tutto il difegno ^ per oche trouandofi il rifcontro di 
que danari di che faceuan menttone le lettere , fendoui lo indi 
tio del feruo morto , Palamede fu hauuto in fofpetto di traditore r 
e lapidato da loro ,fu Palamede huomo molto ingegnofo, ritroua~ 
tore del giuoco de le tauole ( come dice Varrone ) e di non fo quan 
te lettere de t alfabeto , ultimamente Cicerone per tcfiimonio fotto 
il tempo ripone la fama del uulgo , è noto • 
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DISTINTIONE DE' TESTI» 

MONI DA LA VIRTV. ' 

k 

1 

A le cofe che fxww fede U uirtU 
fono di due forti , um forte c , che 
ude per mturd ^ un'altra per indH^ 
Uria . La uirtù degli Bei per nutu^' 
ra e Eccellente , e quella de gl'huo:^ 
mini per indujiria A tcftimoni diuini fono come dire 
quejii • 1/ primo e de torationi , e però da quejie fon 
chiamati glOracoli , per effere in loro toration de gli. 
Dei , dipoi e qucUo de le cofe , ne lequali fono quafì 
certe opre diuine , e prima è il mondo cr ogni fuo qr^ 
dine cr ornato , dipoi il uoLtre de gt uccelli de Varia ^ 
^ il canto .Voi gli jìrepiti e fuochi di effo aere ^ cor i 
portenti di molte cofe in terra , e lo indovinare ancora 
per d'interiori trouati , molte cofe anco hauute in ui=x 
fione da quelli che dormono . Ba quai luoghi fogliono 
tdhora pigliarfì i teflimoni de gli Dei , ne thuqmo ua^ 
le affai l'opinione de la uirtìi . Vopinione non fola^ 
mente e y che habbino la uirtìi quelli che t hanno y ma 
quelli ancora che paiano huucrla , ha onde quelli che 
ucg^ono dotati dHngegno , di foUicitudine , di dottri^^' 
na , e di uita colante e buona ( come Catone , Lelio 
Scipione cr altri affai ) pare loro che fiano come uor^^ 
rcbbono effere eglino Jìefi. Ne folamente giudicano, 
quegli effere tali che hanno a fare intorno a gthos. 
rari del popolo ^ la J^cpuhlica , ma gl'Oratori ,* 
i Vilofofi , i Poeti 3 gli Storiti , da detti e da gli fcritti 
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de' (judU Jpcffo fi cera Idutoriù per fare fede de 

kcofu. 

O I che hahbiamo detto de teftìmoni che fono com 
prefi fitto* l tempo , rejìa che noi diciamo di quelli 
che fi pigliano da la uirtà , perche come egli dice* 
ua gV argomenti fen\a arte fon prefi da teftimo* 
ni , c^* a fare fede d*una co fa , fi ricerca l'autori^; 
ta , l'argomento che (Ipiglta da C autorità era di due forti , pero-^y 
che una forte d*autorità , e data da la natura O* un*altra data 
dal tempo, l*autorita de la natura diceua effere grandifiima ne Ut 
ftirtù . Dtuide al prefente quesia autorità che ppigh^t da la uir*> 
fH , ( che è un fermtfiimo , e gagliardo teftimonio ) in due parti , 
téna è ne la uirtà che fi caua da le cofe diuine , l'altra da la uirtà 
che è ne la indufiria de g?huomtni , e quella che è pofia ne le cofe 
diuine , è ancora di due fortt , per oche , ogliè ne l^orationi , o ne 
le cofe y ne Vorationi come gVOracoli che fin chiamati così, quafe 
come che in loro fia Poratione degli Dei , argomenta da t autori" 
tà diuina il Petrarca in quella canl^one che dice • 
• Vorfe i deuoti e gPamorofi preghi , 
E lelagrtme fante de mortali 
Congiunte inan"^ a la pietà fuperna E figue poi 
che dunque la nimica parte Jpera 
, Ne Vhumane difefe. 
Se Chriflo fia da la contraria fchiera? 
Ne le cofe come ti mondo , e tutto l'ornamento e bordine fuo chia» 
tnato da Greci hcìt^cv , la terra il mare , Varia il fuoco , le fielle 
erranti e le fi[fe , e ^utto quello che con magi fi ero tanto maraui- 
gliofo il grande artefice Dio gloriofo ha compvfio ^ ordinato di 
nature diuerfe e contrarie , riducendo ad unione (jr a concordia 
le cofe che per propria natura erano uarie e di [crepanti, per falute 
eterna di quefia bella macchina del mondo ch*egli fieffò haueafa-^ 
bricata , e di tutto quello che dentro ut fi racchiude , da lui con 
inuiolabile comandamento cofiretto a ftare nel modo che Tla , t 
§hc le cofe non efchino de termini per lui ajfegnatogli* Quefii fono 
$ teftimoni che fi cattano da la natura , e fon cofe che conferma e 
tetta opinione fanno fede . Vra quefii fono ancora , ti uolare ti 




144 TOPICA DI 

canto degl'uccelli , da* quali [i pigliano gli aguri buoni ,ocat» 
tini fecondo il uolare che fanno da man deJlra,o fmijlra, de (juaU 
dijje il Petrarca . ' 
Qual dcftro Coruoy o qual manca Cornice 
Canti ti mio fato , o qual Parca rinajpe , * ' 

Quejìi auguri erano in tanta confideratione de grantichi , che fi 
credeuano chefujìino teflimoni de le cofe future , come narra pa^, 
rimente Hippocrate intorno al me'^ del primo libro del teggi^ 
mento del uiuere ne le acute infermità . Cmfiderauano baue» 
nano 'anco in agurio ^ prodigio i tuoni i fulmini , / baleni, le co^. 
mete e tutte Haltre imprefìotii che naturalmente fi fanno ne ta». 
riay lequali fofjono mir acolo famente anco talhora dinotare qual-^ 
cofa , come fu quella bianchifiima e marauigliofa cometa , ne la^ 
quale Li Sibilla Tiburtina mofiro a Cefare hguflo una uergine 
gol fi^ltuolino in braccio ( come fi legge in qucTH uerfi ) 
Fulgentem nitido moflrauit in ethere circum 
Irideq; inclufam parua cum prole parentem , 
Atque manum tendens , uultuj; ad fiderà uerfi 
ìUe puer Deus efi ( inqun ) tu define Cefar , 
\elle coli ; pueroj; arai tempia reltnque c^c, 
TE.t per gP interiori de le uittime ( chiamati da i Latini exta ) pU 
^Itauano agurio buono , o catttuo parendo loro e credendofi che 
quegli faceffeno tefitmonianT^a delféolere degli Dei , e fede de le 
cofe future ( dicea Sergilio ) 
Fecudumq; reclups 

Vefloribus inhians f^irantia confulit exta , 
E da quelli che dormono ancora fi caua tefiimonio , per le cofe che 
fi ^^SS^^ uifione come habbiamo a dilungo dichiarato ne «o- 
fin comentari fipra ildiuin fogno di Scipione , e dt quefii s*hanno, 
molti efmpi appnlfo di Valerio Mafiimo . il fecondo membro de 
l* autorità jche e pofio ne la uirtU, era quello chefaceua tefiimonio 
per la induftria humana ^ peroche uale aj]ài I* opinion e che s*ha 
d'uno che fi4 induftnofo e uirtuofo per fare tefiimonio, e perche 
f jpinione non c citrteX^à, ma è de le cofe che po/Jòtw effère non 
ejjere , cioè de le cofe probabili e uertfimtU , pero diffe Cicerone 
t opinione effère non foùmente quelli hauere la uirtù che thanno^ 
tna che Ihahbino anco quelli che paiono hauerla e non rhanno . 
Vero da uno Oratore , da un tilofofo , da un Poeta , da un'huomo 

dotto , 
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dottò ^ e da un buon Cittadino facilmente fi piglia ti teftimonio e 
la uertta , come da un Catone , da un Lelio , e da uno Scipione , ' 
dicendo come fogliamo fpejjò dire familiarmente parlando, cofifo^^ 
leua dire Catone . Que/ìo dice hrifiottle , pigliando l^ autorità da 
un ?oeta fidice^queflo dice isomero , da uno Storico j coft dicé 
Herodoto ,eua difcorrendo per efempi che àfono infiniti accom" 
ntodati a quefio , e tutto dì stufano per autorità e per tefiimoni^ il 
Tetrarca da l'autorità di Solone argomentaua che inan^ al mori 
te neffuno fi debba dire f dice y dicendo. 

Et hor di quel ch'io ho letto mifouuiene, 

che inan'i^ al dì de V ultima partita 

Huom beato chiamar non ficonuiene • 

AVVERTIMENTO GENERALE, 

CT diuifìone de le quijlioni ♦ 

S s E N D o s I dich idrati tutti i Iuom 
ghi de l'argometitare . QfieKo pr/a 
mier mente s'hd da fapere che non c 
dij^ntd nefjund^ ne kqudle non entri 
qudlche luogo . Ne qudfì tutti i luo^ 
ghi entrano in tutte le quijlioniy md dlcunifono più dcm 
commoddtid qudàfund , cr alcuni d qudlcV un'altra^ 
Vuifono i generi de le quijlioni , hno e infinito ^e tdU 
tro finito ♦ 1/ finito e quello che è detto dd Greci utt J:* 
fitor/f dd noi cdufd , t infinito quel ch'efii chidmano Od 
ir/v, e noi pofiidmo dirlo propoftd , la cdufd fi uede ne 
le perfone detcrmiìtdte ^ ne luoghiy ne tempii ne Vdttiom 
ni ne li negotij , o in tutte , o tie Id mdggior parte di 
loro : la propofta in alcune di loro 9 o ne le più , ma 
non gid ne le granàifiime , per laqualcofd Id propofld, c 
parte de Id cdufd • Mrf ogni quietone di effe , e di qudU 
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cVunu di (jueUc cofc.ne Icqudi fi contengono le ciufc , 
0 inni , 0 a più ^oqudlche uolta di I ntte^ md duifo^ 
no i generi diqudunqne quijlione fi fu^ uno e deh con 
gnitione:,ldlro de tattione . De U cognitione fono le co 
fe^ il fine de kqudi c il fdpere , come fel fi cerchi fe Id 
legge fìd uenutd dd ndturd , o dd qudlche pdttO:, e qudfì 
conditione de gtkuomini ^ ghfmpi de Idttionifon que:^ 
fli , fe gtdppdrtengd 4 Ihuomo fduio uenire ne U 
Kepublicd* 

0 N G I o S I A cofa che tuW argomenti Jtd^ 
no trouati per promre le qutflioni e lexofe che 
t4eH^ono in dijputa , poiché s*è detto a baftanl^ 
de luoghi che fon fedie de gV argomenti , rcjla che 

^ noi diciamo quello che Jiano le quiflioni , e quella 

fropofuiqne che uiéne in dijputa ( come dire ) fe Inanima fia im- 
fhortaU , 0 no . (^ùeTia propo/ìtione auuenga che per fita natura 
fia certa , nondimeno dijputando fi mette in dubbio , e dmien 

3uifiione . Per ejjere dunque la quiTiione propofttione dubbia , e 
e la cofa dubbia non fi può hauere certe^^a fe non per qualche 
me7^ , rargomentofarà quefto tal me'^o, ilquale ( come hab- 
hiam detto) è una ragione che fa fede de la cofa incerta , egl'ar- 
gomenti non fi pojjono cauare fenon da i luoghi loro , come appie^ 
no habbiam ueduto . Non fi potrà dunque prouare nejfuna quifiio 
rie fin'^ il luogo accommodato . Cerche a uolere prouare la cofa 
dubbia , bifogna cheficaui V argomento da qualche luogo , come 
fe un dubita/Je ^fe cgm huomo è rifibtle , e noiprouaf imo che sì , 
argomentando dal luogo de la difinitione in queTla ^uifa . Ogni 
animale rdgioneuole mortale , è atto a ridere , ogni huomo è ani* 
male ragioneuole mortale , dunque ogni huomo è atto a ridere . 
Ecco che per la difinitione de rhuomo che i animale ragioneuole 
mortale J?abbiamo prouato quefia propofitione dubbia ch'era in^ 
quifiione,cioè fe ogni huomo era atto a ridere, ma id*auuerti^* 
re y che non indifferentemente in qualfi uoglia quiftione fi piglia.' 
qtinlfi tioglia lup^o per prouarla , perche fi W>Q uolejjè prouare il 
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pjonio effere eterno , c pigliuffe queflo Ittoga , c/oc tutto quelch$ , 
mantiene i Cittadini in pace i utile cLeè U. difinition de la ra^ , 
'rion ciuile c2r è // litògo dal tutto , non farebbe nulla perche non 
/ària a propoftto, Conciofta co/a che quello che fi tira a la proua •• 
^una cofa, debba effer^lt propinquo , e come habbiam detto i luo- * 
ghifono , 0 ne la cofa di che fi dubita , e da quella ficauano, oche ; 
fòn fuora , ma ledati in qualche modo con ejjà , e cofi alcuni luo* ^ 
^71 fono dccommodati ad alcune quiftioni , C alcuni no . Diuide -, 
M. Tullio le quishoni dicendo che dui fono i generi de le quifiioni,^ 
un genere è, de le quiftioni finite , l'altro de le infinite sfinita è : 
quella die tratta dt cofe determinate , ne termini de lequaU fono ,, 
le ctrco7Un\e , le circoUan\e fono la congrega de le perfine , de* ', 
luoghi , de tempi , de le caujè , de' modt , de l^attioni c^rc Alcuni r. 
chiamano la circoftan\a n€gocio , è chiamata circoTlan^a pe-^ 
roche ella fta intorno a la perfona ,oala co/a , U circoUan\e de^ 
la perfona , e le cofe che figli attribnifconofono , il genere, la no-.^ 
bilth , la patria ^ Veta , ti fiffò , la natura , le conduioni , fhabi^.l 
to , la di jpofitione -, la f or lunarie pafiion de l'animo, e tutto quel- 
lo finalmente cheha da fare intomo a lapetfom.h la cofa poi 
Jìanno intorno la caufa , // tempo il luogo., Vouafione , il modo et 
lo fi or mento , come per efempio . Quefta farà una qui ftione finita 
cioè fe Socrate Kcademico padre de Ufilofofia morale debba hauet.^ 
la dote di Santippe fua moglie, facendofi diuortio fi a loro. Quefta. , 
quiftione è formata con perfine determinate e certe, le per/one^ 
efpre/fe e determinate fono , Socrate e Santippe fua moglie , i Lav- 
imi chiamano quefta quiftione controuerfia,perche per Cuna e per ^ 
t altra parte c'è dtfficulta C alcune circoflanTie fanno per Socra-^ 
te , alcune per Santippe , finita è quella ancora che adduce il Boc- j 
caccio ne la fefta giornata di Madonna Filippa da Vrato accufat^^ 
adulterio dd Kinaldo fuo marito , doue che comparfa che eìla^ i >5 
// Giudice le c/pone la quifiione così , madonna come noi uedetc 
ijuì è Rinaldo uoftro manto ^ duolfi di uoi, laquale egli dice cht^ 
ha con altro huomo trouato in adulterio , perciò domanda cht,, 
io fecondo che uno ftatuto che c'è, uuole , facendoui morire di ct^: 
Ui punifca , ma ciò fare non po/Jò fe uoi noi confe/Jate , ^ perciò > 
guardate bene quello che uoi ri/pondete , e ditemi /e nero è , quel-, 
lo dt che uoftro marito ui accula , O'c. Quislione incerta farebbe, 
fi noi dubit^ifiimo ( cercando fe una donm adultera fi^ ladra), qhi: 

K ij 
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mon c*i , perfina determinata, pero è incerta^come uedremo . Hof 
dichiariamo con un'altro efempio chiaro in che modo quejla qui* . 
fiion finita fìa controuerfia , e fia pogniam cafo accufato Cicerone 
fer Udrò , la controuerfia e la quifiione è ,ye Cicerone padre de la 
patria fia ladro , tP* fia difefo egli con dire che non è uerifimile 
che un fiio pari giudicato da ogn*uno per le buone opere fiie padre 
de la patria , ne è conueniente credere che fia ladro , eìr la parte 
tontraria dica hauerlo trouato di notte con la /cala fen\a lume do 
me è fiato fatto il latrocinio . Eccp qualmente in quefia quifiione , 
le circofian\e de la ferfona che fino , Pe/fere fiato egU giudicato 
padre de la patria , e tenuto huomo da bene , ripugnano a le cir^ 
€oJlan\e de la coja che fino Veffire trouato di notte con la [cala do 
Me fia Hato fatto il furto , e cofii, tn controuerfia la co fa, tal che 
non fia facile giudicare il uero. Quefia quìJHone fi chiama anca 
taufa , perche i litiganti fiano cagionati , o dal luogo , o dal tem* 
po^oda Vhauere fatto, o non fatto una cofa yfimtlmente accufan^ 
do,o difendendo noi diamo la caufa al tempo , al luofro, a la per-- 
fina,e qucTlacontrouerfia,i chiamata da Greci vTroSÌt^it, La qui-» 
fiione infinita non confifie ne le circoTlan^e , ne ne le perfine , ne 
ne luoghi , ne nel tempo . Ua fi propone la cofa the uiene in dijpu 
ta pura e nuda , e fi domanda fen^a circofian^ alcuna , come 
direfe (ut da pigliare moglie ? Quefia da noi fi domanda quifiio^ 
ne infinita , da i Latini prof ofitum , perche p propone la perfona 
ìaquale è nafiofa in effa , e non è determinata più una che un'ala 
tra, come dir e fe s'habbra a pigliare Cornetta Laura, fi' l fi 
dimanda/fé ^fefiada pigliare Laura per moglie , quefia farebbe 
quiTiione finita , perche mofira la perfona determinata , ma do-- 
mandandoli^ fi fia da pigliare moglie affolutamente inde ter • 
minatamente , fifa la quifiione infinita o* indeterminata , ^er- 
€he non fi determina chi e, e proponfi quefia quifiione infinita per 
uia di domanda , come è ^ia detto , è chiamata da Greci - 
tra, noi pofiiamo chiamarla pofitione , ma non e quella pofitione e 
Quella propofitione che è principio de la fcienl^a di che parla hrifio 
file nel primo de la poTieriora , peroche quella non domanda , ma 
djfinifce , ofuppone , cioè contiene fitto di fi quella pofitione , la 
iifinitione e lafuppofitione , e quefia folamente domanda , e non 
€ principio ne propofition mafiima . No» ha dunque queTia pofi» 
tione, de laquale noi parliamo al prefinte , drcofian^ ne fignà 
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tjprepì\e terminati , come ha la quiTlione fnita che determina la 
perfona con le fue ctrcoftan\e ( come ho dichiarato ) e la infinita 
no y che dice nerbi gratia fi fia da regnare , è ben uero che anco^ 
ra che la propofitione infinita manchi de le circoflan:^ certe e fi" 
nite , non manca pero de le infinite . Però ( dice Tullio ) non ui fi 
trouano pero le circo?lanl(e grandifime , le circoflanl(e grandi 
fon quelle che non fino infinite , ma fono ejprejfi e terminate , ca» 
me quelle che fi trouano ne la quifiione finita, che erano de le per* 
fone 3 de tempi e de luoghi certi e terminata . Dipoi ( dice Tullio ) 
che la propopa è parte de la caufa , dico parte in queTlo modo , 
che ancor che la propofia fia qutftione generale , e la caufa Jpetia-^ 
le ^eche quella fia più ampia , può nondimeno la propofia ejfere 
genere ^ effere parte de la fua jpetie, che è la caufa, fi come ani" 
male , (^^y ragioneuole che fino più ampie che non è huomo ,fon9 
farti di e/fi , un genere , l^ (litro dijferen'^ , di quefla fpetie 
huomo . Cofi la propofia che i general quifiione, perche domanda 
d^o^ni cofa i^ ogni genere e , come parte nel tutto poi rinchiU'» 
fa itela cauja . Ef la quifiione indeterminata fi contiene ne la de* 
terminata, come che è domandando uno, fé fia da pigliare Laura 
per moglie . Quella quislione è finita , ma contiene la infinita , 
che era fe fia da torre moglie , che è la indeterminata , ogni 
quifiione infinita ha una , o più di quelle circofian\e, o anco talhù 
ra tutte , ma nafcofe , e non determinate , come per efimpio dire* 
vno , fi fia da configliare il popolo quando fi leua a remore per il 
malgouerno di chi regge , qui fono le circoSìanT^ nafcofi , cioè la 
per fina , il tempo , e la qualità , la perfona è , il gouernatore , il 
tempo , quando fi leua il popolo , e la qualità il malgouerno , Pei 
che habbiamo dichiarate , le quiftioni ne lequali , o fi trouano le 
perfine incerte , cioè nafcofe O* indeterminate , che fino le mfini* 
te , refia che noi dichiariamo le quifiione che fino de la cofit , per* 
che ( come è già detto ) le quiTi ioni fono , ode la perfona^ o de la 
cofa . Diuide dunque M. Tullio ( dicendo ) te quiftioni che fono de 
la cofa fono di due forti , una e de la cognitione , Il altra de Vattio* 
ne . Ltf quifiione che confifle ne la cognitione ha il fine fuo , che è 
il conofiere (come dire) fi Vanima fia immortale,doue fi uede che'l 
fine è il fapere , QuelTaltra confifie ne Vattione , c^* // fine ftid 
fino Vattioni ( come dire ) fel filofofo debba andare ne la Re- 
PublicaB 

K li) 




DE LE Q.VIS TIGNI DB 

tA COGNITIONE. 

T I 

E quijlionideld cognitione fondi 
tre forti y 0 ch'eUd cercd fc U cofu è, 
0 qud ch'eUu è , o qudcUi c • La 
prim di qucile fi dichidrd per co«a 

ietturdyU feconda perla difnitio^ 

ne , k terza per la dijiintione de la ragione e de la in^ 
giuria ♦ Laquijlione conietturale , e diuifa in quattro 
partiy de lequali una c , quando fi cerca fe qualcofa fxa. 
Valtra.dond'ella c nata.Terza che cagione Ibabbia fat 
ta^nela quarta fi cerca de la mutatione de la cofa feU 
U fu co fi y 0 no y come quel che fa l'honcflo^e quel 
^che fu t equità , e fe quefte cofe funo in ucritk , o fola^ 
. mente l'opinione^ edonde habbia hauutoorigineyco^ 
^me , quando fi cerca ^fe la uirtk poffa acquiilarfi per 
' natura , ò per dottrina , e la caufa efficiente fi cerca, 
così 5 con che cofe fi faccia teloquenza * De la mutatiof 
ne in quejla guifa , fe la eloquenza per, mut^ÙQm a^cUf 
napojfauoltarfi in taciturnità. 

tv I D E Cicerone le qtuftloni che conpìetjo ne 
la corninone de la ^ojdiin tre pt^^^i y una 'ir te c^, 
che cerca fe la cofafta o fejtajlata , o snella Jurà j 
l^dltra cerca quel che la/iaja ter\a ède la cjuahtà 
d^effd , e pèrche tutte queTie quifiiom che fono ne 
la cognitione y Po/fono eff'erc anco ne l'attione ^ meritamente faièt 
a qualcìi'uno che Cicerone fi a da ejjerc riprefo , cònciojìa cofa cUe 
ne l\Hti^Qni fi pojjà cercare yfe lagiuThtia jja , quel eh* ella fra 
t)/pot q^nejìo terT^ quijlione che mette ne la qual tà che QonfiTi e 
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nel conofare pare die più tojìo appartenga a l\utlone che a (a có^ 
^mtione , come i , la ragion l^ ingiuria , talché la quifiione fe 
giti y e quel che glie , jaranno de la cagni tione e de l^attione , 
tutte tre potranno ejjere de f attiene . La prima di quefie qwjìto^ 
ni è detta conietUirale , per iLgiudicio che fifa de la cofa dubbia 
per qualche jegno e quidche fofpetto , come è quella d*uno che Jta 
trouato con Varme jangmnofa nelbofco^oue fia fiato morto un^huo 
mo ffift confettura ch*egb Jia flato l'homicida . La feconda qui» 
(itone è chiamata de fnitiua y perche fi dichiara con la dtfinitione 
quel che fa la cofa che uiene in quiTlione , come a uno che dubitaf 
fe quei chefujjè i*huomo , o quel che fa Hamore , pof^iamo dichid» 
rarglt l*uno e l'altro con difìni tione ( dicendo ) al primo , che fìi$ 
animale ragioneuole mortale ,0* a l*altro , come dice Dante in 
quel Sonetto che comincia . ^ 

Molti uolendo dir chefujjè Amore , 
Cioè che fa defiderto di godere la cofa amata . La ter'^ e pofla 
ne la diftintione de la cofa che e fatta , cioè s*ella Jia fatta a torto, 
9 a ragione , come fe uno che è ajjaltato fi difenda amma'!^ il 
nimico j uien poi in qttifiione Je gHha fatto l'homicidio a ragione, 
lono. QtteGa qutfiione c , de la qualità , peroche cerca de la qua-- 
lità del fatto ffe gli è ragioneuole,e /èn\a ragione^e la feconda cer 
ca quel che la co/a fia, che la dìfinitione la dichiara. La prima cet 
ca di quel che fifa e di quel che fi far a fefia^o no , e quefia prì^ 
:ma qwfiione del fatto , e di due forti , una che domanda fe la cofa 
Jta fiata , come Je fia fiato fatto l'homicidio ^ofi fia fiato fattoti 
•furto , e fe Titio , o Sempronio l*habbia commejfo . Valtra fe T/- 
tio fia y 0 fe fia Sempronio y la prima fuol uenire in giudicio , ma 
non già la feconda. Cerche* l foro non ha da fare nulla feTitio fia, 
che è quella quifiione fempltce che krifiotile chiama nel fecondo 
de Li i^uTleriora . Seghi ( come dire )fe-gliè il Centauro , o la 
chimera . E di quefia non pare che intendH TitÈcTy ma di quel* 
taltra che chiama hnslottle, perche glie ycioèjel Sole faccia PEC" 
"^^liffè yO no , laquale non èfemplice . Quando è , dunque mantfe-^ 
ita la prima quifiione , cioè fe'l mal fia fatto , ve laqual fiutene 
per conietlura , fi cerca poi che fia quel che è fatto, e quefio lo di^ 
mofira la di finii ione , per coniettura troua AgilulfK.e ne la ter^ 
giornata del Boccaccio che altro huomo era giaciuto con la mo^ 
gite , e per coniettura anco uien ntrouando chi fia quello fiato , 
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§ per conietture ua ricercando il Petrarca che fta quello che h 
tormenta^ e con la dijìnitione fot tenta di chiarire le qualità Jut^ 
dicendo . 

Marnar non è , che dunque è, quel ch*io fento: 

ÌAa fegliè umor per Dio che co/a, e quale ? 

Se buona ond*è l*eJfetto ajpro e mortale: 

Se ria ond'è y ji ajpro ogni tormento? O*^, 
E finalmente dtjlinguendo fi cerca de la qua^f.à del fatto, cioè fit^l 
fia fatto a torto , o a ragione , e di quefio ancora s*bà Pefempto 
appreffo del boccaccio ne la quinta giornata,doue M. Guido degli 
Anafiagi mofira a Nafiagio de gl*Honefiiy e come egli amma7(^ 
quella gìouane a ragione . E Dante mofira che a torto fumo fatti 
morire di fame i figliuoli del Conte vgolino da l^ifani , quando 
dice ne V inferno , 

che feH Conte vgolino haueua uoce 

tf*hauer tradito te de le Cafiella , ' 

Non douei tu i figli uoi porre a tal croce^ 
Kipigliamo hora la quifiione conietturale^ e diciamo , che la qui" 
fiione conietturale , è diuifa in quattro partirla prima, fi una 
cofit fia^om, come fi Phonefio fia qualcofit, o fi pure fia una ima 
^inatione , la feconda , donde la cofa è nata come fe la urrtù uen- 
ga da natura , o nafca da la dottrina . La ter^ qual caufa fa la 
cofa ( come dire ) che pano le cagioni che fanno Veloquenl^,fe la 
fa lofcriuere , ouero Udire, opure altra cagione . La quarta fe la 
cofa poffa mutarfì , come fe uenga in quifttone , fe la eloquenza 
poffk mutarfi in taciturnità ^ in ignoranl^ , quello che noi di- 
chiamo taciturnità , Cicerone lo dice infanti a , che uuol dire * 
non parlare . 

DE LA QVALITA' DE LA COSA . 

Ay cftmdo jì cerca quel che Li cofd 
fix , s'bd da dichUrxre il concetto , 
la proprietdy la diuifìoncy e7 partU 
re^percbe cjucile cojefono attribu:^ 
te a la difitùtionc^ ^^SZ^tmgefi la dea 
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fcrittione àncora che c chiamuU dd Greci Xcc^^KTil^y 
il concetto fi cercd in quello modo ^fe jìdgiujlo (^ueUo 
che è utile d colui che può più ♦ La proprietìi cosi , fe'l 
ìndie uengd foldJìtente a l'huomo , opure dnco a le be^s 
ftie • Ld diuifìone er fìmilmente il partire in queflx 
guifd ^fe i generi de beni fiano tre . Ld defcrittione , 
^udl fìd tdUdro er quale tafjcntatorc , e le altre Jìmil 
cofe del mcdejìmo genere^ ne lequalijì defcriue ld uitae 
ld natura • 

Vesta parte per quello che è dichiarato pia 
i inan\i , è qua fp piana e mantfejla , perche è detta 
di /òpra quel che (ia il concetto ^chiamato da Cice^ 
rone Nottone , e dichiarato da lui che (ia una co^ 
gnitione innata de la forma e de la Jpetie di eia-" 
fcuna cofi prima conceputa ne Vanima , che ha hi fogno d'ejjire 
df chi arata , come e il genere , e la fpetie . La proprietà , e una 
-^iffèren'^a che ferue per difinire per ejfere ella uno accidente pro^ 
pno d'una cofa ^ non d*tm'altra , quando noi manchiamo de 
le di jferen'^ fuganti ali ufiamo in quel cambio la proprietà y le-* 
quali ci aiutano a dichiarare la cofa yj erche le d finitiont fi dan^ 
no per il genere ^ per le differente proprie , le diutfioni ancora, , 
er il partire fanno per la difinitione ( come s'c detto prima a ba^* 
Sian\a ) percioche la diuifione dichiara mofirand.^ quali fra fo tut 
.te le flfctie i un genere , O* con lo /partire fi dichiara il tutto /e- 
^andolo ne le /ne parti . Hor perche non fempre fipoJJÒKo hauere 
le uere di/tnitioni per i generi propinqui , e per le aere di/f ren'^ 
effeniidi , che bene fpeffò non fi fmno , dice che le cofe fi pojjòno 
dichiarare con qualche defcritt 'one ^ come chi non fapejjè U uera 
difinitione de Phucmo , potrebbe defirluerlo dicendo , che fia wi 
an:nhile di due gambe , che ha Ngne larghe , e che Tlà dritto . 
Qui'sla defcrittione è y chiamata da Greci X(xpa:HT;ì:come uuole 
Vier Vettori che debba dire , e non JtccT.MyfXfHi come fi legge in 
di molti teftl , (he cofi lo dice àncora M. Tullio ne l'Oratore , CÌT* 
ne le Vifiole . Da poi Cicerone hìw efimpi^ medefimo del dividere ^ 
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? e del pai tire , che è quefto , cioè . Se tre fiano i generi del bene, de 

Vanimo , del corpo y de la fortuna , perche uno flcfjo efempio fi 
fHO accommodare a Vnno O* a l'altro , /partendo un genere ne le 
fue Jpetie , fifa la diuiftone , // medefìmo genere fonfidetato come 
tutto è diuifo m le fue parti y fi dice ejfere /partito, feguita la qui' 
filone che confi/le ne la dtfiintione de la qualità , ch'era la terT^ 
propoTla . ■ ^ 

DISTINTIONE DE LA QVALITA?. 

V A N D o fi cerca k qudiù de la 
cofx yofì cerca afjolutmente, o per 
compir àiìòné , djJbluUmente^cotìiey 
fe la gloria fìa da dcfìderarfì , per 
compir atione , fe la gloria fu da ejl 
fere antepofla a le ricchezza • Tre fono i generi de le 
affolute e femplici cioè de tappctirey e dal fuggire Ael 
giujìo e de tingiufìo. De tbonejh e del brutto . Duijo 
no di qucUi che fi fanno per comparatione:,uno del mesi 
de fimo e del diuerfoy taltro del maggiore e del minore, 
de l\tpp€tire e del fuggire , iti quefta guifa ^fe s'ha da 
defi derare le ricchezze e fuggire la pouerta ♦ Delgiu^ 
fio e de tingiujloyfe'l fia giujìo uendicarfì con ciafcuno 
dachi tu babbi riceuuto ingiuria. De thonefto e del 
brutto yfe fia cofa honeda morire per la patria , Ma 
'de V altro genere ch'era di due forti , uno del mede fimo 
c del diuerfo , come fe fi cerchi che differenza fia fra 
l'amico e t adulatore fra il Re e'/ Tiranno ^ t altra 
era del maggiore e del minore , come cercandofi fe fia 
da più l'eloquenza , 6 la fcienza de la ragion ciuile ; c 
quefio bafti de le quiflioni de la cognitione , . 
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N quefla ultima [jurte de le cjitijìioni che cmp-^ 
fieno ne la cognitionc ,.per ejjtre per lei Jlcfja af^ 
fai chiara^ T^ori^ mi pare da fare altro che breue" 
mente raccorla (coft dicendo ) k quìpioìit de la 
cognittone che fono ne la qualità , fon di due for^ 
ii , alcune fon [empiici , alcune fon corri parate , La prima è ,fela 
gloria che è una quali la fia da efjère dejiderata , e qaejia ancora 
(he è cerca dal Pvtrurca , aoè . 

S'honefìo amor può meritar mercede , 
fe pietà ancor può quanto elli /noie ^ _ 
Tutte quejìe fon quaUtadi , e quvjle.fon quitìioni feit^^ coTttpà' 
.fattone e jen^^ rifletto nejjuno . Quella che i con rijpctto , e ché 
,è comparata , e come direyfe s*ha a uotere pm toflo le ricche'^ 
che gì'honori , Lefemplici poi fon ditregeneyì ^dt ite forti.pnà 
.quifhone è , di quello che fa utile e dì que,% che (la itiuti le, t altra 
di quel che fa ^iufo,e di quel che fa. mgitiTloJa ter\a è, de Ihonè 
,Jlo e del brutto. Vefempio delpxrmo èje le ricche'^ fono da effe-^ 
xe defiderate, a no, e fe la pouerta futda i'Jfsr e fuggita, e diciamo 
che le ricche"^ bene ufate fon bene e da èjfere defiderate^ma ideile 
Jlano maUyUfate fon male, come quelle di ^atan apprefjò del Boc- 
caccio rie la detinìagioniatdjiberalifìmarrienteda Im ufute era- 
fio bene , perche giouauano ad agnhuomo, egiouauano anco a Itti 
fendendolo fàmo/ò , 0* ornato d/ quella nohilif^mia uirth morale 
che è chiamata liberalità , doue che alcnn^ahro raccogliendole e 
: tenendole fepultefen^a di (Ir ibuirle iììcofr e in qud pefiimo tittio 
de la auaritia ^ laquale ( come dice Arifiotile nel quarto de Usti- 
ca) e habito incurabile, peggiore affai de la prod'gaUtaiconcio fia 
tofa cbe^l prodiero gioui a molti , e l^auaro a ne/JìtnOyma nuocia 
infino a fe fleffò . La pouerta ancora tal uolta e bene^tal uoha ma^ 
\U'j perche come dice Arifiotile ne la Topica , chi ha hi fogno de fi ^ 
cofe neceffarie non può fare cofa buona j,^nd*^ rnegVo per lui- cer- 
care di guadagnare che attendere a U' filófòfià, Vefempió de lìt 
ier^a quifììone, e fi pa giusto uendtcarji da qualunque ft f tetta 
irpgiurta , e diceft che no , perche fè'l padre Ì « :> ^HO f atello ti 
faccia ingiuri a-^s'ha loro a perdonare c^u^lc^ , il ?ctrar{,\ perdo- 
Haua ogn^ altra ingtìlria à chi Vhauea prruato 'de ìajh.i dvin.i, ec- 
cetto l eìfergli tolto ildolce falttto di kt'ché'talfiofra dòkèmenie I9 
faiutauii quando di^^* : 
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Et taccone parole 

Kade nel mondo, ofole. 

Che mi fer già di [e cortefe dono , 

Wfon tolte : e perdono 

Vtti lieue ogn*altra offefa, 

che In fermi contefa. 

Quella beniq-na angelica falute, . . • 
Veìinpto di atei che e honejìo , come morire per la patria eraco^ 
fa honejltRma e lodeHole,& morire per amore wtuper abile e bia^ 
Cimenole (come d.ffe krifioule alfettimo capo del ter^o de nuca} 
ancor che forfè aneTìo non concederebbe il Petrarca , & ti uoltare 
le fhaUe al nimico in guerra, è cofa brutti f ma O' 'IMS^^'- 
Seiuita il X^nere ne Te quijìioni che con ftfleno ne la comparatone^ 
lequalifondi due forti ,unaè, del medefmo e del diuerfo , come 
direfefut una mede/ima cofa Re che Tiranno , afe pure pano dt^ 
tterfe Valtra del mn'^giore e del minore , comefe fia pm nobile e 
maTzior la Vilofofia naturale che U f acuita de le leggi o che la 
Vihfofìa moraleMa pajìiamo a le qwjliom che fono de Uttiom • 



DIVISIONE DE LE dVISTIO^ 

DE l' ATTIGNI. 



N X 




'Altre fono de httioni , lequdH 
hdnno dui generi , uno che dppdrtie 
ne a tufficiOy l'altro d generare o mi 
tigare il moto de tdnimo , o d leudr^ 

lo uid del tutto , d t ufficio cosi, cioè 

quundofì cerca [e f hanno driceuere ifìgliuoli^dl muo^ 
nere ghnimi qudndo fi fdnno tefortdtioni , d difendere 
Id Rcpublicd , afcguire le lodi e Id glorid , nel qual gè» 
nere fono le querele , le incitationi , cr i lamenti mife^^ 
ricordieuoli , er dticord tordtione che dmmorz^^ tird , 
che leud uid k pdurd , che rdfjreM k fmifurdtd dUm 
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grezzd efana l'infermiti , benché quejìe cofe fwto ne 
k quiflioni de la propo^u , le mdefime fi traj^ortuno 
m le cdufe , 

I O I cheg^a ietto affai àt la qwjllone che confi, 
fle ne la cogmtione , teSla a dichiarare <jiiella che 
I confjle ne Cattione, laquale ( come dice) è di due 

■a.Saf»a ' ^ ^ufficio, CaUra al mtt 

^S^^ to&aia perturbatime. Quella che appartiene a 
l utinio . cena feauelche è fatto, fia fatto bene, cno, e fmiU 
mente <juel che da fare . Quello ufficio che è fatto bene e rei- 
tamente fecondo la uirtà , è quel che è chiamato perfetto da Cice- 
rone nel libro de gPuffcij. Ecci poi quell'altro che per fuanatura 
non e , ne ben ne male , ma s'accommoda a Vufo de la ulta chia- 
mato imperfetto , e meT^o , come nel medejìmo libro del medert- 
autore Jì può intendere, limolo de l'animo , i quello che noi 

'''•^'»'<'rnopaj?,o>,ieperturbationideranimo,comefonod'appe. 
titi egli incitamenti che cifpingono afeguire o fuggire qualcofa. 

Queftepafion, e quejli affetti pofonoe^re caufafie del da ì^o. 
rattone.e da colui che era , come fono minimamente aue grandi , 
aoe incitare a tiragtanimi & a la uendetta . Poffono atcora da 
l oraiione granimi turbati mitigarfi & pUcarfi le baffoni, come 
ti dolore eia colera, &talbora POratore mouendo a rifo manda 
ma la meJlitia del tutto.e rimuoue la malinconia,e medica l'altre 
mferm,tadePanimo,conla oratione Ima fedando quella, o 
queUa palone , bora rimouendola a fatto, come fono Vinuidia, la 
paura , l appetito , la molejlia, la dijperatione, le nimicitie, la di- 
Jcordia,o\altre/ìmili , che dicendo foratore cerca a fuo propopta 
indurre , o commouere ouero rimuouere & mitigare , il medefim» 

fanno ' uerfi che fono tOrationeBoetica, comediJfeilVetrmaim 
quella fejtina. 

A l'ultimo bifogno , o mijèr'alma 

Accampa ogni tuo ingegno ogni tua forila 

Uentrefra noi di uita alberga l'aura: 

KuUa al mondo è , che non pojfano i uerli 

Etgf afpidi incantar fanno in lor note , 

Ho» che'l gielo adornar di nuoui fiori , 
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i fog^imge che ft co\-)ìe i génért de Ut quìWone infinita fon A** 
Jknvr, e poftt ne ii cognttioiie , o ne l^uttionc , quelli parimente 
de la caufii e de Uquiflìone finita Jtpojjono dìutdere ne la cpjw- ' 
tione ne l'attione aneli" eglino , • 

•AVVERTIMENTO NOTEVOLE. 



'H A poi d uederc che luoghi Jìdno de 
commoddti a qual fi uogliaquijlioney 
O' è certo che tutti queUi che kib^ 
bicim detto di foprcL ^ fono dccommo^ 
dati d Id maggior parte di ejje^ e ben 
uero che uno più ad utid che dd un'altra ^ d Id coniettu^^ 
rd dunque fono atti maj?imamente quelli che fi pojjono 
pigliare dd le caufe^ quegli che da gì- effetti:, e que\ che 
da congiunti ^ a Id difinitione appartiene la fcienzd e la 
ragione del difinire , CT d qucfto genere, e propinquif^ 
fimo quello che fi chiama dal mcdefimo e dal diuerfo > 
ikjual genere, e una certa formd di difinitione . Perche 
fèHfi cerchi yfe fia il medcfimo toflinatione eld pcr^.: 
fiueranzcf, 9 k difinitione lo chiarifce ,eneU quiftiotie 
di qucfto genere conuerranno i luoghi dal confcqucntè* 
da l'antecedente e dal ripugnante , aggiuntogli anco^ 
Xfi que dup modi che fi pigliano da le caufe , e da gVef^ * 
jctti . Péróche fe quella feguita queftd cofa non feguitx 
qucft'altrd , ouero fe qutlla ud indnzi d queftd , non 
u i inanzid qucft''àltrd , 0 fe ripugnd d quefto non rU 
pugna a quello , ou(^ro fe di queftd cofa , e cagion quc:^ 
jia • Quella hard unìdtra cagione ,efe quello effetto 
uien da ^ueUo,quelMtro uerra da un'dUro^con ciufcun 
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di (juejlijt può trouure qutUo di che fi cercai fc fu il mci 
dejimo 5 0 pun diuerfo • 

A V E A detto M. Tullio che tutti i lunghi Jlfof 
fono accommodare aprouare oo^ni forte di qui/lio* 
ne , ma che qualch*mo pure è più accommodato 
ad una che ad un^altra, come per le qwTtioni con^ 
ietturali egiudiciali , e per le caufe che sbagliano 
jfjgiudicio fanno più tojlo quelli che fi pigliano da le caufe, da, 
gV effetti ,eda propinqui che glabri , conciofla cofa che quefli 
fiu acconciamente dimoTtrino la cofa , come per efempio fè da la 
cagione noi facef?imo (oniettura y che Titio habhia fatto morire 
Tamph'do dicendo f-a noi medepmi.*Jitio hauca rtceuut a grande 
Wgf uria e gran danno da ?amphi lo , dunque hauea cagione di 
farlo amma^^are , dunque egli è sfiato cagione de la fua morte, 
Folco ne la ter\a nouella de la quarta giornata , fa contettura che' 
PamQre che'l Quca portaua a la Madalena fua maghe fttffe flato 
cnufà diiiberare la Ninetta forellaidi lei da la morte , e ccfluinto 
da l*ira uccida la fua donna , Ecco come le caufe uaghano per fare 
la conìettura , e cofì facilmente fi può cauare la confettura da 
gl'effetti ^ e da i propiìtqui , e la lettera è chiara , a le quifltom 
dtfinitiué s*atcommodano i luoghi che fi cauano da la difinitionc , 
e quelli de gl* ant ecedenti j, de* confequenti , e de ripugnanti ,e 
quelli da le caufe ancora , e dagl'effetti fopr adetti, perette con eia 
fiun di quefli luoghi fi può trouare,fe quel che fi cerca fia il mede^ \ 
fimo , 0 fia cofa diuerfa , come chi cer caffè fe Vhuomo , e demone , 
con la difinitione trouera che no , perche le cofè che hanno la me» 
deflma difinitione fino anco le medefime , e quelle che thanno di" 
uerfa fon diuerfe, feUfiuadia cercando fimilm ente di due cofe s\l 
le Jìano diuerfc , opurc le medefime , fi confiderà quel che fe'^uita 
a ì^una ^ a l* altra , e quel che gli ripugni , perche fe una cofa fe^ 
g^Uìti Vima di quelle e non l'altra , quelle due non fono una cofa 
J^a . Cofianco fe ripugni a tuna e non a l'altra o fe ripugna a 
tutte du^ . JPer le cagioni fi/ni Imente fi cérca, fi quel che e , cagion 
del* una jiTVà^ioji^'e-BjSfk , perche de le cofe che fon le medefime 
fino <inco le^ìèd^firtiefca^iùni , & i mede fimi effetti parimente 
^afconp.da if md^jftffpj^teni , cvme fu l'arrofiire di Madonna 
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Laura, nel tempo mede fimo che arrofìì anco M. Francejco per tat 
tomedefìmo che fu fatto a tutti dui 4a quel fregio amante uec* 
chio che dono loro le rofe , onde di/Je . 

Di sfautUante amorofo raggio 

"Et l'uno l'altro fè cangiar il uifo , 

i fimi li poi fin prodotti da caufi fimilt , compera teffetto del 
Sole del ?oeta, cioè Madonna Laura da lut ch/atìiata Sole, ne Pap 
farir de laquale non altrimenti perdetia il celefle Sole la fita Lelle\ 
^a^e reftaua uinto dal maggior lume di lei^ che (l perdano lo Jplen 
dorè le altre Stelle al nafiere de l*aurora e del Sole celeTie , comi 
leggi adrìfiimamente mofiro in que/lo uago temale dicendo» 

logrho ueduti alcun giorno ambedui 

Leuarfl inficme , e^n un punto in un hora 

Quel far le Stelle , c^ cjueflo Jparir lui , 
lEt infiniti altri efempi fi poiriano facilmente addurre difiorrendo 
intorno a tal materia , che io per breuita gUpajJo . 

JLE COSE, CHE VENGONO IN 
compurdtione mi terzo gcmrc ^ 

A nd terzo de k quijlione^ nel quat 
ft cerca qud Jìa k cofa , cafcano in 
compuratione le cofc dette poco inatt 
zi nel luogo de k compuratione^ cr 
in quel genere doue fi cerca quel che 
è da feguirc , e quel che è da fuggire , fi pongono le 
cofc che fi)n de tmmo , 0 del corpo , ouero quelle che 
p)n di finora commode^ o difcommode. Similmente quoti 
do fi cerca quel che fia honejlo , e quel che fid brutto 
s'hdda indrizz^re tutta toratione a beni , 0 4, mali dé 
ì animo . Ma quando fi dijputa ^^^iftflp j? ièpingiiim 
fi:o ^ fi raccorranno i luoghi de ttfjuitÀ ^^Jaqude e di 
^due forti^ e per natura e per infi^'ìiik , k natura ha 

due 
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due parti ^ il difetiderfì e Ix ragion del uendicdrfì ^.t 
Vìnftitutione poi de hquitk -, è diuifa in tre parti , una 
pairte e legittima y un'altra conuenienté. La terza c 
confermata da lamica confuctudinc yc fmilmente an^ 
cor hquitk , ha tre partii Una che appartiene a li ÌDei 
di fopra^V altra a li Dei inferitela terza a glhuominiy 
la prima fi domanda pietà , la feconda fant ita , e la ter^ 
za giujlitia , ouero equità , molte cofe dipoi s'hanno da 
dire de la propojla ^ c poche de la caufa , perche per la 
maggior parte , fon comuni con la propojla ♦ 

E C E difopra la iiuìjlone de le quiflioni che fonò 
ne la qualità ( dicendo ) che una era femflice , « 
t altra per comfarationey ne la femplice fi cerca di 
quello che s^ha da feguire e di quello che s*ha da 
/«e^/re , de thonefto del brutto ^ de V equità de 
la iniquità , // bene che fi cerca dt feguire , o glie de Inanimo , o 
^liè del corpo , ogUè ben di fuor a , cioè bene fortuito , come dice- 
va Krifiotile nel primo de rEtica^b cofa honeSJa è d^una forte 
fola , perche confifte ne Panimo , è accompagnata con la uirtà, 
€ ben nero che Jpetialmente anco fi piglia per quello cheficonuie*' 
ne a ciafcuno , tenendo il mondo condecente in ogni cofa , co rha^ 
uere riguardo attempo al luogo ^ ala perfona . Appreffo di M. 
Tullio tanto è a dire honefih , quanto uirtu^ , quefla ne le donne. 
Jtgnifica pudicitia , e quefiafu una di quelle armi con che Madon-» 
na Laura appreffo del Petrarca uinfe amore , quando dfffi . 
HoneTlate e uergogna a la fronte era , 
ì^obile par de le Hirtù> dittine , 
che fan coUetfopra le donne altiera , 
'Doue e d*auuertire che auuenga che il Poeta hahhia poTfa la uer^ 
gogna per uirtsì , non è cofirifolutamente dafarnela buona, con- 
ciofia che Arìfiotile nel fine del quarto libro de Ustica uogliam' 
piu[toTio che fia fimde ad una pafiione Cr a uno affetto de Pani^ 
monche a unhabito ^ dipoi anco dice che la uergogna non conuieni 

L 
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a Vhuomo uirtuofo e da baie , tlqudU non ha 4 fare càfa da ha^ 
uerfia uergognare , nafcendo ( come dice ) Ì4 vergogna da cofe 
non ben fatte , 0*c, Ma t equità dice effère di ine jorti , una per 
natura , Valtra per flatuto e per ordinattone , Pequita naturale , ^ 
€ quella che altrimenti è chiamata legge di ftautra , t equtta 4tr^ 
dtnata , e quella che chiamano legge'de le genti la prima ha due, 
Jhetie , Cuna infegna difender fi da chi ti HoleJJè nuocere , f altra^ 
tnfegna uendtcarfi da chi t^haueffè fatto ingiuria . Vequita ordi- 
nata che è legge non per natura ma fatta dagVhuominiyfidimde 
in tre farti , in equità legittima , che è la leggi fcritti^ , laquale 
conferua efattamente il bene , e correggia ii mie,, '^^ equità 
conueniente che è l^ altra Jpetie , e qu^a modera il rigore de la 
legge , c chiamata altrimenti equità, affolutament e attribueth 
doglifi ti nome del genere, come fece kriftotile nel decimo capo del 
quinto de fatica , non che (la pecCfito ne la legge che habbia hifo" 
gno di correttione , ma perche a le cofe che fono per natura infini- 
te, come fono i particolari non fi può metttere una regola genera- 
le ferma efempre Slabile , mafia di meSiieri che la legge taUwra 
fi pieghi e iaccommodi a la natura de la cofafiefa( cóme dice che 
fanno in Lesbo quelli che murano , liquali fon fioritati per la du- 
reX^ de le pietre ufare fquadri e regoli di piombo, che fi pieghino 
fecondo le diuerfità de fafii , e fi torcano fecondo la loro figura , 
tnobdiente a* regoli , fefujjeno come ufiamo noi di ferro , o di le- 
gno, 0 d'altra cofa manco arrendeuole e più dura . La ter\a equi- 
ta { dice Tullio ) e quella che è confermata dal coftume antico , 
cioi uno ufo ^ un cojìume approuato dal giudicio e daT opinione 
de grhuomini , ilquale appartiene a le cerimonie de la religione .* 
tiuide anco poi m. TmB/o altrimenti t equità in tre parti , in pie- 
tà yfantitày egiufiitia , ^ non è inconueniente ( come habbiam 
uifio di fopra ) che una cofafiejfa dìuerfamente confiderata hab- 
bia più diuifioni , e dice la pietà ejjere inuerfo gli Dei del Cielo , 
ancora che altroue la intendejfe più largamente , ( come habbia- 
nto dimoftrato ncl nofiro 'comento fopra ti diuin fogno di Scipione\ 
lafantita in uerfogli Dei di fitto , che fono gli Dei infernali , e 
tombre , ^equità, e lagiufiitia in uerfogUbuomini e d*au- 
uertice che Cicerone piglia qui pietà per religione , O'per ti culto 
pittino, che è una pietà diuerfa da quella che altri ha m uerfo tipa 
dre , e la madre , come s*è detto . 



<ì ,t C/5 R O N E, i<Jj 
PE ^RE QEJ^ERI DE LB CAVSE> 

R E dunque fono i generi de te cdU:ì^ 
fé, uno c delgiudiciOy t altro del rfe^a 
liberdre , c7 terzo del lodare • ìfìni 
.àc quali dich Urano in che luogh( 
s^habbino da ufare ^ peroche il jine^ 
del giudicio e la ragione , da laquale anco uiene il nox 
me \ le parti de la ragione fono ^ e qucUc già dichìaìra^^ 
te , e queUe de t equità . il fine del deliberare è t utilità , 
k parti del quale fono de le cofe da effere defìderate ^ 
tjj^ojle pocq fi . 1/ fine del lodare c thonefik^ de Uqu'i^ 
le anco c detto inanzi ♦ 



O N o tre Ipetle de Parte retorica y de lequedi^ 
thiuri^ue n'ha una , è perfetto Oratore , perchè^ 
in quefte confìjle tutto il uigore de la retorica, ^ 
in ciafchedwìa di quefte , e i*arte tutta intera . * 
Quejìe fon quelle che qui chiama generi di caufe ,* 
nìu> che conftfie ne la lode e ne la gloria, ouero anco nel uttuperioì 
è chtamafl uulgarmente demojlratiuo , che uien dahreco ^yns^À 
fAiOccTTiKcr ^ JetKTmcf; quefto genere follmente hebhe Gorgia é 
non altro , e fu nondimeno chiamato Oratore, l'altro e quello ché 
è detto giudici ale e da Greci J^j^naci/mcv^ per ejjtrepojìo in conten^ 
fìónt, enei gifidicio d'altrui nel qual genere /olo ualfe Zenone è 
iioH in altro , e fu grande Oratore , E7 terT^ genere, e poflo ne li 
ipfe dubbie de lequali s*ha a fare debberatione, e chiamafi delibe^ 
ratiuo , fi^y^tr/Hov lo chiamano i Greci , ^ Arijìotìle 'hMjA.Hyeptì^ 
, queTio folamente apprefe Aeramene . E quefti tre fi come 
fpno j]>etie di tutta l'arte , cofi ancora jon generi de le caufe , [otto 
ciafcun de quali fi comprendonio tutte le caufe Jpetiali, (& tutte lè 
indiuidue , le caufe fpetiali che cafcano ne la lode e nel uituperio 
fono cotne quelle de la lode d* un* huomo forte, le indiuidue e partii 
kolari , come de la lode di Catone , o di Socrate , le caufe j]>ctiali 
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the fi compr elìdono fitto il genere gin dia ale ,fino cinti quelle dèi 
rimettere i conti , c de Vojfefa in uerfo la Maefià del principe , le 
individue e particolari , come de l'ojfefa de la Maefià di Cefitre , f 
del rimettere i conti di Camillo . 

Q]*efii m\h4 fatto men amare iddio , 

C/?V non douea , 0*c, 
DiJJi il Petrarca parlando de le particolari offefe cì?' Amore gPha* 
uea fatte, in quella leggiadrifitma Can'^ne fatta tutta in quefio 
genere , Tutte le cauje JJfetiali comprefe fitto il deliberatiuo fon 
quelle di che fi può pigliare configUo , come de la pace, de laguer^ 
ra , le indiuidue come de la face 0* de la ^erra di Alejfandro , e 
tome quella del Petrarca , 

che debbo far che mi configli amore , c^c . 
]VU diciamo perche cagione fiano tre folamente i generi de le cau^ 
fe , e non più ne meno . ha prima cagione è , perche tutto l* ufficio 
de Voratore è , o nelgiudicio , ofuor del giudi ciò, quello che uie» 
ne in giudicio appartiene al genere giudiciale • Quello che è fuor 
delgiudicio , o rtfguarda il tempo pajfato , o Vauuenire , le cofe 
fajjate fi lodano , ofi uituperano ilche fa il genere demoslratiuó, 
trnironofiale prefenti, e de le cofe auuenire ne deliberiamo:^. 
Dipoi ancora tutte le cofe che uengono nel dire fono necejjariamen 
te y 0 certe , o dubbie , le cofe certe fi lodano, o fi biafimanofecon^ 
do che pare ai altrui, e di effe è ti genere demofiratiuo, le dubbie, 
o fono rimeffe al coniglio noTiro 0* ala nofira deliberatione , e 
fafii il genere deUberatiuo, o fono rimeffe algiudicio 0 al parere^ 
d*altri0fafiiilgiudiciale,perquefie ragioni dunque i generi^ 
de le caufe fon tre e non più ne meno, Confiderafi etiandio che ma^ 
feria e che fine habbiano quefii generi di caufe , che luoghi e che 
tempi rtfguardino , e finalmente da che parti de Vanimo nafclji^ 
no . Il luogo del genere giudiciale è il foro , Quello del genere <ic- 
rnofhratiuo appreffo i B^omanigia era il campo Martiojìora s^ufa^-. 
no le chiefe e le fale de principi , il Iuoto del deUberatiuo è il 
Senato . Del tempo s*ègia detto che il delweraliuo ha da fare in^ 
torno a le cofe auuenire , e qualche uolta anco intorno a le prefen^ 
ti . E7 demofiratiuo abbraccia fempre le prefenti, perche riduce al 
frefente le cofe che fin paffute , il giudiciale riguarda il tempo 
pajfato , peroche ingiudicio s* agitano le cofe che fin fatte , e ben 
uero che qualche uolta anco ut fi tratta di quelle che hanno a utni 



CICERONE. té^ 

re , la materia propria di ciafcun di quejìi generi ^ è congiunta col 
fiso fine , peroche la materia delgiudiciale, e ilgiujlo e'hngiufio^ 
f equità l'iniquità , e'ifine la ragione y la materia del deliberai tuo 
rutile e V inutile , e Ifine come piace ad Artsìotile ^ a Cicerone 
V utilità , e quella del demoTlratiuo è , la lode , il uituperio, la uir 
tPt> il uitio , e7 fine rhonejlh , refìa a uedere da che parti de Pani^ 
nto uengono queTli tre generi. Dichiamo che da la parte irrafci'» 
bile najce ilgiudiciale , peroche Jpinto da quella Vuno accufa VaU 
troy da l^appetitiua il deliberai iuo , perche ilconftglio che ft piglia 
e la deliberatione che p fa e moffa da V appetito e dal defìderio , e . 
da la parteragioneuole nafce il demojlratiuo y peroche ogni lode 
uiene da qualche ragione . Tre dunque fono i generi de le caufe , 
ijuejlo nome caufa [ignifica due coft , peroche per caufa s*intende 
quello, dal qual nafce e uien qualcofa , altrimenti detta cagione , 
come il molo , e caufa del caldo , e per caufa s'intende la cojapofla 
in litigio con le circoTian^^e del luogo , del tempo , de la per fona e 
de la cofa chiamata da Greci vTrcSicrts , e da noi quiflione infini^ 
ta, comeèquefia uerbigratia. Selpa da fare guerra . Ecciquel" 
V altra ancora che i Greci chiamano S^t^^ , e noi quiflione finita^ 
tome per efempio fefiada fare guerra con Firro . 

DE LO STATO, OVERO 

COSTITVTIONE» 



A le quiflioni definite ditcord fono 
flatuite dd i luoghi loro dpproprid:a 
ti^ e fon diuifc ne tdccufire e nel di^ 
fendere^ nelequcdi fon quefli generi^ 
che quel che dccufdy incolpi Id pcrfo^ 
ììd del fatto 3 e quel che difende oppongd qualche und 
di quefie tre^o non effere fatto yofefid fatto fgnifì^ 
care altro il nome di quel fatto ^ onero effere fatto di 
ragione . Per laqualcofa chiamifì la prim d o coniettus 
Tale , 0 negatiud del fatto , t altra definitiua , e la tcr^ 
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Zd ( dncor che quejlo nome fìu molcflo ) chkmijì iurU 
y ditiale 5 gl'argomenti proprij di qucftc cuufe fon prcfi 
■ id que luoghi che hdbbimo ejpofliy e fon dichidratine 
luoghi de tordtoria , ma il ribatter la accuft in cui jlì 
. lofgruuare del peccato , perche è detto da Greci SocV/P 
-chiamafi in latino flatus , nel qual principalmente fi fer 
[ma la difcnjìone quajì prefa per fare refiflcnza y e ne le 
Mliberationi amor a , e nel lodare fon quefli medefìmi 
flati . Perche bene f^cffo fi negano che quelle cofe ftano 
'per douere ejfercyche ne la fentenzd dd qualch'uriò 
fon dette che faranno , s'eUe^ onqn posino farfì in nef=» 
fun modo 5 0 non fenzd grandiflima difjìcultà , nel qua^ 
le argomentare lo flato c conietturale , ouero quando fi 
dij^uta qualcofa de t utilità , de thoncflà y de t equità , 
e di queUe cofe^ che fon contrarie a quefle , incorronci 
gli flati y 0 di ragione^ o del nome , ilcbe auuiene mede^ 
funamehie nel lodare . Perche y o fi può negare queUo 
effere fatto da effere lodato y ouero che non fia da dar^a 
gli quel nome che gli da colui che loda , o finabnente 
non effere lodeuole y per non effere fatto ne bene ne di 
tagione \ ìquai generi molto sfacciatamente usò Cefarc 
:tontrd al mio Catone ♦ 



AVENDO noia dichiarare quello che (la lo 
flato de la orathne, e neceffario ridurre a memo^ 
ria qualmente fei fono le farti di ejja ( come fi di* 
chiara ne la Ketorica) cioè il frincfìio, la narra* 
tione , la diuifione , // confermare , il rifiutare , 
. e* l concludere , conciofìa cojh che lo flato nafca inan\i al conferà 
fpare O* ^l rifiutare de gV argomenti , e dd primo conflitto de U 
C4iufe , cioèfia accufito Fabio dibattere amma'i^to Mtlons ^edi*' 
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5 m/T , Fabro Phu ucci fi . Quel che lo difende ^dice non Vha uccifo , e 
cofi nafce lo fiato , che è , fe Vahio habbia morto Mtlone, ono ,de 
• taccufa e de la defenjione , come dire ancora , tu hai rubbato in 
chiefa , non ho rubbato in dite fa , ne fegue lo flato, che è fegVhab 
bia rubbato in chiefa yono.ll Petrarca accufa amore , e citatolo 
dinan'i^ a la ragione , narra tutti gl'oltraggi cbegVha fatti , ^ 
we^^:w(io moflra ejjère tutto l'oppojìto, e ributta indietro Pac* 
cufa difendendo fi . La onde ne uiene a feguire lo flato chiamato 
defmitiuo ( come uedremo di fitto ) perod7e non nega amore die 
quello che ha detto il ?oeta non fia , ma nega bene douerfl chia-* 
'-mare come ei lo chiama , cjuando dice che il ?oeta chiama mifiria 
quello che debbe chiamarfi uita dolce 0* foaue , cioè . 
- - Ne par che fi uergogne 

Tolto da quella nota al mio diletto , 
lamentar fi dt me , che puro e netto 
Contrari defio che Jpeffò il fuo mal uuole 
Lui tenni, ond^hor fi duole , 
in dolce uita ch*ei mtferia chiama , ^c, 
CJueflo è lo fiato altrimenti chiamato coflttutione, alcuni Io chid* 
mano quiflione, alcun*altro capo che appare ne la quiflionej Gre- 
ci lo dicono ^iV/f, coflituttone e coflituire,non uuol dire altro^ che 
-fropofitione e proporre, e dire , quello che fia in lite contro- 
' uer fia , pero fi chiama anco quifiione , chtamafi fiato perche in 
quefla controuerfia fia e confiTie la caufa . La onde i Greci pia 
propriamente lo chiamano crr(t(^is(^ come dice M. Tullio) . Fra gli 
fcrtttori è , non piccola di fiordi a , di quante forti fiano gli fiati e 
le cofiitutioni , conciofìa cofa che qualcWuno habbia uoluto che 
fiano tre , qtiaUh'uno quattro , e qualch* un* altro filamente dui , 
pure la maggior parte accorda che fiano tre generali, e che tutte 
le cofi che uengano tn controuerfia 0* in lite , fi contenghano fot" 
to quefie y cioè fe fia . Quel che fia , quale fia , che altri più 
apertamente gl* hanno chiamati , contet turale , legale , o uogliam 
dire legittima , 0* iuriditiale , e fitto il legale poi hanno ripofio 
la dtfintttone , la trafiatione , P ambiguo, V argomentare, lo fcrit'* 
to , la finten'^a ,e le leggi contrarie . V croche ogni uoltu chec$ 
accorre una cofa dubbia , noi cerchiamo s*ella fia , come fe da una 
'atta torre ci parcffè uedere nel mare qualcofa , e dubitafiimo fe fia 
ofeci paia , e poi fatta fi più propinqua ( la onde ficonofia mani* 
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zfejlamente che f e qualcofa , rria non per anco cjuetche U Jia)fi 
'dubita fe lafia natte , o galea , o quel chela fia, e conofciuta uici- 
na che fi , effere una galea , dubitiamo de la qualità , cioè s*elLt 
*fia trireme , o quatrireme , il mede/imo auuiene in cia/cheduno 
fiato , percioche fi cerca , o fe la co/a fta è fiato contetturale , 
0 quel che L fia.O'i legale , o uogltam dtre difimtiuo , o qual 
ella fia , e chiamafì flato e cosiitutione contetturale . Vefempio 
del primo è , quando fi cerca fe la cofa è fatta , come dire , tu hai 
uccifo Mario , non Hho ucctfo , lo flato e la quiflione è , fe thabbia 
ftccifo , « conietturale . U fecondo è , quando Pauuerfario conce 
de la cofa e/fere fatta, ma dtce bene che debbe chiamar fi altrimen 
ti che non fa l'accufatore, come fe uno rubbajfe un Calice facrato, 
0 una patena d^un luogo che nonfuffe facro, e fuffè accufato di fa- 
crilefrio , confe^i iì fatto , cioè d1?auerlo rubbato , ma neghi 
effere facrilegio . Ecco che conuengono del fatto , ma fino in con* 
trouerfia del nome del fatto , cioè fe debbe effere detto furto, ofa- 
crilegio , perche è prugraue delitto il facrilegio che ti furto , & 
queflo Tiato farà difimtiuo , perche per la difinitione del facrilegio 
■€ del furto fi dichiara . 1/ ter\o è , quando Puna parte e l altra 
mtuiene in quefii dui primi , ctoè che la cofa fia fatta , e che fhab 
bia il nome ftcjfo che Puno e Paltro dice, ma fi litiga de la qualità 
del fatto , cioè ,fi fia fatto dt ragione , o «o , come litio è affai- 
tato da Clodio egli difendendofi Vamma^^^ , qui è manifeflo 
il fatto il nome del fatto , cioè che fia homicidio , ma fi cerca 
fe Vhahbia fatto a torto , o a ragione . Qiiefli medefimi fiati, cioè 
conietturale , difinitiuo , e qaalitatiuo , o luriditiale che dire uo- 
trliamo , fi trouano anco ne le caufe deliberatine , il fine de lequaU 
t la uttlità,come per efempio/e fiaH popolo Qarthaginefe fia qual- 
ch'uno che perfuada effere meglio darfia^omani per util loro, e 
diuentare ferui che morire per la patria , O' qualch' un altro ner 
ghi per honore de la ^epublica loro douerfi dure . La onde in tal 
controuerfianefeguelo fiato nel genere dehberatiuo , che e Jc 
fia più utile , meglio per i Carthaginefi ilfarfi prigioni a Ro- 
mani , che morire honoratamente , c^r è fiato difinitiuo , pereto- 
che difintendofi quel che fit meglio , hit/lita , o P honore , fi ter^ 
mina la quifiione , conietturale in quefio genere farebbe Je i Ra- 
mani ( nerbi gratia ) deliberino dt ruuinare Carthagine , e Sc/r 
fione contradtca , facendo coniettura chefe manca lo Tlimolo d^* 



ICTI CERONE. 169 

Cdrthdgìnejl , i K.omamJinno per diuemare pigri . E coft reJìaU 
slato con/et turale , fèfta da minare Cartha^ine ^ ono.l medefi^ 
mi flati Jtmilmente fi trouano nel genere demoflr attuo ( come per 
e/empio fi uno lodi Ercole per le coje grandi che ha fatte , con dire 
che fia figliuolo di Dio altro uedendolo tanto perfiguitato 
da Giunone , neghi che fia sfacendo coniettura che Gioue non ha" 
ueffibermeffo tanta per fecutione , ne uiene lo flato conietturale di 
questa lite , che è fe Ercole fia figliuolo di Dio ,ono, Hor dtamo 
un\iltro efempio filamente de lo flato qualitattuo per non ejjere 
più lunghi /fia uno che lodi quel che amma\xa il Tirarono , con 
dire ch^egVhabbia liberata la patria,^ un'altro neghi che fia da 
lodare , an^j dica clje più tofio e da uituperare come inuido ^ tra 
ditore del fiio Signore^ rcfla lo flato e la quiflione fi queflo tale fia 
ragioneuolmente da effere lodato yOno.c^è d'auuertire che au* 
uenga che il genere demoflratiuo fia de le cofe certe ( come hab* 
biam detto) nondimeno le cofe non fon mai tanto certe che non ui 
Jia qualche ambiguità . 

COME DE LO STATO NASCA 

IL GIVDICIO» 



A / Greci chkmdno K^ivó^iim U 
contefct fatta de lo puto , a me pUce 
( poi che io fcriuo queflo a te) che fi 
chimi U cofa , di che fi tratta , e le 

_cofe douejì contiene quel che fi trat 

ta^fìano chiamate continenti ^ quafì fermezze de la 
difenfìone , lequali tolte che fon uia la difcnfone non 
fìu nulla . Ma perche nel difputare le controucrfìe nefi 
funa cofa debbe effere più ferma che la legge , s'ha d'ha 
nere cura di addurre la legge adiutrice cr tcflimonio 
ne laqualcofafon quafi altri {lati nuoui.che fi chiama:^ 
no dijputc Icgìttiìm^^^exck fU^^ la legge noniir^ 
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^"quello che uuok lo uuucrfario , md dltro , e ^we/?o du^ 
'^uiene cjudndo lo farittó c dmbiguo , o cfce due fentenzc 
fi pofjono pigliare àiuer [mente , ouero che k uolontd 
de lo fcrittore f opponga d lo fmttO:,onde fi cerchi quel 
che debbd udlere piu^ lepdrole , o il fenfo y parte s'dd^ 
duce la legge contraria a la legge . 

O I che egl ìha dichiarato quel che glie lo flato cSt* 
in che modo nafca, dichiara qualmente de la con^ 
tefa che ut (l fa^ne fegue il giudicare chiamato 
da Greci npivi^w&^tlquale nafce poi che fi fono 
efaminate bene le ragioni de Vuna parte e detrai" 
'tra ^O* i fondamenti di ciafcuno , non uolendo più alcuno m fuo 
^fauore dire nulla , come appare ne la già più uolte allegata lite 
amor afa del Petrarca , oue dice , 

Al fin ambo con uer fi al giù fio feggio 
lo con tremanti ei coti mei alte e crude , 
Ctafcun per fe conchiude, 
Nobile donrìa tud fenteH^à attendo , 
QUieflo giudicto fuole e/fere chiamato ( dice Tullio) da XurifconfuU 
V 1/ la cofa di che fi tratta^ perche mentre che le parti fon d! accordo 
circa al fatto , o circa il nome , per aHhora non è lo flato , ma 
quando poi uengono in differenl(a , e che cominciano a contrafla» 
re , ne na/ce lo flato , nel quale confiTie tutta la caufa , e co fi an^ 
co tlgiudicio de le ragioni e de fondamenti de la caufa , la ragio^ 
ite, e quella che difende la cofa effere benfatta^ come per efempio, 
un che ammal^ la forella uiene in giudi ciò fendo citato , e dtfen 
defid'hauere ben fatto poi che l'ha trouuìain adulterio . La onde 
moflra hauerla morta a ragione , l'attore tnteja la rijpofla e la 
jtiii ragiona fa il fondamento contra a quella,dtcendo che non toc* 
ca a lui a cafligarla, e che non è lecito ad un priuato fare quel che 
s'nfpetta a la legge , al Pretore . E co fi di quefla conteja che e 
formata con U ragion del Keo e col fondamento de i* attore , ne 
uitne com'è detto anco prima il giudicto , uuole al pre/ente C/V«- 
rone (he Li ragione fia di colui che fi difende , ^ che appartenga 
al ^eo , ^ il fondamento , o uogliam dire lafermeZ\^ * che egli 
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ehiat^afirfnamentum y fia de Taccufatore che altrimenti ancora 
lo chiama contmens , Ne laqual cofa ( dice Tullio ) cioè ne quali 
fiati coniet turali , definitiui , e qualttatiui già dichiarati ,fono 
alcuni altri fiati minori di quelli , chiamati legali , e quefii fon di 
ire forti per hora,uno è de lo/critto dubbio,cioè quando la fcrittu- 
ra ha ptu fenfidiuerfitn fi-a di loro,e che poffono intederfi in uarij 
modi differenti yCome quello diuulgato che l'Oracolo dette in rifilo 
Sta così', aio te Eacida ^omanos uincere poffè , nel quale è dub" 
bio chi ha da e/Jere il uincitore , o ti uinlo . L*altro fiato è de lo 
fcritto e de la uolonta , che è quando la fcrittura , è contraria a. 
la uolonta di quel ihefcriue , perche molte uolte fi troua ne cafi 
particolari che non è da offèruare quel che domanda la legge ,e h - 
firitto . Mrt che la legge ha bijogno di efjere corretta ( come infe» 
gna hrifiotile nel quinto de V Etica ) ilchedigia inan'^ habhid^ 
mo dichiarato , percioche effèndo tattioni di cafi particolari , nor% 
può la legge comprendere uniuerfalmenté ogni cofa , conciofia chs 
fitrouano certi cafi che fono fuor de precetti , e certi anco che Jon 
contrari ad efii precetti ,0*a quello che comandano le leggi , 
nondimeno quando illurifconfulto e quel che fa la legge hauejjc A 
fargli , non farebbe altrimenti che fi faccia colui che fa contra d 
la legge O' fa bene , come fé per comandamento e per legge ferita 
tafujje prohibito a qualunque perfona difalire in fu le mura de la 
Citta fottopena de le forche , e J^abio uedendo i nimici affal'tre na^ 
fcof amente la Zitta , monta fu le mura O* fcopren dogli lo falua , 
certo è , che in quefio cafi Vabio ha la legge contra di fi , ma non 

fia l'animo e la uolontà di quel che l'ha fatta , perche quel che fa 
i legge, non intende che ¥abio meriti la morte , poi che per utile 
de la Città , e falito in fu le mura , 0* in quefto cafo la uolontà di 
chi fa la legge , e contra la legge fcritta , ìl terl^ fiato legale è , 
quando le leggi fon contrarie , e che una pare che ripugni a l*aU 
tra , e quefii tre Tiati minori fi riducono a qué maggiori , perche 
lo fiato de la fcrittura ambigua fi riduce a fa coniet tura , lo fcrit* 
toe la uolontà di quel che firiue ^ le leggi contrarie fi riducono 
hQta a la coniatura , bora a la qualità • 
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Osi fon tre generi che poffono fd^ 
re controuerjìa in ogni fcritto , lo 
fcritto dubbio , k difcrepunz^Jc l(f 
fcritto , e U frittura contrarli a k 
uolontd • Et quefto e già manifefto 
che non folo ne le leggi ma ne teflamcnti ^ne le flipuk^ 
tionicr net altre co fe che fi fanno per uia di fcritto ^ 
pojfono effere le medefvne controuerfie , e di quelle fi 
tratta in altri libri • t^e fokmente lattioni continue , 
ma le parti de toratione ancora fono aiutate da queili 
medefimi luoghi ^ parte proprijy e parte comuni, come . 
ne'principij , ne quali con i luoghi propri] s'ha dafa^ 
re gt uditori bcniuoli^ docili, er attenti , e le narration 
ni ancora che tendano al fin loro , cioè che fìan piane , 
hreui , euidenli , credibili , moderate^, er con dignità , 
le qual cofe auuenga che debbano effere in tutta tora^ 
tione yfon più proprie del narrare , er queìU proud 
che fcguita la narratione fi fa perfuadcndo , per oche 
con que luoghi fi fa perfettamente che uagliano affai a 
perfuadercy come s'è detto in que libri doue fi tratta di 
tutti i modi del dire . 




Abbiamo detto che la firìttura duhlta , lo 
fcritto con la feiìten\a , cioè con Vintentione di 
quel che firiue, ^ le leggi contrarie fino tre /Ia- 
ti detti legali Ji quali fi trouano non folo ne le leg- 
gi , ma in ogni altro fcritto , come ne teTiamenti, 



C I C E R ONE. 17, 

ne contratti, ne Vubligationi e uà dtfcorrendo . Dipoi dice M TuU 
Ito che qucTli mede/imi koghi s'nfano non Solamente ne hrationi 
intere, e che hanno luogo ne le intere anioni in tutta la cauja 
tna ne le parti ancora de Porations . De luoghi di tutta U caufa fi 
^ ^ detto dtfopra .le parti de l'oratione fon fei, cioè ti principio 
. la narrattoneja dtutfwnejl confermare , il rifiutar e, ti 
concludere . H croche noi fogliamo tnan?ii a l nartrare del \afo q 
de la caufa che dire uo^Uamo , dij^orre Panimo de grafohanti ' 
cplfarcegUbeimoli .fauoreuoU , con il rendergìt attenti 
docili, O' in quefto ufa grande arte POratorg nel principio de l'orai 
tione, che altrimenti da Greci, e detto Proemio : a ^rpc ngàcif^p 
che uuol dire manT^ a la Canine , tratto da quegli che cantano 
auicenda m fu la lira , liquali fogliono ufare di farfv heniuoU 
SVaicoltanti man^i che s'appicchino infieme a cantare, quefìa he^ 
niuolen?ia fi può cercare in tre modi .odala perfona propria che 
dice , 0 da quella che afcolta , oda la cofa fìeffa di che fi dice , // ' 
frimo moti boccaccio. quando nel Vroemio delfuo Decamerone mo 
Jira eh egli friue quel libro per giouare ad altri ( dicendo ) ho 
mecofiejjo propoflo di uolere in quel poco che per me fi può in cam 
bio di CIÒ che IO riceuetti , bora che libero dire mi pofjo , efe non a 
coloro cne me atarono , a liquali perauentura per lo lor fenno o 
per la lor buon^uentura non è bifogw a quegU almeno a quali fa 
iHogo alcuno alleggiamentopreftare, il fecondo poi lodando pure 
nelmedeftmo Vroemto coloro che afcoUano , fcufando le donne ' 
Je tdUìora le fiamme amorofe hanno in loro piufor^a che neMuo 
mini , ufa poi anco il terbio moftrando P ut ile e* l piacere chepinlie^ 
ranno de la cofa , dicendo che le già dette donne che quelle l^nrc^ " 
ranno parimente diletto de foUa\7^euoli cofe m quelle moftrate% 
utdeconfigho potranno pigliare, fannofi gl'uditori accorti o uo^ 
ptamdtr e ammaefiratiO' informati finalmente attenti cof 
medefimo Proemio , ilche tutto fece M, Ciouanni in quel fuo , ac- 
corto fi fajponendo breuemente la fomma di quel che s'ha a par-- 
dare a dilungo come fece Dante quando dijfe . 
Ef cantero di quel fecondo regno , ' 
Vouel*humanoJpirito fi purga. 
Et di falire al del diuenta degno , 
Attento poi fi fa moftrando di hauere a dire cofifecrete cofi nHou$ 
onero cofe grandi , come fece il Petrarca oue dice . 
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'^ton quefie al^^to uengo 4 dir bor cofe , t »r - ^XL 

' Che ho portato n el cor gran tempo afcofe , ---^ 
E Dante nel principio de le cofe del regno fanto, (^pol che POra-^ 
tore ha fatto alcuna di q uefle cofe, 0 tutte eh* habbiam detto cón^ 
tenerfi nel principio, peroche le téanno quafi legate infame, narra 
con hreuita dijlintamente il fatto ^ t chiaramente ejjfone la caufa^ > 
e quèfla parte uuole e/fere tejftita con parole acconcie, ujate, hone^^ 
Jhe ,e proprie , che non fìgtneri fa/lidio , ripetendofi più uolté ih 
medefimo ; come leggiadrdmente fa ti nosìro Poeta Dante ne l 
purgatorio y tn quefli ifétfi . - 

Lo bel pianeta, che ad amar conforta . ^ ...... 

laceua tutto rider f Oriente " \ 

^'**Velando i ?efci eh* erario in fua fiorta, ' 
Et nel Paradtfo doue defcriue la fua falita al primo Cielo, la mat-*^ 
tina quando il Sole forgeua a VEmif^erio dou*eglt era , dicendo , 
^ Sorge a mortali per diUerfe foci 

ha lucerna del mondo ma da quella 

che quattro cerchi giti^ge con tre croci , O'C* % 

Seguita poi la dtuiJìone,che è una diflintione de luoghi de tempi di 

leperfone^e di quello che ftamo Raccordo con PaHuerfario,e di quel 

lo che ftamo difcordi^c^ m quejìa fon differenti i Poeti da gl'Ora 

$ori,conciofta cofa che eglino prima diutdtno che narrino ( come fe 

fè il Petrarca ne la Cannone de le fue trasformationi^ ouedice.^^ 

Cantero compio uij^t in Itbertade 

Mentre Amor nel mio albergo a fdegno s^hebbe 

E fezuita fubito diutdendo . 

*^ «Il 

Poifegutro fi come a Ini ne increbbe ^ 

Troppo altamente , 
E fòggiunge appreffo la ter\a parte , cioè t M 

Er che di cto m*auuenne , 
Ea>fl diuifo chegl*ha feguita poi per ordine narrando inque- 
ftagwfa. 

lo dico che dal dì,che*l primo ajjalto 

M/ diede amor, molti anni eran pajjkti , • 
E^ ua feguitando e rifpondendo a le tre parti de la diuifìone fatta. 
\ien poi la proua , laqualc con ragioni efficaci conferma le con- 
cluftoni feminate e propofle ne la narratione , e quejla è chiamata 
da M. luìUo fidei , che fi fa argomentando da tutti quei luoglui 
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che hahbjam égm ej^ojli in ^,<eJìo hbro , & da gPefemp, da U 

luoghi per argomentare t Retorici. " '* 

Po» mente al temerario ardir di Xerfi , 
Cile fece per calcar i noTìri lidi , 

( D# ;/ Petrarca ) ufando Fefemp.o, coti lafioria boi mojlra ( in 
quel Sonetto che comincia) ^ ^ " 

Cefare poi che'l traditor d'Enfiti» , cJrc. 
Come Phuomotalhorauadia celando le pajìioni de f animo, ma 
pafìamo manyper non tediare conUnt, efempi. Et confermati 
che ha oratore ifuo. fondamenti , cerca di gLare a teiZZ". 
si' deFauuerfana , che fi domanda rifiutare, e rifoluere ^PaL. 
rnenn de U parte, e finalmente feguita la conclufione cLmata 
daLatm, peroratio . ^altrimentt detta Epilogo, ma perche di 
queste part.de forationefe ne tratta adiljgo te f^c^ctorit 
fero non ne diremo altro per bora. p-'fonta 

I 

4 • 

LA FORZA DE L'EPILOGO. 

A t epilogo ha certe altre cofe , er 
maj^ùmmente tamplificatme , /'ep 
fetto de laquale debbe ejjtre quejloì 
che, 0 conturbi gtanimi, ogliraù 

^ legrl Etfegia fu fato flati dijhofti 

cojt p nm , che l'oratione accrefca i mouimenti loro, q 
che gh quieti le regole di qucflo genere, nel quale ft 
(ommim,noJa mifericordia , tira , l'odio , tiiuidiL 
^lakre pajìioni de l'animo , s'infegnano in altri li. 
tn , liqudi potrai leggere meco quando tu uorrai. U 
bjiueno che mya accorto che tu uoleui , credo fi deb. 
aa effere futisfatto a pieno , perche acciochenon reflaC 
Jccofache appartenejjre al trouar e l'argomento in orni 
ragione, ho abbracciato più cofe affai che da te non 
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ex<ino defìderdte , cr ho fatto quello che fogliom f^cf>i 
fo fare i uendUori liberali , che poi che hanno uendutc 
le cafe , el campo , e cauatene le majjcritie, concedono 
(d compratore nondimeno qualch'una di quelle cofe che 
pd dccommodutd er ftia ben nel luogo , e chefaccid per 
ornamento . Cofì d noi d queUo che doueuaino darti 
qudfì per ohligo habbiam uoluto dggiungere ca ti or* 
namentiy di che non erauamo ubligati , 

V E L L A parte de Vox Attorie che noi domaniia* 
/ ^^P]^^^ mo conclufione , i Greci la chiamano Epilogo , ti- 

qual nome s'ufa ancora in uulgare^i^ Latini la 
chiamano peroratio . Per laqual co fa è à'auuerti- 
re come s'è detto di /òpra , 0* come s'infegna ne 
Ìa,^tturica , che poi che linuentione è dijìrihmta nel Vroemio ne 
la narrazione , ne la dinifione , nelprouare , nel rifiutare, re- 
(la ultimamente la conclufione , che è un fine artificiofo de P ora- 
itone , tP* ^^^fi^ fi fi^ '"^^ ' ^ raccogliendo le cofe jparfe 
già dette in breui parole , chiamafi da Latini enumeratio y 
perche s'annouera parte de le cofe dette ne hratione , cioè t capi 
principali , accioche gl'uditori ne faccino memoria , & è chiama* 
ta da Grea ccvfitìLi (poc'Kìwffts quafi ricapitulatione(come forfè po- 
tiamo dire che fiano fempre gl'ultimi uerfide lefesiine del Petrar 
ca , dico del Petrarca per efjerfi egli in quelle più dilettato che al- 
cun altro , epcrhauerle più leggiadramer.te fritte e più f^ulite , 
€ome ha fatto ancora di tutte le altre fue compofittoni uuìgari.ne 
lequali non pure tiene il primo luogo fi a Poeti noftri , ma ha po- 
Slo tal meta a quelli che fcriuer anno , che non fta facile ad alcuno 
tarriuarui, o che fi fa ( per tornare ) quefto epilogo e quefia con- 
clufione commouendogì^ animi de gVafcoltanti .(Hp* q^efio dui 
mòdi , cioè 0 concitandogli 0' prouocandogli ad ira in uerfo del 
malfattore , come è quella commotione che ufa Dante tn uerfo de 
Vifani quando dice . 

Ah Pi fa uituperio de le genti 

Pel bel paefe la , dotte ti fi fuona > 

Voi 
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Voi che t utcìni a te pftnir fon lentia 
Muounfl L Capraia Gorgona 

Tacendo Siepe ad Arno fu la foce i 

Si che gl*ajfogÌ7! in te ogni perfona ^ 
Onero ponendolo in odio a Giudici e quejìa è detta ampUficatipne^ 
che è ogni uolta che fi moJìra lagraueT^a del peccato , e che. fac^ 
crefce amplia col dire, come è quello che dia* 

Hot dentro ad una gabbia , i j 

Tiere (ilueftre ^ manfueti agnelli 

S'annidan fi, che fempre ti miglior geme z tsV 

Et è qucfio del feme , : .. ... ... 

Ter più dolor del popol fen^^a legge , (^e* ' * • 

quell'altro ancora s , ^ , v«;o'.;;^ii^ . CI 

Hor uedi amor che gioulnetta donna , 

Tuo regno ]}Tel!fy 0' del mio mal non cura , 
Doue M. irancefco fi sfor^^a di muouere a fdegno amore conerà 
fua donna , dicendogli che polfapin ella fcai\a e fcapigliata) che 
non può egli armato , poi che non ptel^l^a iL fuo potere , pò» 
trianfi dare altri e fempiajfai de V ampli atione percl?e ella fi pu§ 
fare in molti altri modi . Keftaci il ter'Xo modo che fi fa comma* 
uendo a mifericordi^ , chiama fi compafiione ^ commtferatio* 
ne , laqualepofiiamo indurre ne le menti di quelli che ci afcoltam 
in molte maniere , cioè da Vetà co fi acerba^come matura, da Ph^r 
bitp , da fd^ fon una, , daL feffo ^dale cagioni^ ^ uà difior rendo » 
da la fua et ade acerba cerca di muouere il Tetrarca dicendo • , , 

Madonna il manco piede 

Giouinetto puos*io nel cofiui regno y 
Et nel primoJSónètto del cahT^pnieri dice che doueifia chi conofca 
amore per proua , fpera trouar pietà del fitagioueni le errore , che 
ingiouine il fallire è men uergogna ^ da l'età matura in quel 
Sonetto . 

Muouafi il uecchiarel canuto ^ bianco , 
Da rhabito muoue oue dice 

Vepofia hauea bufata leggiadria , 

Le perle le ghirlande e t panni allegri 

VI rifo e*/ canto e*l parlar dolce humano ^ 
Et altroue dijfe . 

lAoJfemi il lor leggiadro habito Jlran$ 

a 
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'E^l parlar per egr in che era ofcuro ^ 

Ma Pinterprete mio meHfece piano , 
Va la fortuna poi i quello . 

Signor mio caro ogni penjkr mi tira 
•* *^ Veuoto 4 ueder uoi . cui Jempre ueggio : ^ 
- — L4 mia fortuna che mi può far peggio , 

Mi tiene a fieno mi trauolue gira , i 
tj dal fejfo , muoue ( dicendo ) 

Et anco da ì^etade infiemt , 

Veggendofi tn lontan paefefola^ 

ha fianca uecchiarella pellegrina 

Raddoppia i pafì ^ più f^^ s*affretta , 
p4 le cagioni , doue dice , 1 

Vedi Signor cortefe , 

Di che ueui cagion chi crudel guerra , 
ÌAuouefiaHco dal tempo y e da la propria n{i feria come ì quella ; 

La notte defiar^odiar l'aurora 

Soglion {^ueTii felici ^ lieti amanti , 
' " A me porge la notte doglia e pianti e^f, 

in queir altro. 

Quand*io ueggio dal Ciel fcender Paurora , . 
'Ha perche quejle €ofi fi dichiarano dtjfiifamenu ne la Ketorlca, 
non uogUo fiore al prefinte a raccontarle minutamente qui, doui 
von è ti luogo loro , o* ^^l^re cofi ch£ dice ^fon chiarijìtnie per 
Uro mtdefme , ptrofo fine , 

IL FIME DELLA TOPICA 
DI CICEUONE, 
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qlVUODE MEDICI* ; 





V 

i 

C R I V £ a" TR a * 

iano Imperatore Plu^ 
tarco(JlIusìrtJ?.S. mio) 
quefte parole, Artajèf^- 
\Je%^de ''Perfido Cejhre 
Traiano Imperatore grandifimo^fliman^ 
do non ejjère meno regale f0 humano l^ac^ 
tettare prontamente ^ uolentkri le cofi 
piccole , che d donare kgrandij caualcany 
do in maggio y un pouero huomo uokndogli 
moflrare fegno di gran henmolenz^ , con 
ambe le mani gli porJe*^e tacma del fiu- 
me moino per bere, ^ ei ridendo piacemU 



mente la bhje , confideràto non a la cofa. 
donata, ma a la protezz^ di chi gliela doj 
ua . il medejìmo dico w a V. 5. lUuflrif. 
ch'eJTo dice a Tratano,ciòè ch'ella mifrrdn 
do d mìo poco ualor e, accetti noncjuello che 
et offerijco^ma la prontezza dclmto buono 
animo nel donarli che fo quefla poca di 
tradottione di mio fratello , doue m breue 
€on beBfimo/tuuertimento e gran giudi- 
zio y e raccolta tutta l'arte che appartiene 
^41 luoghi per dtjputare , dichiarata fida 
Greci , come da Qcerone fteffò . §luella fi 
degni accettarla e tenere noi per fiioi affet- 
tionati , come uer amente ftamo non pur 
di tutta la Illuflrìji, cafa de Medici, ma 
ettandio de' parenti, ^ degl'amici defiot 
amici , cofi baciandole le mani la pre- 
■ io che ci commandi, ddt Jette di Febraio , 
usi. D\n^ifa. '-^ 

Simone de là 'Barbdda Pefiia . 




^LE DIFFERENZE 

LOCALI DI BOE- 

TIO ABBREVIATE, CA- 
VATE DA TEMISTIO, 

ET DA CI CE?.,pME,. 




Vtta La Facvlta 
dd iif^utare che da gtantichi 
Peripatetici fu chiamata Loù 
ca 5 fi diuide in due partii de 
kquali una troua^ e l'altra 
giudica * Qu^Ua che infegni 

trouare , da Greci è detta Tom 

pica^ da noi Locale , e queUa che regola il giudicio , da 
loro e chiamata analitica , e da noi rifolutiua , JNoi al 
prefente uogliamo parlare folamcnte de la parte locale ^ 
e dichiarare quel che ftano i luoghi e le loro differczc, 
et a qual forte di Silogìfmi ftano accommodati. Ma per 
fare più facile quefta dottrina daremo due diulfioni^una 
che è prcfa da Greci , taltra da Cicerone > e uedremo in 
quel che conuenghino tuna e t altra di effc:, e in quel che 
patio dijfercti, cr in che modo tuna poffa includcrjì ne 
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t'ultrUyC non foUmente toccheremo i luoghi Didettici , 
md iRetorici ancora . Ver fare dunque la cofa più ma^ 
nifeila cominciamo un poco più indietro , dicendo ♦ 

La propofìtione è una oratione che fìgnifica il uero 
c'I faljò , còme dire ^ il Cielo c uolubile , e queììa tale fi 
domanda enuntiatione e proloquio » ha quiflione c und 
propofìtione che uiene in litigio:, come [e uno domandi^ 
fe'l Cielo gira^ o no. La conclufione è propofìtione ap^ 
prouata con gl'argomenti^ come feuno proui con quaU 
che mezzo ^ chel Ciclo gira . Venuntiatione dunque è 
propofìtione de laquale dubitandofì fì fa quijiionc ^ e 
prouandofì (^qìKlufìptie , e cofì uiene a effere una cofd 
ftcjfa propofìtione , qiiijlione:, e conclufìone^ ma diucr^ 
fi poi fra loro nel modo detto ♦ Vargomento e una Yd:^ 
gione che fa fede de la cofa dubbiale t argomentare c 
^uelpronuntiare e quel dire che fì fadc l'argomento , 
Cr il luogo e la fede de l'argomento , cioè quello donde 
fì caua targomento accommodato per la quiftione pro^ 
pofta • Ma per trattare con più diligenzd de la natura 
di quefte cofe , diuidiamo prima la propofìtione che 
habbiam già detto effere una oratione che contiene il ut 
Vo e7 falfo ne le fue Jpctie che fon dua ^ una èia propo^ 
fitione affirmatiua , e l'altra la negatiua , laffirmatiua 
c come dire il Cielo è uolubile , la negatiua , fe un dica 
il Cielo non è uolubile ♦ E di quefle alcune fono uniuer» 
fali 5 alcune particolari , alcune indefinite , alcune fìm 
gulari 5 uniuer fali fono , come fe uno proponga cosi , 
dicendo ogni huomo e animale . Ncjfuno huomo c ani* 
Viale . Particolari ^ comcfe un dica • QBalcbe bucano c 
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'giufio 5 qudcht huomo non è giù fio • Indefinite , quelle 
'<he dicano ^ thuomo è giufio , t huomo non t giufio ^ 
Singolari fon quelle che propongano Vindiuiduo^e'lfìn^ 
golare , cioè un folo , come dire Catone e giuflo^ CatOr» 
Ile non è giufio , Catone c indiuiduo e fingolare . E di 
quejle alcune ne fono predicatiue alcune conditionali , 
predicatiue fon quelle che femplicemente fi proponga» 
fio cioè che non hamoforzd alcuna di conditione , co» 
jne dire il Cielo /? muouc , Mafie fi gt aggiunge la con» 
:ditione^ di due propofitioni fie ne fa una conditionale t 
quejlo modo yfe'l Cielo è tondo ^ il Cielo è uolubiky e 
tutte le propofitioni hanno le parti loro , lequali fi 
chiamano termini , come in queda propofitione predio 
catiua che dice thuomo è giufio , quefti dui nomi , huo^ 
mo è giufto ^fono i termini de quali uno è detto fubiet 
to , t altro predicato , il termino fubietto c7 minore , 
e"l termino predicato il maggiore , cioè che fi ftcnde c 
abbraccia più dal quale predicato la propofitione è det^ 
ta predicatiua , come in quefta propofitione che dice , 
thuomo è giù fio , thuomo fi ftende manco che non fa 
giufio p peroche la giuftitia può effere non folamente ne 
thuomo 5 ma ancora ne le fuftanz^ diuine , e cofi uiene 
a effere maggiore per comprendere thuomo , e qualche 
altro fuor di lui . Auuiene anco bene f^effo^ che quefti 
termini fi trouano uguali in fra di loro^ come quando fi 
dice , thuomo è rifibile , doue che rifibile non eccede 
thuomo , ne thuomo fi ftende più oltra che rifibile, e 
quando i termini fono uguali in quefto modo , tuno fi 
può predicare de t altro fcambieuolmcnte , ma quoììdo 
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ituno c nUggiore , e t altro minore y e neccjjdrio fempre 
-dei mdggiorc jì predichi del minore y e non può farji 
^pcr il contrario che'l minore fi predichi del maggiore in 
^ptópofuione nejjìind . Può efjere ancora che le parti de 
de propofuiófii ( chiamate termini ) fìano orationi . 
PèrochcJpeIJe uoltetoratione fi predica deloratoncy 
injotal guifa y Socrate con Platone e co difcepoli , di^ 
Jputade la filofofìx morale , in quejlapropofitione to^ 
rat ione che dice , Socrate con Platone e co difcepoli , e'i 
tcmiriò /abietto , e queW altra che dice , dijputa de U 
lilofofia moraley e'i termino predicato . E qualche uoU 
ìa , il termino fubietto r un nome folo , e'/ predicato 
cratione^ come dicendo Socrate difputa di Filofofìa con 
Fedro \ e con CaUia . qui Socrate folo è fubietto y e 
toratione che dice dif^uta di Filofofia con Vedrò e con ^ 
CaUia è predicato , auuiene anco per il contrario che il 
Jubictto pia toratione , e'/ predicato nome fcmpliccy mi 
pérefjèrfì trattato di quefle propofitioni fcmplici a di:* 
lungo nel libro de la Pcricrmcnia , non mi ci affatiche^ 
irò più al prefente • 

r Xe propofitioni conditionali chiamato da Greci Ui^ 
potctichc fono compone di due propofitioni predicati^ 
ue , e quella de tane , che ua inanzi ^ fi chiama antece=: 
'dente y e quella che feguita confequente , come in quefta 
che dice yfel Ciclo e tondo , // Cielo e uolubile , ejjere 
tondo y uk inanzi , ejjère uolubile gli feguita : e quejìa 
c conditionale feinpUce , dico conditional fcmplice , pc^ 
roche fra quefle propofitioni conditionali alcune cene 
fono fcmplici , come la già detta , alcune compofie ^ 
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teqiuli fon molte differenze , come hàbbim uijìo ne* 
libri de' Silogifmi conditiondifutti da noi. Le dijfcrenm 
Ze de le propoftioni conditiondì fempUciyfon quattro^ 
percioche , o le fono di due affcrmatiui fempiici y come 
quelU che dice f€l Cielo c tondo , // Cielo e uolubile , 
ouero di due negatiue^come fel Cielo non e tondo^il Cie 
lo non è uolubile.oucro di unu uffcrmtiud e d'una ne^ 
gdtiudy come fe glie quadrato , non c uolubile^oucro di 
mgutiua e d^uffermatiua^come fe non è tondone {labile . 
' Alcune de le propofuioni ancora fono manifefie e 
note per loro jlcffe , CT non fi poffano prouare^ cr aU 
cune che fi pojfano prouare , ancora che t'animo di chi 
ode Jì gt inchini , egtacconfenta. Qwctte che non fi pof 
fano próuare^^jì chiamano propofuione maj^ime e prin^ 
cipali 5 peroche twn hanno cofa inanzi che fa più nota 
di loro 5 ma fon tanto note uere e neceffarie, che pojfa^ 
no prouare qucU^ahre che non ricufano d\(fere dimoo 
ftrate , come quefla che dice y feda le cofe parife ne Zea 
uino parti uguali y de' rimanenti faranno pari. Que^ 
fìa propofuion mafima e talmente nota per fe jieffa che 
non fi può trouarc altra cofa più nota a prouarla , ma 
farà un principio manifefto per prouare taltre cofe , e 
fora chiamata indcmojirabilc e majiima propofitione ^ 
Ma qucU'altre a lequdi acconfente ilgiudicio di chi ode^ 
benché le fano conceffe, hanno nondimeno qualcofa na^ 
turalmentc più nota che può fare fede di loro fe ucngo^x 
no in quiftioneye fon chiamate dcmojirabiliyminoriye fe^ 
conde prùpofnioneye qucjio bafii circa le propoftioni. 
La quijiione è una propofuionc ^ di cIts fi dubita » 
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'Uquak hord c fcmplicc , horci c còmpofld o Ubglidm 
dire conditioìidle ^femplicc fard qucUu che fempliccmen 
te cerca ^fe'l Cielo fu uolubile , compofld ouero condii 
'4iondle fard queUd che dice fe'l Cielo è tondo , il Cielo c 
uolubile 5 Id onde ne fegue che funo le medefme parti 
de Id quiftione, che habbiano detto effere de la propofij» 
tione • D/ie fono poi le jpetie de Id quiflione , una ch^ 
' dd i Dialettici è chimdtdy Thefis , e queftd c queUd che 
xercd de la cofa nudd e pura fenzd circoftdnzd neffuna^ 
"^omefon quelle ma^imamente che. pigliano i Dialettici 
per dijputdre , cercando ( nerbi grada ) fe la uoluttì 
fu bene , o /io , E quefld e chiamata da noi propoftd, 
' ouer pofuione • Ma l'altra che e chiamata da Greci 
^Hipotefìs ydd noi è dettd caufa , cr è dccompagnatd da 
le perfone > dd tempi , dd fatti , e dd tutte tdltre arco* 
jldnz€ , come dire , fe Cicerone fu rdgioneuolmentc 
mdnddto in efiglio , nel tempo che i Romani jldnno in 
pericolo per hduer dJnmazZdti i Cittddini fenzd com* 
mi f ione , e quefid quiflione c de glOrdtori , CT quelk 
prima de Yilofofì. Ma lafiamo un poco per hord quella 
degtOrdtori • E pdrlidmo diqueft'dltrd , laqual fi di^ 
uide in quattro fpctie : peroche in ogni quiflione , did^ 
letticd femplice fi cercd fel predicato flia col fubiettOy e 
perche il predicato puoi effere , o maggiore , o pari al 
fubietto, detunoetaltroyfi cerca fefi predichi fuflan^ 
tialmcntc , o ;;o ♦ Se quel che fi propone ne la quiflione 
fard maggiore del fubietto , c fi predicherà de la fuflan 
Zd di cffo fdrd genere , perche ogni genere e maggiore 
di qudlo di the fi prcdicd , contiene Id fu^dnzd di quel 
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tàUiCòm tdììimàle de Ihuomo^c ben uero che potrebbe 
ahco efjere (lifferenz(t^perche U differenza e un predio 
cdto qiufi comedi genere , come rugioneuole ^ che fu^ 
ftantialmente Meo fi predica de thuomo . /è7 pre» 
dicato fard maggiore , e non fi predicherà de la fujìan^ 
za 5 il detto predicato fard accidente ^ come il bianco ^ 
de thuomo • E /è7 predicato farà fuflantiale e pari al 
fubietto 5 quel farà fua difinitione , come animale ra» 
gioìieuole mortale , che è difinitione de ihuomoy e con^ 
uerteft fecoper efferglipari * Ma fe farà uguale al fub^ 
ietto y e diuerfo ne la natura de la fufianz<^ y farà pro^ 
prio 3 come è rifibile a thuomo * Per la qualcofa le qui= 
ftioni Diulettice femplici j faranno , o del genere , o de 
Id differenza > o de Uccidente , o de la difinitione > ó 
dd proprio • Può tal uolta accadere che qualcofa uengji 
^indijputapercomparationey come quando fi dubita ^ 
fe la fortezza fa miglior e che la giuftitia ^ ma quefia 
quifione entra fotto le dubitationi de l'accidente ^ con:* 
ciò fa che folo t accidente pojfa uenire in comparatione 
€ non altri:, per effere egli folo capace del più e del mér^ 
Mo . Puofi dubit.vre fmilmcnte di quel che fi chiama il 
mdefmo , cercatuiofì fe fa il medefmo lutile che tho^ 
neflo 5 e quefla quiflione s'accompagna con la difnitio^ 
ne, perche le cofe che hanno la mede f ma difnitione fo^ 
no anco le mede f me , e quelle che t hanno diuerfa fon 
diuerfe. Bene adunque fon dette le Jpetie de la quiflione 
Dialettica , effere quattro e non pili * 

Hora s"ha a trattare de le quiflioni coriditionali ni 
lequali , 0 jì cerca fe taffermatiua feguita t affermati^ 



Ud^ofiU negdtm uccompdgni U ncgdtiud\ o fctkfà 
fmmtm fcguiti U ncgktiud , o per il contrario fe U 
negdtm dccompdgni l'uffermtiud , e quefìd diuifwne 
non cfciéfuor di quclU de le quiftioni fmplici , peros 
<he landdre indnzi uud cofd d utfdtrd che gli feguiti , 
Juole dccddcre ne le cofc dette poco indnzi y come il geà 
nere , o U dijfcrenzd , o Id difinitione o'I proprio , o 
l'uccidente infcpdrdbile .fcguitdld J^^etiey Cofì dncoU 
Jpetie feguitd il proprio, come dire, fe glie rifibileglic 
huomoy onero Id difinitione^ come dire , fe glie dnimdk 
rdgioueuole mortdle , eglic huomo , e per il contrdrio 
il proprio e id difinitione , dnco fcgtdtdno Id jpctie , e7 
proprio feguitd Id difinitione , e Id difinitione il prò» 
prioydicendofi tdnimdlc rdgioneuole mortdle c rifibile^ 
cr // rifibile c dnimale rdgioneuole mortdle . E tdcci^ 
dente feguitd tdccidcnte , in quefid guifd, sceglie 7noro, 
egliè nero , e cofì negl'dltrichi uk itmzi e chipoiy co^ 
vie difcorrendo fdcilmcnte fi può uedcrc . E fuor e di 
quefii , t effetto feguitd Id cdgione , come , fe c"c il So» 
le 0 c'c Id luce , qualche uoltd U cdgione feguitd teffet^ 
"to 5 come 5 /è w'e il cenere, u'c fldto il fuoco . Le pdrti 
ancor d feguitd il tutto , come ^ fe Id cdjk e intera, il tet^ 
to le murd etfonddmento fldnno infìeme , e'/ modo fe» 
guitd il nom principdle , come fe Id giuftitid e buond . 
Quel che è giuftdmcnte e buono, gldccidenti fmilmen» 
tèdccompdgndno il fubietto. E quefte tutte fon quiftio^ 
ni conditiondli di due dffcrmdtiue femplici congiunte 
infwneddU conditione ,fe il mcdcfwto auuiene ne le 
conditiondli compojle di due negdtiue femplici , come 
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3ire .fettone il genere , non e la Jpetie , fe non fu pdA 
rimente U differenza:, o la difinitione. o'I proprio non 
farà la Jpetie , e nel medefuno modo fha a confidcrare 
de t altre dette di fopra , perche tutto quello che uà 
inanzi a un'altra co fa che mceffariamente gli feguita^ 
non farà, fe quel che feguita non fra. Le quiUioni con^ 
ditionalichefono detaffermatiuaede U mgatiua ,fì 
fanno di generi diuerft 0 di diuerfe Jpetie, o di cofe, 
chefiano in genere , o in jj^etie diuerfe . o contrarie , o 
ne thabitOy o ne la priuatione, in quefto modoyfethuò 
mo èfujlanza , non c qualità , o fe glie huomo , non c 
cauaUo , la prima è in diuerfi generi , e t altra in diucra 
fef^etie^ , ne contrarifarà quefta che dice, fe glie bian^^ 
co non c nero , e ne priuatiui quefl' altra , cioè fe glie 
cieco non uede. e finalmente in tutte quelle cofc che non 
fonie medefme. ne fegue che fe glie luna non fa taU 
tra • Ma che laffermatiua feguitiU mgatiua . ch'era I4 
quarta propofìtione conditionale , non fi può fare fe 
non in que contrari che non hanno mezzo o de quali è, 
fempre neceffario che uno ne fia mi fubietto : come di^ 
re .fenon è giorno e notte .fe non fono le tenebre c 
la luce • ^ 

. Poi che s'è fatta adunque U diuifione de le qui^ioni 
predicatiue e conditionali , pare che fia da aggiungerci 
quejlo atKora , che ogni quiflione fi cauu .odala fa* 
cultà del di/putare .odala jpeculatione naturale . 0 d4 
Umorale . Quijìigne in Loica farà quefla .fe t afferà 
matiua cr la negatiua fiano Jpetie de loratione enuntia* 
Mua , ne lafacultà naturale cosi .fe'l Cielo fia tondo.ne 
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ìà mrdk , /e k uirtufoU bajli a U feliciti . Óltrd ìi 
quefto ogni quijìione è , o fmplice, o compojid , kfcm 
ìlice frdiuide con l'afjìrmtiua e con U negatiua , com 
fe tu domandi , dimmi , il Cielo c tondo , o no f Qjjt 
una parte de Id quiflione tiene tajfirmtlua , e l'altra U 
negatiua.hd quijiion^ compojla è qucUa.chefì tira àie» 
tro più affirmatiue ; cefi dicendo ,/e'i Cielo fu tondo , 
b quadrato , o lungo » o di qualft uoglia altra figura 
C de la quijìione fìa detto a fufficienza per hora . 

l^d (onclufme è una propofitione prouata con ar» 
gementi , de kquale il medefmo fi può dire che deU 
propofitione s'e detto di fopra . DJcwmo adunque de 
^argomento , ilquale è una ragione che fa fede dekco= 
fa dubhk ,edek cofa che uiene in quijìione , a tale che 
k necelfario che egli fa più noto e più manifcfìo de k 
quijìione , poi che fa fede di lei,perche k quijlme e k 
(ofa dubbk effendo ignota , uiene a effere dichiarata c 
prouata da targomento.che è più noto,de gl'argomen^ 
ti poi alcuni ne fono probabili e ncceffari,alcuni proba= 
bili e non necefjari, alcuni neccfjari e non probabili, 
Cr altri ne probabili ne' neceffar improbabile e necejja=: 
rio e quefto , fe a una cofa fe ne aggiunga un'altra 
duelk fi fa maggiore , quefto non lo negherà ncffuno , 
^obabde e non neceffario è quello a cui facilmente tani 
mo acconfcnte , ma non tengano la fermezza del uero , 
come quefto , feglie madre eUa ama il fuo figliuolo . • 
neceffario e nQn probabile è quello , chef come fi dice 
cofì è forza che fìa , ma a quefto mn facilmente accon^ 
feut^cQluicheode, comiche lEcclijfe del Sole nafca, 
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':^erUinterpofuione del corpo lunare . qucHo che non 
è probabile ne necejfario , non è ne l'opinione de gthuo 
-mini yììe anco inueritky come che Diogene habbia le 
■corna che non ha perdute , conciofxa che ogn'uno habr 
Ha quello che non ha perduto, ma quefto neramente 
non è argomento , peroche di quel che non è non.fi può 
fare anco fede . Probabile è tutto quello che pare , o a 
la maggior parte de glhuomini , o a tutti , o a fauij , ^ 
a quelli che fon famofì , o a queUi che fono ej^erti m 
'queUt facultà di che fi cerca , come in medicina quello ^ 
probabile che pare al Medico , e nelgouernare le naui 
quel che pare algouernatore d'effe , cr oltra di quefto 
tuttoquello che concede coluicon chifidijputa ,fia Ke= 
ro ofalfo, 0 come fi uoglia . Ma perche tutto l'artificio 
del dijputare èfottopofto al Dialettico , all'Oratore^ al 
rilofofo^tr alfophifta,$'ha da uedere che luoghi e che 
argomenti ciafcun di quefti ha da ufare.Prima il Dialet 
tico e foratore hano da fare intorno a la materia a^mu 
ne de gl'argométi,p€rche tuno e l'altro feguita gl'argo 
menti probabili, a quefti dunque ferueno quelle due Jpe 
tie d'argomenti che fono, probabile è neceffario, e prò, 
habile è non neceffario , il Filofofo , e colui che dimoa 
/ira, trtutafolamente de la uerità , e pero, o fiati le cofe 
probabili, o no ,pure che fian neccj furie, non importa , 
E cofi ufa ancora quelle due Jpetie d'argoménti che fono 
probabile è neceffario , e neceffario è non probabile^ 
La quarta flette d'argomenti,laqual come habbiam det= 
to non fi può uer amente chiamare argomento , e attri» 
buitafolamente afophifti . Ma percht come è detto di 
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foprafrdgtdrgcmaìti probabili altri ne fono neccjjari^ 
altri non necefjari , ne fegue che qudndo fi dicdnó i luosi 
ghi de gtargomnti probabili fi dubino de necejjari,^ 
E però qucjìa fxcultd fi prepara principalmente a Dwa 
lettici 0 agi Oratori ^9 e fecondar iamnte.ajcilofofi^ 
perche doue fi ricercano tutte le cofe probabili , qui=i 
ni fi gioua a Dialettici er a gt Oratori , e doue s'infe^ 
gnano le cofe probabili e neccjjarie , fi prepara la co= 
pia ala demosìrdtioneFilofofica. Ciafcuno di quefti 
dunque ha i luoghi proprij donde pojfa pigliare , anco 
che la materia de luoghi probabili fia mefiolata co prin 
tipij de' necejfaris Hoi al prefente lajjeremo indietro 
gl'argomenti che fon neceffari e non probabili ^ e que^ 
fi'altri ancoraché non fono ne probabili ne neceffarii 
come lontani da la confideratione de la prefente opera # 
Eccetto che talhora perefercitio de Lettori fi tratterà 
qualche luogo cauillofo . Vintentione adunque de To» 
pici ( 0 uogliam dire de Locali ) c di mojìrare la 
copia de gl'argomenti uerifimiliyC proba^ 
bili^e infegnare le uie del prouarli, 
onde poi fi faccia abondantc 
•1 k materia del dij^u^ 

tare, e ridurre 
in arte 

la forzd c*l potere de la natura • 
Ediquefio fia detto a 
bafianza • 

XL FINE PEI, PRIMO LI»R,^, 




DE LE DI FFEREN^ 

ZE LO C ALI- 





Z I B 1{ O SECONDO. 

Arra^ Forse a Q^val» 
ch'uno che le cofe truttute nel 
primo libro fìano iwpertinen* 
ti d le differenze locali ymafe 
conjìdererd cidfcuno diligensL 
temente tutto il ^pntefto de 
toperd^conofcerl ìHmfeild^ 
mente ch'elle fononecejjkrijiime . Hord bifogna uederc 
del modo de Nrgomcntdre , poi che habbium ueduto 
quel che fu U propojìtione , la quiftione^ U conclujìo* 
ne.GT lurgomcnto. U^bbim detto che l'argomentare c 
quello ejprimere che fi fa de t argomento per toratio* 
ne , le j^etie del qual fon due , una che fi chiama Silom 
gifmo , t altra induttione . il Silogifmo è una or at ione 
ne laquak pofle e conceffe alcune cofe , e neceffario che 
ne fegua qualcofa diuerfa da queUe, per uirtìi de le con* 
ceffe y come per efempio ogni huomo è animale , ognt 
animale è fujlanzaidunque ogni huomo e fujlanza t.Uto 
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queilo dunque è uni orutioney ne Idquale pojle e con* 
ccffè alcune cofe^cioe due propofìtioniyche fono ogn'huo 
m e animelle , cr ogn^animale è fuftanza , per quefte 
tnedefvne che fon conceffe ^ fi fa qualch'altra cofa , cioc^ 
la conclufione che ogn huomo e fuflanzd ^ parche per- 
le propofìtioni che fon conceffe ; neceffariamente sHnfe^ 
rifce la confequenza de la cotKlufione , che e una cofa ^ 
diuerfa da effe . De Silogifmi alcuni ne fono predicatiui 
altrimenti chiamati Categorici , alcuni conditionali aU 
trimenti chiamati Uipotetici , predicatiui fon quelli che 
fi compongano di propofìtioni femplici , come quello 
che pur hora habbium dato per efempio • Conditionali 
fon quelli che hanno le propofìtioni legate con la condì* 
tioni , come quejlo ,/e glie di , i U luce , ma glie di , 
adunque e laiuce la prima propofìtione ha la condì* 
tioney che e la luce fe glie il dh esperò quejlo Silogifmo 
fi chiam Hipotetico : cioè conditionale , tinduttione é 
una orationey per Uqude fi uk dal particolare a tuni* 
ucr fole y a quejlo modo ^ fe nel gouernare lenaui nom 
f elegge il gouernatore a cafo , m che habbia torte jfc 
nel correggere i cauaUi non fì piglia t Auriga a forte 
ma che fu lodato ne torte ,}c ne tamminifirare la Re^ 
publica non la forte fa il Principe , ma tejfere pratticoi 
mi goumi^e ; V/ fimk auuiene ne t altre cofe : onde fi 
inferifce che in qualunque cofa thuomo uoglid gouer*^ 
tktrc eon grauità , non piglia ilgouematore a cafo, «r^ 
con artCy uedi adunque come torationc difcorrcndo per , 
tparticoLxri peruiene a tuniuerfalè. Speffe uolu la mol 
HtutàK raccolta dipiu poxticoUximofbra gualche oU^ 
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trd cofd'p^ì^tkolarc ^cgme dicendo fi ^fe ne Ic^nuuiytie 
carri , é ne U mlitie hon fi propongano i Rettori d cci:^ 
fo, ne le cofe publiche ancoru non s^hunno a cduare d ca 
fo i Rettori . Quefto genere d'drgomenture fuol ejjerc 
molto probabile , benché mn hdbbid fermezzd pdri di 
Silogifmo 5 poiché il Silogifmo dd gl'uniuerfuli fcendt 
ne particolari er ha ferma cr ineuitabile uerita , s'egli 
fid teffuto di propojìtioni nere , cr iinduttione dnco fd 
grdndifimd proud , m qualche uolta manca ne la uerim 
td come in qucjla , che dice chi fa cantare e cantore , c 
chi fa fare a la lottai lottdtore , c chifd edificare e edi* 
fcatore , le qual cofe raccolte cofi poffano it ferire coa, 
lui dunque che fa il male è cattiuò ilche non feguita , 
perche il buono conofce il male : peroche non potrebbe 
fuggirlo fe non lo conofceffe e nondnneno non lo fa , c 
non e cdttiuo ♦ E per quejìi dui modi d'drgomentdre^ fì^ 
conofcano dua altri generi uno che e fottopofto al Silo» 
gifmo e l'dltro d l*induttione ^ m quello non è perfètto 
Silogifmo ne quefio perfettd induttione , uno fi chidmd 
BntimeìUd , e tdtro efempio ^ lEntimemd e un Silogip, 
tno imperfetto , cioè t^nd ordtione in cui benché not^ 
panopropofle tutte le propofitioni , s'djfretta Id cónti 
clufwne er inferifcefi , come dire , thuomo è dnimale^. 
dunque thuomo è fufianzd. Ecco che Idffd indietro tdU 
trd propofitioneche diceud ^ ogni dniìudle c fufldnzd y 
duìique t Entimema e fimile al Silogifmo ^ perche dd 
gVuniuerfali fe ne uiene a prouare ipdrticoUriy e difk 
fimile poi , perche non ufd tutte le propofitioni , lefem 
pio fi connette fimilmmtc come tinduttione^md e dd cfi 

Ni/ " 
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fd poi differente^ peroche hfempio proui il particold^ 
re per il purticoUre a quejlo modo . TuUio debbe fare 
morire Cutilitu , poi che Gracco fu morto du Scipione 
ecco che il particolare prona il pur ticoUre cr eUu per 
iparticolari prona Imiuerfak.'pue fono dunque lejpe 
tie principali de l'argomentare , una che fi chiama Silo, 
gifmo , c Ultra induttioncy da que^e poi quafì nafcano 
l'Entimema e hfempio . Benché tutti quejli modi d'arte 
gomentare pigliano fede dal Silogifmo ( come dichiara, 
Ariftotile ne primi rifolutiui ) la onde bafta dijputarc 
del Silogifmó come di principale , e come di quello che 
€omene Ultre /petie d'argomentare • 
. Vegniamo horà a la dichiaratione del luogo . il luon 
go ( come piace a M. Tullio )èla fiede de t argomento, 
onde fha da auuertire , che per feggio de l'argomento 
fi può intendere , parte la propofitionemaj^im^ e par 
te la differenza de la m,ij?imx propofttione , peroche le 
propofitioni maj?ime che fono noti^im per loro fleffey 
e che non hoìi bifogno di co fa ncffuna che faccia fede di 
loroy e queUe majiimxmente ancora che piglian fede da 
quelle prim^ fatmo una eftrema proua de le cofe di che 
fi dubita , per cloche non fi troua co fa più nota di effe ^ 
€ fe t argomento è quel che fa fede de la co fa dubbia ^ c 
neceffario che fia più noto e più probabile di lei.QueUe 
propofitioni adunque che per loro fono co fi note , dan^ 
no grandifiim proua a tutti gl'argomenti» m quelle 
t4l uolta fi contengino ne t argomento , qualche uolta 
fon pofle di fuora y,e doìmo però nondimeno uigore e 
perfettione a targòmehto . Et cofi quefla propofttione. 
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contiene tutti U proud ^ e cbìamap luogo che fiede de 
VargSmentO:, fneritkmente poi da cjjk tiafce turgomen:^ 
to • Hor diamo uno efempio , per uedcrc in che modo 
la propofttionémj?ima pofta di fuor a dia forzai tara 
gomento , Vropongafi diprouarc che tinuidiofo , non 
è fauioy percioche quello che è inuidiofo fi contrita del 
ben d'altri , e'/ fauio non fi conturba del ben d'altri ^ 
tinuidiofo dunque non è fauio , a quejlo argomento da 
forz<^ quella propofìtione maj^ima che dice , le cofe che 
'hanno diuerfc difìnitioni fon diuerfe^ e ne la difinitione 
de tinuido cade il contriflarfì del ben d'altri y ilche non 
cade nel fauio 5 però tuno fi fepara da Valtro . Ecco in 
che modo la propofìtion mafiima da uigore a targo^ 
mento flandone fuor a , e però fon dette luoghi 5 perche 
contengano t altre propofitioni che fanno fegfùre la con 
clufìoncy ouero che ( come e detto) elleno ancora entra:* 
no fra le propofitioni del Silogifino , e non fiatino di 
fuora y in fomma doue che elle ftiano qucfie propofìtion 
ni mafime e principali , 0 dentro a l'argomento mefco» 
late con l'altre , ouero difuora^ contengano in loro tut 
ta la forzi de la confequenzd , cr di effa conclufione^ e 
fon dette luoghi a fimiglianza de luoghiyche contenga^ 
no la quantità de corpi che abbracciano e circondano * 
Chiamanf luoghi in un'altro modo le differenze de le 
propofitioni mafime^ che fi cauano da termini pofti ne 
la quifiìone . Vcroche fendo molte le propofitioni che fi 
chiamano mafime , e dif^imili in fr'a di lorO:, in qualiau 
que modo le fian difcrepanti , Quelle differenze tutte 

che hanno in fr'a loro fi chiamano luoghi , lequali fono 

N iij 
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uninefali di effe, e però fi uede che quejli luoghi che 
fon pojli ne le differenze ^ fono affai meno che le pro^ 
pofìtioni di che fon differenze^ perche tutte le cofe uni^ 
-Merfdlifon manco, onde facilmente poffano cadere fitto 
M fcienzd , ilche non auuiene de le cofe che fono in grm 
Inumerò , lequali tofìo efcano di mente a chi le impara^ 
jAaqual fianVquejle differenze fi trouerk .meglio per 

)Aiuifìonc.^ . ^ 

Ci Ne le quiflioni fcmplici fon due termini'ìtno che fi. 
vchiama fubietto l'altro predicato, e cercafi in quefie fe'l 
ìtermino.predicato fiia col fubietto, e trouato che uifik^ 
fi cerca poi s'egli uiflia, come genere, ouero come acci^ 
-dente , o come proprio , o come difinitionc , perche fe"l 
fi mostri nonuifiare, non ui refìa nuUa de la quiflipncy 
^onciofia che non ululando , non può anco xffcrui come 
gcnere,ne come at'cidcnte,ne come proprio,ne come di^ 
finitione^ doue cbe fcfxra nmife^o, chejUfy^^^ejia k 
quiflione in qual de quattro modi uifta , per pm noti^ 
tia adunque facciamo Li diuiftone di que luoghi che hak 
biasnopofli ne le differenze de le propofuioni m,tj?ime^ 
e con efempi maftifeiUamo in che fiano differenti le ìnaf 
fime propofuioni da le differenze loro • 
, Tutti i luoghi , 0 uogliamdire tutleXt differaiz^ 
de le propofuioni mafime , neceffarimente fi cauano ^ 
oda termini pojli ne la quiiìione . cioè dal fubietto c 
idi predicato, o fi pigliano difuora , outrpjòn jnez^i 
fra gluni e gt altri . I luoghi che fi cauano da termini 
de la quiflione di che fi dubita, fon di due'forti,uM 
forte e che fi caua da la fujìanz^ loro , t altra da le cofe 
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' f M^Jimofolmitite «e rf0«/>/o//e, pcrocJ!.^ 
i U dijimtiom mcjìru lafuftanza, come per efempic,um 
^t^mptflmcJcgl'Mmfmo animali, cfacciaLn 
Sdegno a Ciucilo modo , tanmak éfujianza anLaU 
^-/cnfMe l'albero non cfuftanza animata fenféile, dm 
. que l albero non e animale . Q^efla quidione è dehene 

-r^^.<^;oe fi cerca fegmerifhanno a porre fottonL^ 
re degtanimli, il luogo che confifle „e la propofttio, 
J^MmuerfdeemaJ^inut è queflo. Quello a chini! con. 
uieneU difiniUone del genere^non può efferefua fbetie 

c dcm effere dcla dtfinUione. Vedi dunque com tLl 
■mento acqutjiafede e piglia iluigorefuo, da quella prò 
pofition principale che nega ejfere j^etie guitta a chi 
mn conutene la difinitione del genere , e quefta prop^ 
fmone maj^im e cauata da un di que termini che fon po 
film kqmjìme^cioc da U difinitione del terminoani 

/trecche quefto luogo che fìcaua data fuftanza U 

■fomdt,perochegl'argomem 

dtjrmtionee parte da U defcrittione , la definitone e dif . 

fptedaladefcrtttme^^^^^ 

intcatgenza deljubietto , o per alcuni accidenti che fa,, 

ZTT'a' ' ^'f^"-'"^' M^ntUliaccL 
modatammterifirettefuor del genere . Ma quefte difi. 
moni che fi fanno de gt accidenti anco che paiono U 
dimojlrano lafuftanza de k cofa , come fa la nera difi. 

N iiij 
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nitione , e quelle propojìtioni ancora che jì pigliam dd 
iadefcrùtione y paiano ejjèreprefe dd luogo de la fu^ 

ftanza ( come per efempio . Cerchift fe la bianchezza 
. jìa fuflanza ) Qui fi cerca fe UbLmcbezz<^fi^ fottopo:^ 
rjlaa la fujìanza , come a genere . Diciamo adunque la 
fuftanza e quella che puole efjere fubietto a tutti gtacci 
denti , la bianchezza non foggiace a gl'accidenti , dwna 
qtK la bianchezza non c fuftanza* il luogo, cioè la prò 
pofìtion maj^ima ^cla medefum che quella di fopra , c 
perche la defcriitione de la fuHanza non conuicne a U 
.bianchezza 5 la biaiKhezza non c fua j^etie , la diffc:* 
renza c da la defcrittione^che poco fa Ihabbiamo poda 
ne la difinitione . Sonoci ancora certe difinitioni che fi 
cauaìio non da la fuftanza ma da la fignificatione del no 
'me , come chi argomentajfe che fia da ftudiare in Fi/o» 
fofia y perche la tilofofia c amre de la fapienza^qucila 
e difinitione dal nome • S'ha da dire hordde le cofe che 
feguitano la fuftanza de la cofa , lequali fon diuife in 
molti ìuodi y cioè nel tutto , ne le parti , ne le cagioni^ 
the fono ^ a efficienti y 0 materiali y 0 formali y 0 finali^ 
la cagione efficiente c quella che muoue e che opera per 
fare la cofa y la materia è quella in cui fi fa la cofa , la 
forma quella che gli da lefferCy e' l fine c quello per ca^ 
gion di che fi fiala cofa • Sonoci ancora gl'effetti, le cor 
ruttioniygtufi'y 'efuor di quegli gl* accidenti comuni ^ 
Cominciamo adunque prima dal luogo che uien dal tut^ 
to • 1/ tutto fi fuol dire in duo modi y cioè , 0 come gen 
nere 5 0 come quello intero che c compofto di più partii 
Quello che e tutto come genere y prepara glargomenti 
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d le quiflioni co fu fid in quifìione [e Ugiufìitk c utile , 
e faccictnfi l'argomento dicendo , ogni uirtii è utile ^ k 
giuflitia è uirtii y U giuflitia dunque e utile . Qu^ft^ 
quiiìione e de Idccidente , cioè [e Vutilitk cufchi ne U 
giuflitia y e qui il luogo che confifle ne la propofjtion 
maglina è , che le cofe che uenganb nel genere uengano 
- anco ne la Jpetie , e la differenza del luogo e dal tutto, 
cioè dalgenerey uirtii , che è genere de la giuflitia. Ven 
ga in quijlione ancora fe le cofe huìnanc fano gouerna^ 
U con prouidenza. Noi diciamo cosìyil mondo ègouer:* 
nato con prouideìtza , le parti de thuomo fon mondo , 
dunque le cofe bumane fon gouernate con prouidenzd , 
la quijlione è de t accidente > cr // luogo , che quel che 
conuieneal tutto conuiene anco a le parti y la dijfcren^ 
Zd del luogo è dal tutto , cioè da t intero che è compo;» 
fio da le fue parti , e quejìo è il mondo . Ba le parti an^ 
co in dui modi nafcano gl'argomenti , ouero da le parti 
del genere y che fono le jpetiey ouero da quelle de tinte^ 
ro e del tutto che propriamente fi chiamano parti y e di 
quelle parti che fono J^etie fa la quijlione in quejla gài 
fty cioè fe la uirtii fìa habito de la mente ben tempera^ 
tdy la quijlione è de U dijinitione y cioè fe l habito de 
tanimo^pen compojio fìa dijinitione de la uirtii , argon 
mcnterenio da la jpetie in quejlo modo yfe la giujiitia y 
la fortezza > la temperanza e la prudenza che fon po* 
He fotto a la uirtii come fotto a genere fono h ab iti de U 
mente ben comporta , la uirtii farà babito de la mente 
ben comporta. La propoftion maj?iìna è y che quel che 
c in tutte le par tiyè forzai che fa nel tutto. Var gomena 
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to è dd le pur ti , dico dx le pur ti del genere che Jt chidM 
: mdtio jpetie . Sid ancord und quiilione dd quelle pdrti 
uke fon pdrti de Unterò yfe U medicind fu utile che 
fard de Uccidente ^ dicendofi fegliè utile fcdccidre il 
vidle , conferudre k fdnitd , e medicdre le ferite , U mc= 
dicind e utile , md lo fcdccidre il mdk , il conferudre U 
Jdnitd e'/ medicdre le ferite e ut il cofd , Id n^dicind dunm 
n^que e utile . QUdlche uoltd und pdrte fold è dttd d proa 
Udre chel tutto fu , come fe fi mofiri^, eh' un feruo fu 
'^fdtto libero , o por efìimo , o per tefldmento ^o perla 
bucchettd del Pretore yfdrd dimojirdto che fufdtto li:» 
bcroyperche qucjle erdn le pdrti del fdre liberoy e qudU 
xhe uoltd und pdrte fold che. nunchi e dttd a moftrurc 
chc'l tutto non fu , come per efempioyfe Id cdfd mdnchi 
del tetto 5 0 de fonddmenti ^ o de le pdrti , s'drgomentdxi 
rdy che Id non fu cdfd . 

Seguitd il luogo che fi chidmd dd le cdgioni , lequdli 
^fon qudttro , cioè quelle che ddwio il principio d moto 
' c che fdnno , Quelle che riceueno , e che foggidcciono d 
le forme. Quelle per cdgione de lequdlifìfd qudlcofdyC 
quelle che fon forme di cidfchedund cofd . Vdrgomento 
dd la Cdgione che fd , c come fe uno uoglid moflrdre U 
giujlitid effere ndturdle^ e dicd la copdgnid de gthuomi 
ni e ndturdky Id giujlitid fu U copdgnid de gthuominiy 
Id giujlitid dunque è ndturdlejd quiflione è de tdcciden 
te , Id propofìtion mdfimd che quelle cofe che hdnno 
le cdufe ndturdli eUcno dncord fono ndturdli , Id diffe^ 
renzd del luogo è de le cdufe che fdnno . Similmente fc 
tino contendd che i mori non hdnno drmiy dicendo i mo^ 
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^ri non hditno amiypcrche mctncanoAd firroja propQ% 
fìtion maj^mx è che doue mancd U mteria^nuncu queU 
lo uncoru che di ejju nuterU fi fii:,U diffsrcnzd del 
luogo è da U cdufd materiale^ dal fine s^urgomenu così, 
fe tejjere beato c bene , U giujìitia è bet^ey perche queU 
io e il fine^dc ldgiuflitiay cioè che [e un uiua fecondo U 
giuJlitiay etUio mena a la felicità^ la prppoJitiQn mafi 
Jìma è 3 che queUo che ha il fine buono^ egli anco e buo» 
no 3 la differenza del luogo e dal fine^ , Ba, U forma fi 
^caua Vargomento così » Dedalo non potè uolare:, perche 
Monhébe le penne fecond^^ loro naturale ^l4 

Àifferenza dellfiogo eda U forma • Dct gh^itti da k 
corruttioni e da gtafi in qucfto modo, fe glie la cafa , e 
'lafua compoptione e buona, e fe glie buona la fua com:» 
pofnione y la cafaanco e buona ^fmilmente fe la diflrut 
iiqn de la cafa è[male, la cafa è buona , e fela cafa e bua 
na la fua defiruttioiie c male , e fe'l caualcare è buono 
' il cauaUo e buono , e fe^l cauaUo è buono , il caualcare 
e buono , Il primo efempio e da lagcneratione che fi 
può chiamare anco da gt effetti , il fecondo da la corrai 
(ione, e^ljerzo da tufo , la maf^i^na propofitione ditut 
ti c , che queUo t buono la generatione, delquale è buo^ 
nd,eper il ^contr^r io quello ^^^^ 
delquale è male ,'e quello anco è buono tufo del quale e 
buono, e per ilcpntt;ario . Da glaccidcnti comuni fi 
fanno gl'argomenti, ogni uolta che fi pigliano quelli 
accidenti che non foglmo lajjare il fubiettpp Come fe uti 
iicariifauio non Jì pentirà: per oche la penitenza feguì 
tjt il malfatto ^ ^kh^ non cademmo \kI fauio . Egli noih 
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^1)drk anco' i'pentirft , U quijlione e de t accidente , c U 
propofition ìmj^imd , che a quel che non conuiene una 
cofd non potrk conuenirli meo quel che feguitd d queUd 
tal cofdM dijferenzd del luogo è da gldccideti comuni. 

Sendofì dichiurdti queftì luoghi che fon prefì dd ter^ 
mini che fon pojìi ne Id quiilione , s'hahord d dire di 
quelli che benché fun pofìi difuord, prepdrdno nondi^ 
meno drgomcntid le quiilioni, e queflifono^ o ddlgiu^ 
dicio de Id cofd 5 0 dd jìmili, o ddl mdggiore , o ddl mù^ 
vore yoddld proponioney o ddgtoppojii^ o dd Id me^ 
tdphord . il luogo che uicne ddl giudicio de Id cofd , c 
come fe noi diciamo , queUo effere cojì che giudicdnoy o 
tutti y 0 Id maggior parte de gthuomini , e frd quefti, 
0 liftuij yà quelli che fon detti in quella arte , come , il 
Cielo effere uolubile , poi che t hanno giudicato i fauij 
cr i dotti ailrologhi effere cosìy la quiUione è de tacciz 
dente e la mif?ima , che quel che pare a tutti yO a la 
maggior parte , o d faui non fi dehbe contradire , la dif 
ferenza del luogo e dal giudicio de la cofa . T>a fìmiliin 
qucflo modo , dubitandofi fe'l fu proprio de thuomo 
hauer due piedi y diciamo che è fimile thauer e quattro 
piedi al cauaUo , che thauerne due a thuomo , ma non 
è proprio del cauaUo hauere quattro piedi , dunque ne 
thauerne due è proprio de thuomo , la quidione e del 
proprio y e la mafimd , che fe quel che conuiene con fu 
militudine non c proprioy non può effere anco proprio 
quello diche fi cercd, Id dijferenzd del luogo e dd fvnin 
li : e quefld fi diuide in due y percioche Id fimilitudine 
confijìe ne la qualità , o ne la quantità ^ ma ne Id qudnm 
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tiùft chUma paritd , e ne k qudiù fmilituiim . Più 
oltre in quel che è più s'argomenta così , fefi cerchi, fe 
k difinitione de l'animale fu, il poter fi muouere per fc 
itefjo , noi diciamo così , il uiuere naturalmente è più 
tojìo difinitione de l^nimale , che, il poterjì muouere 
perfe ilejjo^ma non è difinitione detanimale , // uiuere 
ttaturalmcnte , ne dunque il poterfi muouere da fe, che 
meno pare che fia fua difinitione , s'ha da credere che 
fia difinitione de Imniale , la quijìione è de la difinis 
. tione, e la propofitione mafiim,che fe quel che più par 
rebbe douere ejfere non c , ne quello che men parrà do:^ 
uere ejfere farà , la differenza del luogo è da quel che c 
più . Da quel che è meno fi fa al contrario . Peroche fc 
la difinitione de l'huomo è l'andare con due piedi , che 
men pare ejfere che quella , animale ragioneuole mor» 
tale, farà la difinitione de l'huomo animale ragioneuck 
mortale . La quijìione c de la difinitione , e la maj?imd 
che fe quello è che meno pare douere ejfere, e quctta fa= 
rà , che più pare douere ejfere , ma dal più e dal meno 
fi cauano affai luoghi diuerfi . T>a la proportione anco= 
ra , come chi cerchi fe i mgiéìrati fi hanno da eleggere' 
a forte ne la Città , e diciamo che no , perche anco ne le 
naui non fi mettano gouernatori a cafo , percioche k 
proportione è che fi come è il gouernatore rifletto a la 
naue , cofi è il magiitrato rifletto a la Città . Queito 
luogo è diuerfo da quello che fi caua da fimili. Peroche 
qui fi compara una cofa a un'altra qual fi fia neh prò» 
portionechenon'efimigUanzadi cofe,ma una certa 
comparatione di ricetto, la quijìione è de l'accidente. 
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fUmcij?vMè,cì}e qudcht interuim m cufchedund 
cofd,enec€f[mocheinteruenga amoìnqueUe cheglt 
fon probortiondte , U differenza del luogo c dd U prò- 
portione . 1 luoghi dd gl'oppojlifon di più forti , pero» 
de le cofe foppongdHo in quattro modi , cioè , o come 
mtrdrie , o conK habito e priudtione , o come queUc 
che hdnno rij^etto, 6 come l'dffirmdtiue er le mgatiue, 
iekqudliefcrittodijlitttdinente nel libro de prcdicd=> 
mtìti Dd contrari ndfcdno primamente gl'drgomenti. 
in queflomodo . Cerchift Jeftdproprio deU uirtii de 
^{fire loddto , e dica qudlch'uno che no H'perche non e 
proprio del uitio dnco effere uituperdto , Id quiftione c 
del proprio , e k mafima , che le cofe contrdrie conucn 
gano d le confrdfie, U differenza del luogo e dd quellt 
che s'oppongano come contrari . Vengd di nuouo m 
miflione ,/e'l ftd proprio di quelli che hdnno gtocchi , 
ti uedm , io dirò che no , perche puol effere che queUi 
che ueggamidlBómiuentitio ciechi, perche m queUi 
Hhe e l'hdbito , puoleffere dnco Id priuatione , e quel 
che è proprio iunó non può mdi effere fenzd Un, non e. 
dunque proprio de gl'occhi il uedere , k quiflione e del 
proprio, e kmaj?im che non è proprio de thdbu<y 
àoue puoleffere k priudtione , k differenza del luogo 
i dd gloppofìi fecondo Mito èk pritiatione. Vropon 
gi ancord ,fe fu proprio del pddre l effere credtore , 
'dirò che SI, perche pdre proprio del figliuolo leffere 
creato , cr m quel modo , che è il pddre al figliuolo , e 
il credtore d qucUo che è créaio . La quifìione e del prò 
prio , è triSn^nm , chek proprieti de reldtiui oppoftt 
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. fi rifmfcdno anch'effe . La differenza del luogo è da 
rektiui opposti . Vengd fìmilmente in quiiìionc fe fia 
proprio de l'animale il muouerfi, e neghifi, poiché non 
i proprio de k cofa inanimata il non muouerfì.La qui= 
ilione è del proprio , e k mafiimd , che le proprietà de 
gl'oppofii bifogna chefuno oppofle. La differenza del 
luogo è da gl'oppofii per taffermatiua er k negatiua, 
peroche muauerfì, e non muouerfì s'oppongano per afs 
fennatiua e negatiua . Da k trasktione fi fa l'argomen 
to , quando da que teìmini, ne quali è pofla la quifìio^ . 
ne » fi trasferifce il dubbio a qualche altra cofa più «o*. 
ta,e per quella fi confermano le cofe pofle ne la qutflio^.. 
ne ^ come , Socrate cercando quanto poteffe k giuilitia h 
IH ciafch'uno, tirò tutta k confideratione a k grandez^ 
Za^ de k Republica . E per quello che fifa quiui confer 
mò ualereanco di far fi in ciafcun particolare . La dif= 
ferenza di quefio luogo è chiamata per nome di trask:*-, 
tione perche fi tira l'argomento da la cofa che è fuor a 
di queUa che fi dubita . Efafiiquefìa trasktione o uo= 
glim dire qucflo trafportare nel nome , ogni uolta che^ 
da un uocabolo ofcuro fi traf^orta t argomento a un più 
noto»cercandofiefcmpigratk,fe'l Filofofo fiainui^ 
do» e nonfifappU quel che fignifica quello nome filo^ 
fofo . Noi diciamo trafporttutdoci a. un uocabolo più 
noto ^h'egli non ha inuidia: perche egli è fauio , il no^ 
me di fauio e più noto che quello di Filofofo , e queilo 
baili circa i luoghi difiwra , uediamo hora di que' che 
fon mezzani. 

i: l luoghi del mezzo fi pigliano, o da kcdcnza , o 
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id i coUegdti , ouero mfcaiio àiU diuifionc . U eden* 
Zd er il uarUre di qualche nome principale ne l'auuer» 
hio , come la giuititia fi piega e fa giujlamente , e que* 
fti tali fon detti collegati in fi-a di loro, perche efcano 
dal medefmo nome in diuerfi modi legati infieme , co» 
m da la giujlitia giuflo è giujlamente , da liqualifì pi= 
gliano gl'argomenti cosi,cioè fe ^ueUo che è giujìamen^^^ 
ti è buono , e quel che e giuilo è buono , e/e quel che c 
giuBo è buono , e la giuftitia è buona . Quefli fi chia^ 
mano luoghi del mezzo , perche fefi coxhi de la giù* 
{litia , e che fi cauino gl'argomenti da la cadenz<t , o 
. àa i cdOegati , non pare che uenghino propriamente da. 
h fujlanzd de la cofa , ne dnco da le cofe che fon pofte 
di fiora , md che fien tirati da U loro cadenza con una 
leggiera mutatione.'Keilaci il luogo da la diuifione,- 
ilqualefi tratta in quefta forma . Ogni diuifìonefi fa , 

0 per ncgatione , o per lo jpartire , per negatione fi fa 
àicendofi così , ogni animale , o gl'ha i piedi , o non hi 

1 piedi , per lo j^artire, dicendofi ogn'huomo è, ofmo, 
o infermo . V niuerfabnente tutta Udiuifione, fi fa , o 
del genere ne le fpetie , o del tutto ne k parti ,odek 
uoce ne propri] figmficati,o de gl'accidenti nefuoifub=> 
ietti , 0 del fubietto ne gl'accidenti, o de l'accidente ne 
gt accidenti, lequali tutte ho dichiarate nel libro che ho 
compojlo dek diuifioni , fm\ofi gl'argomenti per U 
diuifione ,oper quella feparatione che fi fa per il ne» 
gare , o pei' queUa che fi fa per lo j^artire , e qucfte, o 
per dijputare con dritta ragione , o per ridurre d qual= 
(he unpofibile» còme per efempio ,propongafi ne U 

quiflione , 
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quiflioneyfe'l tempo hu mai huuuto principio, uokndo^ 
lo io negare con àritu ragion , dirò , 0 che'l tempo ha 
hauuto principio yono^ma perche il mondo è eterno^, 
( concedmifì queflo per hora ) e7 mondo non potè e/i 
fere fenza il tempo , d tempo c dunque ancora eterno , 
ma quel che è eterno non ha principio , dunque il teìn» 
po non ha principio • Volendolo mojlrare per impoj^i^ 
biky dirò 5 0 il tempo ha principio, ono/fe gVha prin 
àpio non è fiato fempre , perche prima che fiijjh fatto 
non era , ma il tempo ha principio , dunque U tempo 
fu inanzi chcfuffe il tempo, perche il prima €l poi fon 
parti che ftgnifìcano tempo , adunque il tempo e fiato 
inanzi cheH tempo fuffe , che non può ejfere , U tempo 
dunque non ha principio nejfuno . E coft fi ritorna a 
taltra parte de Udiuifione . Ma la diuifione che fi fi 
per negatione , piglia taffermatiua e la negatiua , c 
ponendo tuna leua taltra , e kuando tuna pon taltra • 
E quejldè la differenza del luogo da la diuifione , che 
t in mezzo fra quelli che fi cauano da la ftejfa cofa , c 
fia quelli che fi pigliano di fuor a , perche ne targo% 
mentare da la diuifione parte fi piglia la cofa fteffa nel 
Silogifmo , e parte il fuo oppofto , che glie di fuora 9 
e cofi uiene ad ejfere luogo mezzano • Ma quelli che 
fi pigliano da lo J}>artire affanno con il raccontare le 
parti de la cofa , tal uolta affermandole tutte, e tai uoU 
ta negandole, con t affermarne una fola , e conchiuder^ 
la • Hora per più facile intelligenza ; uoglio ridurre 
d memoria tutta la diuifione di quejli luoghi di Temim 
fiio Greco p fcrittore diligentifiimo è chiaro dire:,' 

O 



X Tutti rlaoghi fi cdudno „o dd le cofe poflc né la 
tìuiflione, 0 da quelle che fon di fuord , ouero da qudk 
U che fono qudfi ne lor confimi e queild diuifwnc 
comprende ogni cofd , in modo che non laffd nuUd di 
fuord, feidrgomento fi piglid dd le. cofe fiejfe ^ c ne» 
eejfxrio che fi pigli ,oddld fuflinzd di lei yO dd le 
cofe che Id feguitdno di nccefiitd , o dd gidccidenti che ^ 
gli fono infepdrdbili . QueUi che fi cdudno dd k toT. 
fufldnzdfon poiti y o ne U defcrittione , o ne h definii 
tione i 0 ne lEtimologid , e ne Id fignificdtione del ìv>=. 
me . Qge/it che feguitdno Id fujidnzd neceffdridmen»,^ 
te , qudfi come che U contenghino , fono , il genere , 
0 le differenze i O gHnteri e i tutti j ouero le cofe che 
slijldìmo intorno come j^etie , o come pdrti . Le cd^ 
gioni ancor dì cioè quelle che fdnno , o che fon nwtea 
rii , oformdy ofine,o de gl'effetti yO de Id corrut= 
tionè , 'o de l'ufo , o de Id qudntitd , o del tempo , o del, 
modo . QMefio che fi chidìnd proprio infepdrdbile s^dn». 
nouerdjrdgtdàidentiy e fuor di quefii non fe ne può, 
troudre diri , che fieno ne Id cofd . QueUi che fi pi* 
glidno di fuor deh cofd , non fono tdlmente fepdrd». 
ti e difgiunti y chej^n in qudlche cofd y e qudfi d l'inÀ 
cóntro non rifgtutrdino quello , di che fì dubitd , per* 
fioche lefimilitudini y e le cofe oppofle fi riferifcdno d 
Quelle che gli fon fimili y'è che fono oppofle ,/e ben 
fonpofle fuor di loro y cioè fuor de U còfdcheè in. 
quiftione , le differenze de luoghi che fon di fuord. 
adunque fon quelle ycioè Id fimilitudiney toppofi:,. 
tione y il mdggiore , il minore , eH giudicip de k co« , 
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JQ 5 «e Ufìmilitudm fi contiene parte là fimiglidnz^i S- 
crpdrte U proportione che hanno k cofe' infiemey 
gloppofti fono 5 0 contrari , o priuatiui , o relatiui , 
0 negdtiuii Ucomparatione del maggiore d minore è 
quafi una certa dij^imiglianz^ di cofe fimili , gtargom 
menti dal giudicia.de la cofa fon 'guafììcome teélimom , 
e fon luoghi inartijkiali ^ e del, tutto difgiunti ^ e che 
fcguitano il giudicio e l'opinione più tofio che la co:» 
fa . Ma ililuogo de la trasUtione confij^e'hor ne U 
equalità , hor iie'la còmparatioÀe del maggiore e del 
minore , perciocheU^ trasUtione degl'argomenti fi fa 
a quel che è maggior e &^ d qiiel che è minore^ e quei 
luoghi che habbiamo detto ejfcre mijli ^ ouer mezz<^ 
ni , nafcano , o da cafì^o da collegati , ouero da la 
diuifione , in tutti liquali s'ojferua la confcquenzd c 
la ripugnanza cay.i^'^:ii sùq m 

Ma que' luoghi danno ueramente gran forzd a S£a 
logifmi demoflratiui ^ che fi pigliano da la difinitio:» 
ne , dal genere , da la differenza ^ o da le caufe • E 
glaltri a i uerifimili^ e Dialettici . E quejli luoghi che 
fi cauano da la fuflanza de le cofe di che fi dubita , 
fguardano i Silogifmi predicatiui , e femplici , gVaU 
tri poi gtHipotetiUy e conditiondi , poi che habbia^i 
mo dichiarato i luoghi fufficientemente parmi che fia 
da dire in che modo quefli luoghi fiano differenze , de 
lepropofitionimafimejhaj^ida fapereche lepropo^ ^ 
fitioni maf?ime contengano in loro ^ola difinitione , o 
la defcrittione , o la interpretatione del nome , o // gc« 
nere , o il tutto , o le f^etie , o k parti , ouero t altre 

\ 
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€ofe t in che fono fra loro differenti le propòjìtioni 
mjiitm , perche in quanto che fon mfiim noti ^ 
fon inerenti , m fon differenti , che 
quejk uengane da la difinitione , c 
queUe dal genere ^cr altre 
d4 altri fimili y che 
- ' V fon detti eff^re 

le loro 

iifferenze » pafiiam hora alaìim 
uiftone di M. TuUio , poi 
che habbiam uijk 
quella di Te a 
millio . 
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Erche Ciaschedvna 
cofdi fi può diuiicrc in Udrii 
forme fecondo la uarietk de le 
differenze che ellhd^però non 
e dd nidrduiglidrfi fe noi trdtm 
tidmo le differenze de luoghi 

_ in udrij modi , conciojìd che 

egli hdbbino udrie diff erenze , come gtdnimdlt fi pofi 
fdno diuidere hor in quelle differenze che alcuni fona 
Tdgioneuoli dlcunino . Et hord in quettaltrcyche dlcuni 
fon di due piedi^alcuni di qudttro^e dlcuni altri di piu^e 
Ud difcorrendo. TAdfi nondimeno in tutte le diuifìonidd 
hduere grdn curd che non fi ldj?i nuUd che fìd necejfdm 
rio, e che non fi rdccoglid cofa che fìd difouerchiOy hdm 
uendo noi dunque gid date , le differenze de' luoghi fe^ 
condo Temiflio , le daremo di prefente;- fecondo 
TuUio 3 e poi dnco uedremo in quel che tuM diuifione 
ionuengd con Valtrd , cr in quel che U fìd differente • 

O 1» 
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Verciochc hmiido prol)ofto Tullio che tutu tdrte •< 

del dijputurc , chidtnita altrimenti Loica , hd due pur:» ^ 

ti , una di traudir e , t altra di giudicare , cr haucndo t 

difiiiito i luoghi ejjkre fcdie de gl'argomenti , c targai i 

^ìnento ejjcre una ragione , che fa fede de la cofk dubbia J 

fece poi U diuijìom de luoghi in qu€]Ì4 guifd . "Dicendo i 

che alcuni de luoghi^ oue fono rinchiuft glargomenti , J 



fono ne la cofa di che fi tratta , cr alcuni fi pigliano di 
fuor a 5 e cojt fece due fpetie di luoghi, e (juelli che ftanm 
m ne la cofi o uogUam dire ne termini di che fi dubita, 
gli diuide poi così , dicendo che alcuni fi pigliano dal 
tutto 3 alcuni da le parti , altri da l'Etimologia cr altri 
'da le cofe che in un certo modo hanno rifguardo a la coa 
fa che fi cerca ♦ Di fuora fi dicano ejfere le cofe che fon 
lontane e difgiunte al tutto . Dopo quejli, diuife il quar 
to luogo 5 che c di quelli che hanno rifguardo a la cofa , 
in quefio modo , che alcuni fon detti collegati , altri fi 
pigliano dal genere , altri da la forma ^ o uogliam dire 
àitkJj^etieydltri daUfimilitudine^altrida la diffe^ 
renzd , altri dal contrario , altri da propinqui , altri 
da gtantecedenti , altri da confequenti , altri da ripu^ 
gnanti , altri da le cagioni , altri da gteffetti , c altri 
daUcomparatione de maggiori , o de minori y o de pu- 
ri :, dituttiliqualibreuemente$'haa toccare e dichia^ 
rare la natura • 

fc. Dijfe adunque che il primo de luoghi che fianno ne 
la cofa era dal tutto • 1/ tutto confijle ne la difinitione di 
cùxfcheduna cofa , e perche ogni difinitione pareggia U 
cDfa tutta che fi dipmfce , uiene la difinitione ancora x 
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^tJfeh tuttOy péroclxJemm è chiude tutu la fuftanzd 
>de la ccfa che difinifce.^ cr c la difìnitione una oratioty^ 
tche dimoftra llcjjhre di ciafch'una cofa. quefla fi ca* 
ua targoìtiento così .'Se uenga in quiflionc , fe alberi 
fiano animali , io dirò , t animale c fuflanz<i animata 
xhepuo fentire , ma gl'alberi non fon fuflanzc animate 
'fenftbili 5 er uerrò a conchiudere che gl'alberi non fon 
animali , la quiftione è del genere , la propofìtion mafa 
fima 5 che a chi non.conuicn la difìnitione , non conuitm 
ne anco il difìnito , la differenza del luogo cda la difì% 
nitione ♦ Le parti fon quelle per tunione delequalifi fa 
il tutto , chiamanjì parti anco le jpctie che diuideno il 
tutto . E piglianfi targomento da quelle parti che uni^ 
te infìeme compongano il tutto prima cosi Dubitandoli 
fe t'anima fia corporea ^ diremo diuidendo t anima in 
quefle treparti , cioè uegetabile ^fenfìbile , c ragione^ 
uole , ne il uegetare , ne il fentire , ne V intendere è cor a 
porco : adunque l'anima non è corporea y conciofìa che 
neffunadelefuepartifìa corporea . La quiflionc è del 
genere , cioè fe Vanima fa' fottopoiia al corpo come (t 
genere , la mafima e che quel che e lontano da le par^ 
ti e lontano anco dal tutto . La differenza del luogo c 
da quelle partiyche unifcano il tutto. Ma da quelle par^ 
ti che lo diuidano fi caua l'argomento in qucflo modo ^ 
Venga in quiflione fe l'anima fi muoua per il luogo • Io 
dirò y il moto per il luogo ha tre Jpetie , // crefcere , il 
diminuire , e'I mutare luogo , l'anima non crefce non 
manca e non f muta da luogo a luogo , adunque la non 
fi muoue ♦ La quiflione è de l'accidente , e la mafim c 

0 Ili] 
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h mdefim che quék djfopra . Ld differenza del luo* 
go è da le parti che diuidono il tutto . D;^ U pgnificd» 
tione è t argomento ^ ogni uolt<x che da, U interpretdtio^ 
ne del nome fi cerca fare fede de la co fa dubbia , come 
dubitandoli yfela Filofofìa Jìa bene • Noi diremo la Ftt 
lofofia è amore de la fapienza , ma quello è bene , la F/a 
lofofia dunque c bene . Quìfì difinifcenon la cofa ma il 
Jiomc . Ld quijlione c del genere , e la majlinia^che titi» 
terpretatione del nome dichiara la cofa • La differenza 
del luogo èdaU fìgnificatione^ o uogliam dire da tEtì» 
tnologid • I collegati fon qutUiyche uengano dal medejìa 
mo nome uar latamente , come da la giufiitia uien giuflo 
e giuflamcnte , da quali s'argomenta cosi Cerchi qual^ 
ch'uno fe"l ridere fìa rallegrar fi . Diremo fe"l rifo e aUe 
grezza er il ridere è aUegrarfì • La quiftione e de iac 
cidente , e la mafiima che i collegati fono iuna flcffa nd 
tura • La differenza del luogo e da collegati . llgcìiere 
tqueUoyche contiene più cofe differenti in Jpetie^ e pre^ 
duafì in che y da cui fi caua targomento cosi • Se fi cer^ 
chife tanima fia numero che fi r,iuoua per fe fteffo^comc 
piacque a :iLenocrate. Diremo^lanima è fujìanz4yel m 
mero non è fiufìanza^ dunque tanima non e numero. La 
quijìione è ^ de La difinitione , e la differenza del luogo 
dalgenercy eia mafiinUyche le cofe che haimo diuerfigc 
mriyfon diuerfe.La jpetie c queUa che contiene più cofe 
differenti in numero, e predica]] vi che . Di quefu s^xr 
gomenta in quefla guifa ,fe fi cerchi ftl colore fia nd 
Jubictto y prouando che ui fia il bianco ^oil nero che 
ono Jpetie di colore harem prouato che ui fia il genere 



TERZO. *«7 

: colore . Ld qu'^ione è del genere . Ld differenza, del 
luogo c dd U flette , e k mdpmd , che ne kj^etiefì «c 
afe U proprietà, del genere . Ld fmilitudine è und quda 
litd medefimd di cofe differenti, dd Uqtukfi pigliai l'dr 
.gomnto così,fe dlcuno cerchi fc t'hanno d dare igouer 
motori d le Città per forte, o per eiettionc, e negando fi 
•dica . Ne le naui non a forte , ma per elettionc s'elegge 
mgouernatore dotto ne tarte , e ld jwmc cfimile d la 
Città , e7 fuo gouerndtore fmile al mdgiilrato . L<t 
quiUione e de Uccidente , e U nuf^ma che de le cofefi^ 
mili è uno Jleffo giudicio . Lrf dijjhrenzd del luogo è dd 
jìmili . Dd k differenza come fe fi cerchi ,fefix il me^ 
defmo il Re , che'l Tiranno , diremo che no , perche 
mi Keèk pietà , U giufiitid , la manfuetudine , e nel 
Tiranno tutto il contrdrio . ha quijiione è de k dijini» 
tione , kmafimd , che de le cofe differenti non è il me- 
defmo giudicio . Ld differenzd del luogo e dd k difi» 
miglianzd , o uoglim dire da k differenza . Qjcfli 
che Cicerone chiama contrari/t diuidenoip quattro mo 
di , prima , o che fon contrari chiamati per il nome del 
genere , comc'l hianco , e'/ nero , o che fon priuatiuico 
me k giufiitk e ld ingiufiitia , o rif^ettiui , come pd» 
drone , e feruo, o negatiui , come uederee non uedere, 
dd tutti quefiift cauano gl'argomenti cosi , dd contrari 
feglic buona k fanità , k maktk e cattiua , dd priua* 
tiui ,/e noi fuggiamo l'ingiufiUk Seguiremo k giufli^ 
tu , da rijpcttiui , chiunque uuolc ejfere padre hébid 
figliuoli. Da negatiui, tu non m'accufi ch'io l'habbu 
fatto , perche tu mi difendi , ch'io non l'hdbbu fatto , 



I 



>r8 .^L^I ^ K O 

? Le quijlionifono de tdccidcnte , U mdj?imd è , che he i 
' contrari , ne priuatiui e /le / negutiui , gl'oppojli non 
- pofjano jìure infime , er / rijpettiuinon pofjkno ejjè^ 
• rcj'un fenzd t altro . La differenza del luogo , c def^^f 
ejf/ere da contrari , w<t mcg//o farebbe chiamarla da 
gl'oppofti ♦ I congiunti fon queUe cofe , che fono cofì 
propinque ^che^o fecondo il tempo uadino iìmzi j fi 
come lamore na inanzi al congiungerft con la donna , 
^^cuero fieno appiccate a lacofadiche fon dette e fiere 
congiunte , còme lo flrepito de" piedi a t andare^ ouero 
' che ne feguitino , come thauere fatto qualche male , al 
*uacciUare de la mente , Icquali cofe non fon necefiarie 
ma Jpejfe uolte accaggiono , perche non ogn''uno che fi^ 
^ongiunge con la donna ha prima amxtOy e può uno an^ 
<o hauere agnato e non congiungerfi , può fimilmente 
uno andare , e non fare ftrepito co' piedi , e può fare 
ftrepito flando fermo , // fmile auuiene del uacciUare e 
non uaccilUre. Da qucjlifi cauera VargomentOy o quan 
do noifojpettiamo che un fia innamorato , perche glha 
prima hauuto a fare con tamata > ouero argomenterei 
mo che fìa andato in qualche luogo^ perche e fiato udù» 
to da lo ftrepito de" piedi , o hauere fatto qualche male 
colui che noi uediamo uacciUare , cr in quefti le quiftio 
ni fono de li accidenti , e la differenza del luogo da prò 
pinqui , e la mafiima che i congiunti fi conofcano di 
congiunti. Antecedenti fon quelli che pofti ^ e necejfa» 
riofubitochc feguiti qualche altra cofa^come dicena 
do fi ^figlie huomo è animle • E tutto quefto luogo è 
pofto ne la conditione , antecedente c^fe glie huomo , 
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':cònfequmte. , t dnimlc , e ben Jpeffo quel che e pri)m 
^di tempo ^ ui dipoi in queile propojìtioni , come dire 
^'eUd ha parturito elthd hduuto d fare con l\huomo^ f 
<Ecco che thduere parturito uì inanzi > e naturalmente 
è dipoi di congiungerfi ^ e qualche ^upltd quel che ud 
dinanzi è anco prima^ e quel che feguè , dipoi , come fc 
glie drrogantCy glie odiofo^ perche tarroganzd fa ejfe^ 
re odiofo 5 e qualche uolta quel che uì inanzi e quel che 
feguita fono infume , onde tuno e t altro può ejjere an* 
tecedente e confequente ^ come dire fe glie nato il Sole , 
'glie giorno , e feglic giorno^ è nato il Sole . Da tante:* 
cedente adunque fi piglia targomènto , ripigliandoli 
V antecedente così^fe la donna ha parturito cU1?a hauu:» 

10 d fdrèconVhuomo , md la donndhd pdrturito , ecco 
che fi piglia t antecedente , e conclude fi quel che fegue , 
adunque elVha hauuto a fare con Vhuomo . "Da confe^ 
quenti s'argomenta ripigliando quel che ne feguita in 
quejlo modo , ma non ha hauuto a fare con thuomo , c 
concludcfi quel che uà inanzi x dunque non ha parturi^ 
to ♦ I ripugnanti fono confequenti a contrari, come ueg 
ghiare e dormire fon contrari ^eal dormire e congiun^ 
to il fornacchiare y adunque il fornacchiare e'/ ucgghia^ 
re fon ripugnanti , da qnefti s'argomenta cosi , dici tic 
che colui uegghiy ilquale fornacchia f Le quiUioni fono 
de t accidente , cr i primi argomenti fono da gtantece» 
denti y e da- confequenti e le mafiime fono , che pofla 
t antecedente il confequente t accompagna , e che guafìo 

11 confequente fi guajia ^antecedente, il terzo argomen, 
to c da ripugnanti ^.e k lor mafiimd a che i ripugnanti 
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non pofjctno conuenire infume. La cdufx che fd^ non fati 
pre precede Id cofd di tempo , md fi ben di proprietà di 
ndtuTd , come il Sole precede il giorno , dd queftd pi» 
glidtio tdrgomento cosi , perche dubiti tu cffere giorno 
qudndo tu ucdi il Sole in Cielof Ld quiflione è de tdccim 
dente , perche ejjere giorno e decidente de tdrid . Vdr^a 
gomento è dd le cdufe che fanno , ld mdfima , che doue 
glie ld cdufd non può non efferui t effetto . Veffetto c , 
ciò chexfdtto dd ld cagione , dd quale s'argomenta , in 
tal modo , dimmi dubiti tu che egli ami colei che ha ra^ 
pita ? La quiUione e de l'accidente . Vargomento da 
gteffettiy e la mafima, che doue è teffetto non può non 
efferui la cagione . Si compard primd il mdggiore al mi 
nore così ^fe Scipione Cittadino priuato uccife Gracco 
chegudfldud in parte la Kepublica^perche conto i Con* 
foli non haranno a perfeguitare Cdtilind che uoleud rui 
narla al tutto . La quisiione e de taccidente^ Vargomen 
to dd la comparatione del minore , e la mafima , che 
quel che uale ne la cofa minore , uaglia ne la maggiore ♦ 
Ma il minore al nuggiore fi compara così ^fe quel che 
ha perfeguitato la patria con le guerre , merita finaU 
mente perdono da Cittadini^perche non lo meriterà coa 
lui ancora, che e mandato in efilio per effere feditiofo • 
La quiflione è de l'accidente , e l'argomento da la conu 
paratione del maggiore , e la mafOma, che quel che ua^ 
le ne la cofa maggiore uaglia ne la minore . Da le cofe 
pari fi caua t argomento m quefla guifa jfe tu uuoi lom 
dare Demofibene^ perche biafmi Ciccrone.La quiflione 
c de taccidetue y targomento da la comparatione dek 
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còfe pdri , e U mdjiim ^ che de k cofc pmfu uno jkjk 
fo giudicio ♦ 

Kefldci quel luogo che diffe pigliurft di fuord , iU 
qudk è fonduto fui giudicio e fu tduttori^^ e non i nem 
ceffxrio , md tutto probdbile , il probdbik c quel ch^ 
pdre , 0 d tutti yOdpiUyOd fdui ^ ouero d fdmofì o* 
a quelli che fon dotti in qudlche drte , er argomentufi 
dd quejlo luogo cosi , è diffidi cofd fure guerra a Cara 
thdgincfì , perche lo dice Cornelio Afì-icano , che piti 
uolte Vhd proudto . Qnefio luogo fi dice ejferepoflo 
di fuord ^ perche non fi piglid dd que termini , che fon 
predicdto , o fubietto de Id quiUione , md uien dd un 
giudicio podo di fuord , e chidmafi luogo fenzd drte > 
peroche tordtore non fi fd gVdrgomenti ddfe^md ufd 
i teiiimoni prepdrdtigli dd dltri ^ fijìitd U diuifiouedi 
M. TuUio , ritornidmo d quella di TemiUio , e dicbidm 
riamo breuemente in che modo tuna e t altra pofiino 
ftarc infime , e prima raccogliamo le differenze ditui 
ta la diuifiont comunemente » 

Lit diuifione diTemidio fatta difopra^ infegnò che 
dcuni luoghi erano ne" termini de la quiftione^ e alcuni 
fi piglidudno di fuord , cr altri ch'erdno frd gVuni e 
gtdtri , c co fi fece una diuifione in tre parti, M. TuU 
Ho la fece in due , dicendo alcuni luoghi effere ne la con 
fa di che fi dijj^utd , er altri pigliar fi di fuord , e fotta 
quefid abbraccia tutti que" luo^i che Temi ft io chiama 
mezzi • Que luogìxi dunque che fon pofli ne la qui^ 
ftione , Temifiio ne la prima pdrte de la diuifione gt ha 
pojli parte ne Id fujldnza 7 p^i^te ne k cofc che fcguitOM 



no Id fuftdttzd ♦ Neict fuftduzd fono k iljìniiionc , U 
defcrittione e Id interpretdtione del nome , le cofe che 
feguitunod id fufldnzd fono^ il genere \ il tutto ^ le pdu 
ti , Id jpetie , Id cdufd efficiente:, ldmdterid), k form 
teffetto Jd corruttione , // fine , tufo , e ^"accidenti 
comuni. QucUi che fi pigliano difuord glhd diuifi pdr 
te nelgiudicioy pdr te ne Id fmilitudine, parte ne id coni 
pdrdtione de Id qudntitd o parte ne toppofitione , e pdr 
ie'he Uìrdsldtione:,e quelli che uuole che fieno fi'dgiu:» 
ni e gt altri di quefii, gthd pofti ne' cafi , ne collegati e 
^é ìd diuifione . Md Cicerone pofe quelli , che fon ne 
tofd di che fi cercd , nel tutto , ne le pdrti di efjd , ne 
tEtimologid y ènè le cofè che hdnno un certo rifgudrdq^ 
aldcofddiche ficercd.e quefto quarto lo diuifc in 
molte parti y lafjando di fuora fepdrdto il giudicio fo^ 
ìdmente , e più cofe di quelle che feguitdno d Idfujìanzd. 
posle ne Id diuifione diTcmiftto . Onde in'tdntd Uiirid: 
diuifione non pdre<he pojfdtund t t4tra coiiuenire^ 
nel mede fimo , e nondimeno non c còsì^ per oche ma^co' 
fd medefimd fecondo diuerfe confiderdtioni fi può diui 
àere in udrij modi , come chi diuideffe gVdnimdi diceria 
àoy chedlcuni de gtdnimali hanno due piedi y alcuni^ 
quattro 5 er alcuni altri più y e poi di nuouo diuideffe è 
tnedefimiy con dire alcuni de gldmmali hdbitdno in ter a 
Td y alcuni in dcqud y er dlcuni in drid youero anco dh 
ceffe dlcuni dnimalifi pafcano di carne , dlcuni di herb^ 
CT dlcuni di femi y tiUte quelle tre diuifioni poffano 
conHcnire nel mèdefimo , cotuiofid , che i medefimi dnii 
vtdlipofiino hdueredue piedi ^ nmgiare U carne 
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hdhitm in terra , cr i mede fimi ancor et hauere qtaU 
tro piedi , pafcerfì d'hcrbe cr habilarc in acqua , e ua 
difcorrendo , ^^t/cfce /e più diuifìoni uenghin a cafcare in 
ma. Hor mojìriamo adunque in che modo tutta la diui» 
Jìone di Marco Tullio è di Temijìio fu racchiufa inììeK 
me . Ma accioche le cofe che s'banno a dire pojlc dinanm^ 
zi a gl'occhi apparifchino più chiare , diJ}>oniamo pna> 
ma tutta la diuifione di Tcmiftio^ e di poi fottofcriuerci 
ma queUa di Marco TuULq ^ . 



LA DIVISIONE DI TEJSlIStlO/ 

TuUi i luoghi fonoy o, 

r- ^ 

^ Mezzani y € Yuor de U Co 
Ne U cofd , e' QU^flifegui- fi piglmo.Oy fa e pigliattm 

quefli fi pi- ^ ^^f^>^ ^^fi • ^> 
glmo , fi p'^Z^i^ Cofleg^t/. D^ giuàicio 

Suftunno^ TDxUDiuifiodcUCoft. 

Zd. Dd cofeqwttL nc^ Vd Simili. 

Hd Id -Difilli^ Ddl tutto , 0, Vd Maggio^ 

tionc. T^dl gcmrc.o 
HdldDcfcrit Vd intero. 

tiene . Dd k pitti 
T^d Id fignifi^ del genere, o, 

catione ddddlepdrtidcl 

nome • intero . 



Vd le cdgioni 
chefinno ♦ 
j}d Id mdterid 
Dd Id fomd. 
IDdfine. 
t>d le generi 
tioni . 

Vd le corrutm 
tioni. 

Di gl'ufi. 
Va gl'dcciden 
ti comuni^ 



re. 

jyal Minore . 
Dd Gtoppo:» 
fiiyO^Qontra^ 
riyOy Kij^ttti 
ui.OyPriudtim 
uiy 0 y Afferà 

gatiuL 
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Tutti i luoghi fono^ o. 



tit Id cofdy € que^È Fuor de U cofa; 

ftifipigliuno^o, e'queflifì pim 

Dal Tutto. glidno, o , 

Da le Parti • Dal Giuditio . o 

Da VEtimologid . Da t Autorità ♦ 

Dd quelli che in 
un certo modo fon 
rifpettiui y cioè^ 
Da Collegati • 
Dal Genere. 
Da la Spetie . 

Da la Similitudine Ddle Cdgioni . 

DalaDifferenzd. DaGhffetti. 

Dal Contrario. Dd Id compdrdtione^o^ 

Da Gl'aggiunti. De Maggiori^ o, 

Dd Gtdntecedenti. De minori, 

Da Confequenti. De pari ♦ 

Dd Kipugndnti. 

' Vedidmo hord in che modo Id diuijìone di Mdrco TuU 
lio conuenga con quella di Temiflioy il primo luogo che 
Cicerone chidma dal tutto ♦ Temijlio lo dice da Id fum 
ftdnzd , peroche tuno e i altro confifle ne Id difinitiom 
ne, 0, jìd fufldntialey o fìd defcrittione, il luogo dal nttn 
m^o de k parti di Cicerone e il mdefimo che queVp 

P 
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che Tcmijlio pone trd luoghi mez^uni pojlo uetd diui 
fìone, per oche U dÌMÌfìoney è de le parti y e de le Jpetic 
le quali anch'effe fon partii e co fi ancora il luogo da la 
diuifwne di Temiftio , fi confrotUa con quello, che Cicc 
rone piglia dal genere , doue dice cU s'argomenta dA 
genere comodamente quando dal tutto fi difcorre per le 
partile fi raccontano^ e trouandofi la cofa che tu cerchi 
ftffere in uni de le partiy fi caua che fu atico nel tutto , 
ilqual modo d'argomentare e molto efficace . Quel luo^ 
go che Cicerone chioìna da la Notatiùnepcioè da l'Etimo 
logia^è queUo che Tatiiflio dice da tintcrpretatione del 
nome , il luogo de collegati è comune aiutti dua , fenon 
che Temiflio tha poflo fra luoghi mczzoJii , M* TuUiò 
pofe il luogo dal genere e Temiflio dal tutto . Cicerone 
quel da la ff>etie , e Temiflio da le parti del genere . 
Qjtel da U fimilitudine e 'comune ;fe non che TuUio 
comprende fotto leij la proportione . \l luogo di TuUio 
da U diffcr^zd , f può intendere effere quel di Temùi 
flio del genere , Quer dal tuttOy o.anco da la parte^s'in^ 
tenderà dal genere ,,fc Li differenza fìa coflitutiua y e 
da U parte s'eUa fia diuifibile . 1/ luogo dal contrario e 
quel medefìmo di Temiflio , da gtoppofiti e poflo di 
fuord. Qwe/ da congiunti e quel di Temiflio da giaccia 
dienti confuni f che dice féguttare la fudanza • 1/ luogo 
*Àd gt antecedenti e confequenti fi Jparge in molti modiy 
:perocheUdifinitiotiee la defcrittione fogliano andare 
ànanzi d la cofa , c foglionk feguirey co fi anco la figni» 
fìcatione del nome, la f^etie ancora uk ùmzi e'I genere 
i ftgtm , U cdufd effimite mo im in<mzi ^ teffettofe^ 
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guitii; c t effetto feguitdU indterk) e gtuccidenti fìmik 
mente fe fono infepdr abili e forzd che feguitino .Mai 
coUeguti udnno ùmzi l'uno a taltro , o. feguitano tun 
Valtro > e cofi quello luogo è mefcokto di più cofe , da 
lequali per fe è diuerfo CT c diuerfo nel modo etneo del 
trattar fi , pcroche la conditione lo fa diu.erfo . I ripum 
gnantis'accompagnatìo cogloppofli , e le caufe con /f 
caufe 3 gtejfettifon fmili a quel luogo che Temiilio 
chiam dal fine , il luogo da la comparatione del magn 
giove , 0 del minore , e quel medefmo di Temiflio\ dal 
maggiore e dal minore pofio fi-a luoghi di fuora , c 
quel da la comparatione de le cofe pari s'ha a Rimare 
xhe fìa quel che fi caua da fmili . Kefiaci un luogo co* 
mune a tutti due che Cicerone fi come Temiftio lo chiam 
mano dal giudicio de la cofa, , m quefla dcfcrittione ^li 
dichiarerà anco meglio . 
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OIVISIONE DI DIVISIONE DI 

TEMISTIO* CICERONE» 

Dd U fufldnzd Bd tutto 

Id diuipone Ddl numero de le parti 

T>d tinterpretutionc del no Dd ^Etimologia 
Vd coUegdti ^ (me Dd coUegdti 
Vdl genm^ouero ddl tutto Ddl genere 
Dd le parti ouer dd le Jpe^ Dd la forma 
Vdl fimile (tie Dd U fimilitudinc 

Vdl tutto ouer dd k pdrte D4 k differenza 
Hd gVop^jli TDdl contrdrio 

Vd gtdccidenti comuni Dd congiunti 
Vd k difinitione y dd k Ddgt antecediti e cofequenti 
^ defcrittione y dd t intera 

pretdtione del nome^dd k 

Jpetie , dd k cdufd ^ddk 

mdterk , dd gldccidenti 

comuniMer dd coUegdti* 
Vd gtoppofti Dd ripugndnti 

Ddlecdufe Ddgt efficienti 

Dal fine Ddgt effetti 

Dd k comparationc 
Ddl maggiore De maggiori , o 

Dal minore De" minori , o 

Ddfimili De pari, 

trd luoghi di Temijlio ci reftano quejli dd dccommoidm 
re d queUidiM. Tullio , cioè quel dd glufi , che fdc» 
coìwnodd d quel luogo di Ciceronc^che fi chiama da t ef 
ficientepperche tufo e fempre queUo che fa qualche co» 
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fd y e fe tufo c fitto , s'uccommodii d quel luogo di Cim 
cerone che fi chimd da gVeffetti , mu Jc quello effetto 
fi qualche altra cofa ,fark caufa efficiente ^ e s'egli di» 
mojìra qualcofd finita peffett amente a pieno^firail 
luogo che TuUio chiama da gt effetti • Quel da le cor*, 
ruttioni Jì puo dire da gVefJicientiyperche conciojìa che 
ogni generatioìie faccia quakofa , cioi la fufl'anza de U 
forma , la corruttione anco fa qualcofa , cioè priua e 
/poglid de la forma fujluntide. Quel da la propor tiene 
i quel medejìm che Cicerone chiama da Jìmili^ perche 
la Jìmilitudine di molti in molte cofe^ e propor tionc , U 
traslatione/e glie a cofe maggiorici luogo è da la cowk 
paratione de maggiori^s'elk fia a cofe minorigli luogo è 
da minor i^che fefiaa cofe parijl luogo cdaU compara 
tionc de pari: come fi può uedere in quefia defcrittione^ 
Vagtufi, Se tufo fa qualcofa, E^dalecaufe 

Se tufo e fatto É da gteffetti 
"Da gteffetti Se teffetto fa qualcofa da le caufe 

Se teffetto è fatto É da gteffetti 
na le corruttioni É da le caufe 

Dalaproportionc da fintili 

Da la traslatione. Se fia a cofe maggiori'^ da la compa 

rationedeleco 
fe maggiori^ 

Se fia a minori De le minori 

Se fia a cofe pari De le pari . 
E queflo bafii quanto a luoghi Dialettici per la prefenm . 
te confideratione . Vediamo bora de Retorici e come^ 

queflifiano differenti da queUi • 

P tu 
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Il 
•••'••.*■ 

Oi Che Noi Trat*. 

timo le differenze 'Locdli.pd^È, 
re necefjmo che douiumo dire 
le differenze non foto de* /«o» 
ghi Dialettici > mjL de" Retori^ 
ci ancora , e che noifeparimo 
quelli du quefti , ilche faremo 
facilmente pigliando il principio da la natura fteffa de 
la f acuita del dijputare , per oche ueduta la jìmilituìine 
e la differenza de la dialettica e de la Kettorica ^da k 
forme loro ucrremo a cduarc le difcrcpanz^ e le conue^' 
nienze , de" luoghi che gliferueno . La Dialettica dun^» 
que confiderà foUmcnte la pofìtione , chiamata altri* 
menti Thcfìs ^ che e uu4 quijìione fefiza circonilanze • 
ìAd la Retorica tratta de le quiflioni che fono ripiene 
dì circoftauze , dette nipote fis , cioè juppofnhni . ht 
circoflanze fono , chi Cyche ^ douc , quando , in che * 
modo i e con che aiuti pcfcla Dialettica piglia talhora- 
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Te circoflmzc , come dire U pcrfom , ó il futto , pet^ 
diJpuUre non lo fa principalmente , ma trasferifce tuU 
td U forza di quella a la pojìtione di che dijputa ,,c fc 
la Retorica piglicra la pojìtione la tira a la fuppojìtio^ 
ne,e luna e t altra tratta la fua m.tteria propria, talho^ 
ra pigliando anco quella de t altra per fermar fi con pit$. 
f acuita ne la fua. La Dialettica adunque è differente da 
U Ketorica^perch'etla e aftretta al domandare cr al riti 
fondere ^ela Retorica difcorre la cofa propojla con. 
toratione continuata, dipoi la Dialettica ufa i Silogifmi 
perfetti, eia Retorica fi contenta de la breuita deglEtt 
timemi • 'Eccipoi anco che il Retorico hd uri altro fuom 
re de Vauuerfario che dijputa fra tuna e t altra de le^pat\ 
ti , che e il giudice . E7 Dialettico chiede il pétere de ^ 
tmuerfario cauando la rijpofla con fottigliezza di doM> 
mandare > e co fi tutta la differenza loro è pofla ,o nc\^ 
la materia , o ne l'ufo , o nel fine . Ne la materia, che ^ 
Vuno ha fottopoBa la pofitione, t altro la fuppofitione. 
Hegtufi , 0 uogliam dire ne' modi del procedere , chex 
quejìa dijputa domandando , e queUa ad or at iòne conti\ 
mata , ouero che queSta ufa i Silogifmi e queUa glEnti'* 
memi, che fon Silogifmi imperfetti • Ne/ fine , che que:» 
ftàfi sforza di cauare quel che uuole da Uuuerfario, . 
domandando , quel che uuole > e queUa di perfuaderlo 
d Giudice . Hora per potere confiderare le quiftioni 
che fon pofte ne gli flati , cr / luoghi proprij di queflo * 
genere, bifogna far fi un poco più adietro, e uedere con 
quata parentela tarte Retorica fi congiunga a fe fleffa , 
Uche non è facile a confiderare , ne queflo anco è flato 
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prima tocco dd altri , per oche gl antichi danno precetti 
di ciafcuna cofa , nuUa affuticandofì intorno a tuniuer 
fide ♦ No/ dunque diremo del genere de Iurte , de la Jpe 
tie , de la materia^ de le partii de lo flormento^de tope 
ra , de l'ufficio de t Attore , c del fine , c dopo quejla 
de le quiflioni e de" luoghi , cominciatkiojì di qui . llgc 
nere de la Ketorica è facultày e le jpetie fono giuditiale^ 
demoflratiuo , e deliberatiuo , e tutte t altre caufe , o 
/}>etiali y 0 particolari cr indiuidue ^ cafcano [otto un 
di quefli tre generi/otto il giuditiale cafcano le Jpetialiy 
come de la maefià ouero del rimettere i conti , e [otto il 
deliberatiuo tutte quelle caufe de Icquali fi piglia confi 
glio y come fe in Jpetiale fi confulti de la guerra yOdeU 
pacey e fotto il demoflratiuo queUe che uengano in lode,^ 
o in uituperio ^ er in fpetiale come in lode de thuomo- 
forte, in particolare o ne IHndiuiduOyCome in lode di Sd; 
pioneXa materia diqucfla faculta e ognicofapropoflx- 
ne l'orationeyche è quafì una quiflione ciuHe^laquale coi 
me hara prefo il fine delgiuflo yfarà fatta quiflione ci^ 
itile pofìa nel genere giuditiale y e quando bara prefo - 
il fine utile ouero t bone fio , allhora la detta quiflione 
ciuile farà nel genere de le caufe deliberatiue , c fe pi^ 
glieràper fine il henzyla quiflione fi fa demoflratiua.fu 
rk demofhratiua ancora quando piglierk per fine thone=» 
fio folmente y e quefle fono fpetie de la Ketorica e gene 
ri de le caufe , hor uediamo de le parti • Le parti de U 
Ketorica fon cinque y inuentione y difpofitioney eloqum . 
za y meìnoriay e pronuntia , e chiamanfi partii perciò» 
che fe mancafje alcuna di quefle a t Oratore torte c ini^ 
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pcrfettd^ conucngano dunque uguulmente ne k mxte^ 
ria giuiitide , ne U deliberatiud e ne U dcmojh'atiua 
quejìe cinque parti . E perche ogni arte ufi lo ftormen* 
to a fare quello che ha dufure. Varte Ketoricu anch' ci 
la hara qualche fìormcnto , e qucjìo farà loratione:, la 
quale parte ha da fare nel genere ciuile:,e parte no. Ma 
noi non uoglimo parlare bora di quella che non c nel 
genere ciuile 3 e che non s'ejplica continuata come la 
Dialettica, che confjle nel domandare e nel rijj^ondcre, 
ma de la Retorica , che è pofla m le canfe ciudi , e qu^ 
fla fi diuide in fei parti , però ch'ella ha il prohemio 
che e' l principio , la narratione, la diuifwne , // confer 
mare e7 riprendere , e l'Epilogo, 0 uogliam dire la con 
clufìone^e quejle fono le parti de lo jiormento e de lord 
tioneKhetorica.Voperationc diquefla arte è t infogna^ 
re €l muouere, che fi fa con quelle fei parti de toratio» 
ne 5 quafi come con fciflormenti . E perche le parti de 
la Khetorica fon parti de tarte,effe anco fono arti , on^ 
d'ette tiferanno le parti de toratione fimilmcnte come 
parti che faranno in effe per potere operare , perche fc 
neprohemij non fiano le cinque parti predette de la Re 
torica , cioè che troui , che diJ}>onga , che fia eloquente 
che fi ricordi , e che pronuntij • Voratore non farà 
mitta , // fimk auuerrà ne la narratione , c ne l'altre 
parti de lo jiormento fe non haranno tutte le parti de 
la Retorica . 

Quello che fa quejla facultà e l'Oratore , l'ufficio 
delquale e dire bene per perfuadere , e'I fine è parte in 
lui , e parte in altri . In lui è neramente il dire bene per 
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Kdgionc diperfuddm , in altri tejjere perfudfo , c non 
fi dirìi che l'Oratore non habhia confeguitp il fine , poi 
de hard fatto tuff co fuo fe qudcofa limpcdifca che 
non pcrfuaia , perche fatto l ufficio <^ucl che glie prefo 
c contiguo ne fcguita , m quello che e di fuor a ben fj^ef 
fo non ne fcguita^ ne per qucfto fi dirà ch'eglhabbi pri 
uato la Retorica del fine e de thonore fuo. Qnejle cofe. 
adunque fono in tal guifa mefcolate, che la Retorica fia 
ne le fue tre jpetie , e le Jpetie ne le caufe , le parti de le 
caufe fi chiamano fiati, benché fi poffkno anco per altri 
nomi chiamare coftitutioni e quiftioni.Le differenze de 
tequali fon quefìe :pcrche le quiUicni Retoriche fono in. 
uolte ne le circojlanzeye tutte hantìoM faremo ne U com 
Irouerfia di qualche fcritto y o che fuor de lo fcrittopim 
gliano principio di contendere da la cofa fteffa. Le quisi 
fiioni de lo fcritto pofjanofarfi in cinque modiy uno e: 
quaìido qucfto difende le parole de lo fcrittore e quel U. 
fentenzay e qucfto fi chiama fcritto è uolonta, uri altro ^ 
modo l/ele U{ gi infra loro difcordino con qualche con 
trarieta , lequali fendo difefe da le partii fanno contro:^ 
uerfia , e qucfto fi domanda ilato de la legge contraria. . 
1/ terzo èyquando lo fcritto^di che fi contende^ha il feru^x 
fo dubbioy e qucfto fi chiam per il fuo nome fiato d^am 
biguitk . il quarto , e quando per queUo che è fcritto 
s'intende quel che non e fcritto , c quefto fi troua per il 
difcorrcre e per qualche confcquenza d" argomentar e, e 
chiamfi argomento youero Silogifino. il quinto e quan=^ 
do un parlare è fcrittOy ma laforz^ e la natura fua non 
fichiarifccyfe non fi manifesti eoa la difinitiom^ e ques 
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pò ji chLmtijìnc onero defcrittioncydc kqud dù hixrdn 
re poi tutu le differenze appartiene d Ketorico^ e non 
k noi ♦ Md quelli (liti che fuore de lo fcritto yfon poili 
ne U contefa de le cofe fteffe/e fcpjiruno con k diffcren 
Kdyfecondo che è diuerfu lei natura di effe cofe, Veroche 
in ogni quiflióne Retorica ft dubita fe fia , quel che fìa^ 
€ qual fia , e fuor di qucjìe fepofii fare giudicio di ra^ 
gione ouero per la uftnza . Ma fe tauucrCario neghi il 
fatto , 0 la cofa propofla » Quefla e quijlìone , e forfè 
€ quella che fi chiama fiato e coftitutione conietturale , 
che fe tefjere fatto fu manifcflo.ma non fi ftppia qucU 
k) che il fatto fìa , perche la forza fua ft mojìra con U 
difìnitione y fi domanda flato difinitiuo . Ma fe fa ma* 
tiifefìo teffere fatto e fi conuenga anco ne la cofa e ne la 
difinitione di effa^efì cerchi qual ella fia, aUhora per^ 
che fi dubita fiotto che genere debba por fi , fi chiama 
qualità generale , e in quefla quifiione fi confiderà la 
comparatione de la qualità e de la quantità. Ma perche 
Id quifiione è delgenere^è neceffario che quefio fi Jpar^ 
tifica in più membri • Ogni quifiione generale adunque 
cioè quando fi cerca del genere de la qualità , e de la 
quantità del fatto fi diuide in due parti . Percioche fi 
diuidé , ó nel paffato che e de la qualità de là cofa pro^ 
pofla 5 0 nel prefente yonel auuenire ^fe nel paffato fi 
domanda fiato iuriditiale\ fe contenga la quifiione deV 
tempo prefente , o de tauuenire , e detto negotiale , la - 
ìuriditiale è quella dunque che rifguardà il paffato , e 
diuidefi in due parti, peroche la forza de la difefx con» 
fiUe ,0 in effo fatto e chiamafi qualità affoluta , o che 



fi piglia àifuoYdyt diccjì jldto dffuntiuo . llqual poi fi 
deriud in qudttro pdrti , peroche , o fi concede il ddiU 
to , oucro fi rimuouc e fi toglie uid y oche fi riferifce , 
ouero che fi compdrd . AUbord fi concede il delitto che 
non s'introduce difefa dcund del fdttOytnd fi chiede per^ 
dono , e queflo fi può fdre in dui modi , o pregdndo 
onero fi^ufmdofi , dUhord fipregd che non fi fd fcufit 
nilJund , cr dUhord fi fcufd che fi dk Id colpd del fdtto 
a k cofe che non fi pofjkno f uggir e^ o refifierfilcy e che ^ 
non fidno perfone , perche quefìo cdfcd fiotto wtdltro 
ftdto . QueUe fono U imprudenza , d cafoy e Id necefii^ 
td . 1/ delitto fi rimuoue qudndo dd quello che è incoU 
pdto fi trdsferifce in un'dltro , e queflo fi può fare in 
due modi , cioè , o riferendofi la cdufa , o il fdtto , U 
cdufdfi riferifce qudndo fi mofirad'effere fldto sforza^ 
to dfdre la cofd , e il fdtto quando fi moflra che un'dU 
tro h abbia , o potuto , o douuto farlo , e quefle mafii^ 
mmcnte uogliano in quefli ^ fe tattion di quel nome fi 
nferifca in noi che non habbiano fatto quel che bifognd^. 
Ud fdrfi . il delitto fi riferifce quando giufldmente fi di* 
mofhra quello effere commiffo in qudlch'unoy per hdue^ 
re Jpeffe uolte ingiuridto^ond'hk meritdto pdtire ciò che 
fi gli riferifce.Ld comparatione e quando fi difende che 
quel che e combine ffo di che tauuerfario accufa^ fia fatto 
per il meglio , lequai cofe tutte hanno le proprie diffe^ 
renze e le diuifioni minutif?ime , come fi uede ne' libri 
Retorici che te infegmno. lAa perche tutte le caufe fon 
tenute , parte con la confettura , parte con la qualità , 
e parte con U trasktione, lo fiato e parte non di queU 
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la che tiene e che informi , m di quelk che diuide , U 
generale , d Uqude tagliando qualche membro ciafcunx 
coftitiUione fc lo fa fuo. Sono adìujue le coflitutioni par 
tiy come f^etie de la caufa generale , e non di quella òz 
tenendo informano , raccogliendo hreuemente adunque 
dichimoy che la facultk è genere de la Retorica , le Jpe:» 
tie de laquule fon tre , cioè giuditiale , demojlratiuo , € 
deliberatiuo , e U materia, la quijìione ciuile che è deU 
ta caufa , le parti diejfa materia fono gli flati , e le par 
ti de la Retorica fono tinuentioneja dijpofuione, telo^ 
^ucnzd > Id memoria e lapronuntia , c Voratione e lo 
ftormento . Le parti del quale fono il principio, la nar^ 
ratione , la diuifwne , il confermare , il ributtare e'/ 
concludere , Voperatione e tinfegmtre, e il conunouere, 
t Attore e l'Oratore , l'ufficio fuo dire bene , eV finec 
parte thauereben detto , parte il perfuadere, e tutta Lt 
Retorica enelefue j^etie , e le J^etie informmo talmen 
te tutta la materia che fe tattribuifcano tutta , che fi 
può intendere che ciafcuna f^etie tiene tutte le parti de 
la mteria , c de la caufa generale che e la qui ft ione ci^ 
uile ,fi che quando le fpetie fon uenute ne la quiflio^ 
ne ciuile e che thabbino ottenuta con le fue parti feco 
ancora inferivano cffa facultk Retorica , per laquaU 
cofa le parti de la Retorica faranno in ciafcuno ftato^GT 
inferita che è la materia , inferifce fecolo ftormento fuo 
' che è toratione , e quefia le fue parti proprie , cioè il 
' principio la narratione e V altre, e quando lo flormauo 
. uerra ne la quiflione ciuile inferifce anco feco l'opera:^ 
, tionefua^ dunque in ognicokitutione infcgncrk e per» 



fmàtrk.Md qucfte non potranno uenire dx lorOyfe mn 
fu chi le muoudycomc t artefice , che è t Oratore^ ilqu 
k ucnuto che è ne U caufa , faccia t ufficio fuo col dire 
bene , cr harà cotifeguito il fuo fine e perfuafo , e que^ 
fio bafti quanto al trattare di qucfta parte in comune » 
uegniamo hora a tinuentione, percioche prima habbian 
tno dimoftrato i luoghi Dialettici, cr hora infcgncrcmo 
i Retorici. 

I luoghi Retorici e nccejfario che uenghino da le co* 
fe attribuite a la per fona cr al ncgotio , la per fona c 
quella che è chiamata in giudicio , di cui fi riprende il 
detto o'I fattOy il negotio c quel che è detto e fatto da li 
perfona chiamata in giudicio , cr in queili dui è pofii 
tutta la confìderatione de luoghi , percioche le cofe ri;» 
prcnfibili non tendano fe non ala parte inefcufahile ^ 
preparando copia a la difefa , conciofìa che di quefti 
mede fimi uenga tutto quello che confi fle ne taccufare c 
nel difendere . Se la perfona dunque è chiamata in giw» 
dicio , c non fi riprenda cofa alcuna fatta , o detta non 
potrà effere caufa , ne anco fi può produrre fatto , o 
detto alcuno in giudicio fe non uifia la perfona. La otu 

' de in quefti dui ha da fare tutta la confìderatione de* 
giudicij , cioè ne la perfona e nel negotio , iquali noti 

. poffano preparare argomenti.percioche di e^i e la quin 
Hione , e le cofe di che fi dubita non poffano farefedc.y 
a quel che in dubbio , e l'argomento c una ragione che 

' fa fède de la cofa dubbia . Ma quette che fanno fede al 
negotio fono le cofe attribuite a le perfone et a negotify 
che fe qualche uoltu la perfona faccia fede al mgotio > 



coinè fe 'Jt cerchi Catilind hduere fatto contra U Rep//a. 
blicd y perche la pcrfona è notata di uitij allhora ron 
fa fede al negotio in quanto che glie per fona , er in 
quanto che eglic chiamata in giudicio . Ma in quanto 
che piglia una certa qualità da le cofe attribuite a Li 
per fona , hora per più chiarezza dichiamo de le circo^ 
ftanze . Le circoflanze fon queUe che uenendo infume 
fanno la fufìanzd de la quiflione.Vercioche fe non fu co 
iui che hahhia fatto ^elacofa che habhia fatta e perche 
conto, cr in che luogo e in che tempo^^c^ in che modo e 
xon chefaculta, la quijlione non flarà . Cicerone adun^ 
que diuide quefie circojìanze in due parti , de lequali 
una pone effere quella che è , chi è , che fattribuifcc 
^ la perfonay e t altra flatuifce quelle che fi danno al ne* 
gotio . E la prima circojlanzd , cioè qucUa , chi è, per^ 
xheVattribuifce a la per fonala diuide in undici parti, 
4ielnome come Verro , ne la natura come barbaro , nel 
modo del uiuere come Amico, ne lo Jludio de le cofe not^ 
Mi come Geometra , ne la fortuna , come Ricco , nel, 
cafo y come sbandito , ne taffettione , come Amante ^ 
ne thabitOy come Sauio, nel configlio, come diffe Enca^ 
■ lafciati porfopra il mio coUoy o padre y i fatti e le oran 
Moni fono le cofe fuor di quel fatto e di quel detto , che 
hora è chiamato in giudicio , le altre circo^anze che fo 
ino ychcyc perche , in che modo , con che aiuti , doue , 
< quando y le pone fa le cofe attribuite al negotioy dicen^ 
do contenerfì con effo negotioy e mette, perche ne la c.'« 
gione y per oche ne la cagione di tutto quel che è fatto , 
( e perche fa fatto , ilche Jo diuide in qu0ro partii ne 
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h fomm del fdttO:, come thauere mnnuzzdito il pdire^ 
e dd quejld fi pigUd mafiimmcnU il luogo de lamplifi» 
catione , e in quel che è inunzi dfcttto^ come prouocato 
gli tolfe il pugnale^ mentre che fi fdy gli dette una gran 
ferita, dopo il fatto y lo fepeli in luoghi ripofti, lequaU 
cofe tutte benché fian fatte , appartengono nondimeno 
al negotio fattOy diche fi dubitale quelle che fono attria 
buite fra le cofe date a la perfona non fon fatte , peroa 
che fend'eUe pojìefuor del negotio di che fi trattajnfor 
mando la perfona fanno fede del negotio propoflo . 
V ultime quattro circoftanze fon pofte da Cicerone ne 
tagitare del negotio ^ che è la feconda parte de le cofe 
attribuite a ncgotijy cr in quella circojhnza che è quan 
do , kquale diuide nel tempo , come dire , tha fatto di 
notte , e ne toccafione^ come mentre che tutti dormiua% 
no , er in quella che è doue , che dice luogo^ come lo fe 
ce nel letto, cr in che modo, come dire lo fece di nafcox 
fo , con che aiuti, quefia circoflanza la chiama f acuita, 
come con grande efercito , hor uediamo la differenza 
de' luoghi per la natura de le circoftanze . ìmperochc 
haucndo pofte TuUio alcune de le circoftanze ejfere 
congiunte con effo nvgotiOyCr altre con tagitatione del 
negotio y in fra queUe che fono congiunte col nego^ 
tio annouerato quel luogo che fi chiama 5 mentre che fi 
fa 5 ilquale fmilmcnte pare che fia da lapronuntia che 
€ nel recitare del negotio : ma non e cosi , perche me/is 
tre che fi fai queUo che e ammeffo in quel tempo che il 
md fi fa 5 come dire , ha percoffo, e ne tagitatione del 
negotio fon quelle che cotengaìw le cofe inanzi al fatto , 

mentre 
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mentre che fi fu e dopo il fatto , peroche in tutte fi 
cerca il tempo , il luogo , toccdfioney il modo, U fucuU 
tà.Le cofe adunque che fono ne t agitare del ncgotio no 
fon fitti y ma cofe adherenti al fatto , peroche ne f] uno 
dirà che il tempo , toccaficne , // luogo , eH modo, e U 
[acuita fiano fatti ^ ma fi bene dir a che fianocofe adhe» 
Tenti a quxl fi uoglia fatto^^cr infeparabilmnte. Dipoi 
le cofe che fono ne tagitatione 4el negotio , pofjano e/i 
fere fenzu quelle che fon congiunte con effo negotio pe^ 
roche il tempo^ il luogo, toccafione, il modo ,ela fa^ 
eulta del fatto poffano effere intefi anco che neffun non 
faccia, ma le cofe congiunte coH negotio non poffan gid 
effere fcnzu quefle , perche il fatto non può mai effere 
fenzu il luogo , e7 tempo , e loccafione , e fenzà il woa 
(/o, e la f acuitale qucfie fono le cofe,attribuite a la pers 
fona , cr al negotio , che fono come qucUe che ne luo^ 
ghi Dialettici s'ammettano a le cofe , diche fi dubita . 
V altre cofe poi che fono , o aggiunte al negotio , o che 
feguitano il negotio agitato ,fono come quelle che fecon 
do Temiflio ne" luoghi Dialettici parte feguitano la fu^ 
fìanz'i de la cofa parte fon difuora , e parte hanno da 
fare intoruQ alloghi mezzani , e fecondo Cicerom fo:» 
no annouerati fi^a luoghirifpettiui, ouerofi-a queUi che 
fon pofii difuora • l^ercioche al negotio ancora foiu 
aggiunte le cofe che fanno fede a la quiflione riguar^ 
dando in un certo modo a la cofa che fi cerca , cr il nem 
gotio che s'agita , in quefla guifa • Sette fono le circoli 
jìanze de le cofe attribuite a la perfona , o al negotio , 
.quando quefle cominciano a effere comparate , cr a uen 

Q. 
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nire quufì in rijpctto , fe quel che contiene fi riferifcd 
d fe fiefjo 5 ouero a quel che è contenuto fift^o jpetie^ 

0 genere , via fe fi riferifca d quel che glie lontanifimoy 
c contrario ^mu fejì riferifca al fuo fine , er a tefìto 
fuo 5 è cofa auuenire ♦ Si comparano parimente le cofe 
maggiori a le minori^ ^a le pari , e quefli fon diffen 
Tenti da luoghi difopra: però ch'eglino^ o conteneuano 

1 fatti , 0 glijlauano in modo annej^iy che nonpoteuano 
^ fepararfì , come il luogo , // tempo , e t altre cofe che 

non abbandonano il negotio agitato • Ma quefle che fo^ 
no attribuite al negotio , non fono in lui , ma caggiono 
ne le circoftanze , er aUhora finalmente preparano ar* 
gpmento che fìen uenute in comparationc • Ma la con^ 
fequenzd che e la quarta parte de le cofe attribuite al ne 
gotio , non è in effe cofe^ ne fi troua per comparatione^ 
ina^oua inanzi a la cofa fatta , ouero anco la fcgue c 
non abbandona la fuilanza loro , e quello luogo c tutx 
to difuora^ perche in lui fi cerca primieramente , come 
debba chiamar fi il fatto , onde thuom s'affatica intor* 
no al uocabolo , e non intorno a la cofa , dipoi quaifia^ 
no flati gl attori di quel fatto , e queUi che t hanno ap^ 
prouato y e quelli che fono flati emuli , e tutto queko 
concorre in aiuto de l'argomento dal giudicio e da un 
urto tejlimonio poflo difuora. Dipoi qual fa la legge 
diqueUa cofa ^ la confuetudine ^ tattione , il giudicio , 
la fentenzdy e t artificio . Poi fi cerca feper natura fo^ 
glia auuenire cofi per tutto , o pure di rado e fuor del 
folito, e fe con l'autorità fua fia ufato Ibuom d'appro^ 
uare quello , o pur cafcarui a cafo^ e tutte t altre che fu 
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mihncnte fogliono fubito onero con interuaUo fcguiUrc 
.il fatto y Icquuli fendo pofte difuora , e forzai che ten» 
dino d t opinione più che d effd natura de le cofe. 

Talché noipofiamo diuidere in quefte qudttrppdrm 
ti le cofe dttribuite d ncgotij > che fiuno parte congiunte 
col negotio , che fono i fdtti come s'c detto , parte con " 
t agitare del negotio^che habbiam detto non effere fatti^ 
ma che s'accoftano d fdtti , e pdrte dggiunte di negotio , 
ìequdi ( come s"i detto ) fon pojle nel rijpetto , e parte 
feguitdno il negotio fattOy laproud e la fede de quali fi 
piglid difuord yefd detto d bajlanz^ de luoghi Re^oa 
rici • Dichiaridmo hord che fimiglidnz^ egthdbbino co 
Dialettici^ e che diuerfìtd ^ 

Sicome ne luoghi Dialettici fecondo che piace d Te^ 
mìjlio 5 dlcunifono che fanno ne la cofd di che fi cercd, 
altri fi piglidno difuord , O'Mtrifon pofìi nel mezzo 
fvd gVuni e gVdltri , co fi dnco ne luoghi Retorici , dL 
cuniconfijieno ne k per fona e nel negotio , dltrifon di 
fuord 5 come queUi che feguitano il negotio agitato , c 
dltrifon luoghi mezzi 7 de quali più propinqui al nego 
fio fono quelli che fi confderano ne tagitatione del nea 
gotio , e quelli anco che fi pongano fra gl'aggiunti al 
negotio fon pofìi fra luoghi necejfxri , perche rifguarm 
dano con un certo rifletto il negotio che fi trdttd , o«c« 
Yo dicd qualch'uno che le cofe attribuite a le perfine , o 
quetlejche fon congiunte col negotio^ouero che fon confi 
derate ne Vagitatione del negotio ^ftano fmili d que* 
luoghi Dialettici^ di che fi dubitd ne Id quiflione ^elc 
confcquenti al negotio pongd difuord ^e le dggiunte le 

Q. ^ 
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'flutuifta f'd limo e tètro , e d quejlo modo fardfutU 
fimile d Id diuifione di Cicerone , perche le cofe cons 
giunte col negotio , o quelle che fi confiderano ne tdgi^ 
tdtione del negotio jidnno ne le cofe^ di che jì cercd , c 
queUe che fono dggiunte Jì pongano frd le rijpettiue , e 
quelle che feguitano il negotio dgitdto fon poìle difuoa 
rdy e cofì c mdnifejlo in quel che conuaighinoy pcrochc 
i mede fimi luoghi bdnno dd fdretund e tdltrdfdcultk y 
come il genere Li pdrte , Id fìmilitudine , il contrario , 
il mdggiore il minore , ere. Le differenze fono che i 
Vidlettici hdn dd fxre ( come s'c gid detto ) intorno d le 
pofitione dette Thejìs , er / Retorici intorno d le fupÀ 
pofìtionichidmate Hipothefìs y ^ i luoghi Didkttici 
fon più ampij , perche non hdnno le circojldnze che gli 
riftringdy peroche le circojìunze fdnno pdrticoUre U 
ccfd uniuerfule^ e di qui nafce che il Retorico uien fem^ 
pre co luoghi Didlettici , e poigtddornd di circoilun^ 
Z'^ c di uniuerfdli gli fd fìngoUri , e7 Dialettico fi con^ 
tentd de'fuci ^fegid talhord non gtdccdggid quijìione, 
de Id perfond , o gtuccdggia prouare und pofitione e 
UM cdufd chiufd ne le circojìanze:, cr allhord uferk luo 
^hi Retorici . Cofì dnco fe dccdggid al Didlettico argo^ 
mentore ddìgencrey eglioxud tdrgomcnto da effd natua 
rd del genere , m il Retorico dd quelgenere^ che è ge=» 
5ere quiui de U ccfd che fi trattd , cerne dubitdndojì 
d'alcuno fe fìd flato ebrio , e che noi uoglidmo moflrd^ 
re non effere fiato , diremo che in lui non s'è mai uifìo 
,primd intempcrdnzd niffund . Ecco cIk dd tintmperdn 

Zd che e genei'e d'cbrietd , ^argomenta che fe non u'i 

U ) 
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(ìiU intcmperdnzd non ui fu fìatd l'cbrietì , perche 
doucnoncilgenerenonpuoefjere anco le fpetie^fe:^ 
condo k ragioni Dialettiche , e in quel medclimo modo 
€ 5 de pmilicde contrari , doue e gran diuerfnàfra tuo 
ghi Retorici e Dialettici , pcrciockc Li Dialettica uà inn 
ucfìigando da le qualità e da la natura del gcne^ 
ft^i e il Retorico da quella cofa che è gc::^ 
nere , cioè il Dialettico da la funi* 
litudine , cr il Retore dal 
fimile^e quello da la 
contrarietà c 
qucfto 
dal contrario , e que^ 
fti bajìi per 
bora • 
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